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ISjaoqae  il  Padre  Fra  Gio.  Battista, 
che  al  secolo  fa  chiamato  fiiarchioane , 
cioè  Meldùorre»  Tanno  di  notti»  salate  i58a 
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d*  un  tal  maestro  Francesco  Stefaaeschi 
muratore  da  Ronta ,  piccolo  castelletto  del 
Mugello»  toDtaoo  circa  veoti  miglia  dalla 
eittà  di  Firenze  :  e  non  prima  fu  egli  aU 
r  età  di  yeutidue  anni  peryeDuto ,  che 
mosso  da  Divina  inspirazione ,  si  risolvè 
di  darsi  al  servizio  di  Dio  nel  Sacro  Eremo 
dì  MoDte  Senario  in  Mugello  della  Reli- 
gione de*  Servì  di  Maria.  Vesti  egli  adun* 
que  il  Sacro  Abito  Ta^no  1604  i!  aS  di 
Marzo*  e  agli  ix  d'Aprile  del  i6o5y  cioè 
compito  che  egli  ebbe  il  solito  anno  della 
provazione,  nel  giorno  di  S.  Leone  Papa, 
lece  nel  medesimo  luogo  ^là  Professione 
solenne;  e  dopo  19  mesi,  cioè  il  primo 
di  Ge/inajo  del  .1606^  celebrò  la  ,suà  prima 
Messa.  Non  aveva  mai  il  giovane^  fino  al 
tempo  che  egli, entrò  in  Religione,  atteso 
a  cose  di  disegno  ne  di  pittura  ;  ma  per- 
chè egli  è  proprio  delle  menti  studiose,  ed 
anche  de*  prudenti  Religiosi  il'  far  graa 
conto  degli  avanzi ,  ancorché  piccolissimi 
del  tempo ,  (  che  in  una  breve  vita ,  quale 
è  questa  nostra,  non  lasciano  d'esser  pre- 
ziosi )  per  quelli  impiegare  in  alcun  vir- 
tuoso divertimento  ;  il  nostro  Eremita  ,  a 
cui  non  mancava  né  ingegno  né  bontà  » 
davasi  nelle  poche  ore  che  gli  avanzavano 
dopo  i  Divini  Uffizj  e  sante  contemplazioni 

Jroprie  di  queir  istituto ,  air  esercizio  del 
isegno  ,  tirato  da  un  certo  genio  eh'  egli 
aveva  all'  arie  del  miniare  :  e  fatta  amici* 
zia  col   molto   eccellente   pittore    Andrea 
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Comodi  Fiorentino ,  procurava  per  quanto 
gli  Yeniva  permesso  dalF  obbligò  du  sua 
religiosa  osservanza ,  di  conferire  con  esso 
ogni  studio  suo.  Da  questo  ricevè  egli  i 
veri  e  buoni  precetti  deir  arte  medesima  » 
quantunque  non  poca  utilità  ricavasse  dal- 
r  amicizia  e  pratica  cbe  ebbe  sempre  col 
Li^ozzi  9  pure  anche  esso  diligentissimo  ;  e 
poi  col  tanto  celebre  Pietro  da  G)rtona  ^ 
nel  tempo  che  egli  fu  a  Firenze  a*  servigj 
del  Serenissimo  Gran  Duca.  E  come  quegli 
cbe  oltre  air  arte  del  miniare,  era  dal  ge- 
nio fortemente  portato  alle  cose  del  dise- 
gno  9  in  breve  tempo  cominciò  ad  operare 
bene  in  pittura  e  ottimamente ,  e  forse  senza 
eguale  nel  suo  tempo,  nella  miniatura ^ 
nella  quale ,  con  direzione  e  assistenza 
d'Andrea  suo  maestro,  per  Io  tempo  che 
visse  ,  condusse  opere  mirabili ,  e  dopo  la 
di  lui  morte  ancora.  Arrivò  a  tal  segno 
Teccellenza  di  questo  artefice,  che  il  Se^ 
renissimo  Gran  Duca  volle  di  sua  mano 
più  opere  di  minio ,  le  quali  fece  collo» 
care  nella  sua  real  galleria ,  dove  alcune 
si  conservano  ancora  ,  le  maggiori  forse  in 
proporzitme,  che  Uscissere  dalle  mani  del 
nostro  valoroso  Eremita.  Quattro  quadri 
d'altrettanti  grandissimi  pittori  tuttavia  pos- 
seduti dalla  Serenissima  Casa  ,  gli  servirono 
dWiginale  ;  uno  fu  d'Andrea  del  Sarto  , 
in  cui  quell'eccellente  maestro  aveva  rap- 
presentato S.  Agostino  e  S.  Pier  Martire 
ìa  atto  di  disputare  dell*  altissimo  Mistero 
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della  Trinità  ,  che  si  Teda  situata  nella 
parte  più  alta  d^l  quadro»  e  yì  è  ancora 
San  Lorenzo  e  S.  Francesco  »  e  due  altre 
figure  genuflesse,  S.  Maria  Maddalena  e 
S.  Sebastiano.  Questa  è  la  famosa  tavola  » 
cbe  stava  già  nella  Chiesa  de*  Frati  £remi« 
lant  Osservanti  di  8.  Agostino  fuori  della 
porta  a  S.  Gallo,  che  poi  demolita  insie- 
me col  Convento  per  r  assedio  delFanno 
1829  fu  trasportata  in  S.  Jacopo  tra*  Fossi, 
luogo  tenuto  da'  medesimi  Frati  :  e  di  qui, 
per  salvarla  dair  inondazione  del  iSSy  a 
cui  fu  soggetta  quella  Chiesa»  passò  in 
potere  de*  Serenissimi  Principi.  Di  ugual 
grandezza  prese  a  miniare  il  S.  Gio.  Bat- 
tista nel  Deserto ,  rinomatissima  quanto 
coDtroTersa  opera  dellammirabile  Raffaello 
da  Urbino  :  dico  controversa  per  vedersi 
in  qualche  altro  luogo  d'Italia  e  fuor  d*I« 
talia  ancora ,  lo  stesso  soggetto»  da  ciascbe* 
duno  de*  possessori  tenuto  per  originale  di 
Radaello.  La  Vergine  Madre  in  atto  d^ado* 
rare  il  suo  Bambino  Gesù,  opera  maravi- 
gliosa  d'Antonio  Allegri  da  Coreggio  ^  fu 
un  terzo  impiego  della  sua  devozione  e  del 
suo  sapere  ^  ridotto  anch*  esso  a  proporzio- 
ne consimile ,  benché  le  pitture  di  questi 
tre  quadri  Tabbiano  molto  diversa.  Alquan- 
to maggiore  riusci  la  mioiatura  d*uno  8tu« 
pendo  quadro  di  Tiziano  ,  in  cui  vien  rap- 
presentata  la  Natività  del  Sigiibre  colPado- 
razione  dei  Pastori  ^  otto  figura  in  tutto , 
e  vi  si  vedono  4  due  animali ,  e  un  agnello 
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Kr  obUasioua  al  nato  Salvatore  »  oltre 
ircbiteltiira  <tA  il  paese  :  nella  qaal  opera 
Fra  Gìo.  Batiirta.  superò  se  meaesimo,  a« 
"Vendola  toccata  eolla  maggior  forca  »  che 
da  minialote  pretendersi  possa  ;  laonde  il 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  di  G.  M.  dopo 
di  averla  lodala  e  ammirata ,  comandò  che 
vi  fosse  adattato  un  ornamento, di  lapislas- 
imlo  ,  legato  in  cornice  di  bronzo  dorato  :  e 
questo  finito  9  lo  le'  vedere  airautore»  acciò 
comprendesse  in  qual  pregio  TA.  S.  teneva 
il  quadro  :  e  il  buon  nomo  con  molta  umiltà^ 
ma  con  altrettanta  franchezsa  Veplicò ,  che 
il  Serenissimo  Padrone  faceva  tronpo  onore 
a  quella  sua  povera  fatica jintenoendo  per 
avventura  t  eoe  T  ardito  colore  di  quella 
nobilissima  pietra  potesse  pregiudipare  alla 
mioiatora  9  la  quale  però  dopo  tanti  anni 
regge  ancora  al  paragone  del  color  natu- 
rate dj  quel  lapislas&ulo ,  il  più  bello  che 
la  natura  fin  qui  abbia  prodotto.  Nel  la- 
vorar eh' ei  fece  sopra  questi  quadri, con- 
£eri  sempre  col  maestro  suo ,  Aodreii  Co- 
modk  9  pittore  •  che  ordinò  tutto  il  suo  gu- 
ato al  modo  del  colorire  del  Coreggio;  on- 
de maraviglia  n^n  è^  che  al  nostro  mi« 
iùat6re  riuscisse  il  condurre  Y  opere  sue 
di  si  vago  colorito ,  che  meglio  in  quel 
genere  non  può  vedersi  ;  perchè  lasciato 
da  parte  il  diae^^no  e  T  imitazione  vera- 
mente meravigliosa  degli  originali ,  esse 
tengono  in  se  ocrta  tenerezza  ,  pastosità» 
e  frjeschezza  di   colorilo^  alla,  quale  noa 
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pare  ohe  sia  possibile  poler  piangere  qa^« 
la  sorta  di  lavoro,  il  qoaia  si  fa  a  forza 
di  quasi  iaTÌsIbili  punti  ^  e  collo  slento  e 
langhissima  operasione^  che  a  tutti  ò  no* 
ta.  Fece  il  Padre  Fra  Gio;  Battista  infinite 
bellissime  miniatare»  derote  immagini  pic- 
cole, cbe  lunga  cosa  sarebbe  a  raccontare: 
e  più  rilratii  del  sacro  .Tolto  della  Sentisi 
sima  Nnnsiata.  Occorse  ,  che  egli  si  po« 
nesse  una  Tolta  a  copiare  di  .miniatura  la 
bella  &ccia  del  Cristo  con  mani  giunte  , 
di  meno  di  mezza  figura  »  e  di  propor« 
«one  quanto  il  naturale,  fatta  da  Andrea 
del  Sarto ,  per  tenere  sopra  V  Altare  della 
Santissima  Nunziata:  e  già  aveyala,  dopo 
lunghissinio  tempo,  tirata  a  sin^olar  per* 
fezione:  e  dopo  un'estrema  fatica  del  cor* 

So  e  degli  occhi ,  condotta  a  fine  ;  quau* 
o  avTenne  che  una  notte ,  cbe  egli  area 
lasciata  T opera  sua  non  ben  riposta,  per 
esser  quella  ,  com'  è  solilo ,  lavorata  sopra 
cartapecora  gliela  rosero  in  tante  parti  i 
topi  che  tutta  la  guastarono;  onde  il  po- 
Tero  padre,  afflitto  per  tanta  perdita,  se 
n*  andò  a  tro?are  Jacopo  Vanni,  argentiere, 
e  giojellieredi  gran  valore  ,  e  suo/  amicisst» 
tuo  :  e  mostrandogliela  cosi  lacerata ,  cosi 
gli  disse  :  Guardate  qua  ,  mess.  Jacopo , 
se  mi  bisogna  avere  una  pazienza  da  Ro* 
miti  :  ecco  dov'  è  andata  la  mia  fatica  di 
tanti  mesi*  Ed  in  vero,  che  fu  questa  una 
gran  perdita ,  alla  <]uale  poi  riparò  io  stes- 
so jpadre»  con  mettersi  a    farne   un'altra 
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di  Duovo  ;  ma  non  è  a  mia  nc^tìzia  osella 
fosse  poi  mandata  ,  né  dove  oggi  s  ì  troyi. 
I  Frati  della  Santissima  Nunziata  di  Firen- 
ze conservano  di  sua  mano  nella  loro  sa- 
gretia  un  frontespizio  di  miniatura  di  un 
libro  intitolato:  Acta  B.  Philippi  Benitìi 
Ord.  Serv.  e  una  testa  d*  un  Salvatore ,  in* 
castrata  in  un  reliquiario  di  legno  indorato: 
e  una  copia  fatta  a  olio  dello  stesso  volto 
di  Cristo  Signor  nostro  ,  di  mano  di  An- 
drea del  Sarto  ,  dì  cui  sopra  abbiamo  fai* 
ta  menzione*  INeir  Eremo  di  Monte  Sena* 
rio  sono  di  sua  mano  due  teste,  una  del 
Salvatore  e  T altra  [di  Maria  Vergine:  e 
nel  mezzo  del  Coro  ,  sopra  il  cornicione , 
le  due  finestre  finte,  invetriate,  coirim* 
pannata  dietro  per  accompagnatura  delle 
vere  :  e  due  cartelloni  dietroallé  due  eap* 
pelle,  a  prima  giunta  quando  sventra 
m  Coro^  che  neir  una  è  scritto  :  P^/v^i/u^ 
datus  est  nobis ,  Filius  natus  est  nobis ,  e 
neiraltra:  Humiliani  semetipsum  ^factus  ohe* 
diens  usq^e  ad  mortem  y  mortem  autem 
Crucis.  Lo  stesso  Padre  Fra  Gio.  Battista, 
secondo  ciò  che  affermava  il  Padre  Buo- 
nagiunta  Sacerdote  Eremita,  dipinse  an- 
cora un  Cenacolo  grande  nel  Convento 
de*  Servi  di  Ferrara:  altri  dicono  di  Bolo- 
gna. Fece  alcuni  ritratti  di  suoi  amici  ,  e 
fra  questi  quello  di  Paolo  Grazzi,  celebre 
musico*  Fra  ì  riti  atti  di  propria  mano  dei 
più  insigni  pittori  raccolti  dalla  G»  M.del 
Serenìssimo  Cardinale  Leopoldo  di  Tosca*. 


it  Dbc  ut.  della  Par.  t  dsl  Sic.  T; 
na  t  TI  è  anche  qaello  di  esso  Padre  fatt« 
di  sua  mano ,  e  uno  ne  cooserrano  nella 
loro  pia  casa  le  Religiose ,  dette  le  Signo« 
re  della  Quiete.  Visse  questo  virtuoso  anni 
sessantasette,  e  per  alcuni  ^  avanti  alla  sua 
morte  ^  fra  '1  non  serrirgli  più  la  vista  t 
per  le  solite  belle  opere  sue»  e  *1  pio  de- 
siderio 9  che  egli  eboe  di  attendere  di  pro« 
posito  9  come  egli  diceva  ^  a  prepararsi  al 
passo  della  morte  »  lasciata  ogai  altra  ap- 
plicazione »  si  fermò  nel  suo  Eremo ,  at- 
tendendo quivi  con  non  ordinario  fer- 
vore agli  esegrcizj  della  religione.  Occorse 
intanto ,  che  quei  padri  incominciarono 
trattato  di  mandare  a  fondare  un  Eremo 
di  loro  ordine  nello  Stato  Veneto,  e  dopo 
esser  già  tutte  le  cose  stabilite  fu  il  nostro 
Padre  Fra  Gio.  Battista  da*  suoi  Prelati , 
che  lo  conoscevano  per  uomo  prudente»  e 
per  .ottimo  religioso  »  insieme  con  Fra  So- 
stegno laico»  mandato  a  Venezia  per  dare 
effetto  a  tale  fondazione;  ma  non  andò 
molto  che  mentre  egli  di  tutto  proposito 
attendeva  al  pio  lavoro  ^  assalito  da  grave 
infermità  nel  Convento  de*  Servi  della  stessa 
città»  dop3  aver  ricevuta  la  Santa  Comu- 
nione f  passò  da  questa  ali*  altra  vita  alli 
3i  del  mese  di  Ottobre  dell*  anno  i65q  e 
nella  Chiesa  di  quer  Convento  ebbe  il  suo 
cadavero  sepoltura. 
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Diu^epolo  di  Guglielmo  de  9^o§ 
noto  1697  +  i68i« 


In  quelli  antichiMini  tempii  ne^qm^ 
li  la  belFarte  della  piittira  presi  i  più  sa^ 
blimi  posti  d*  eccellenza  »  sl>bellÌTa  di  sa 
stessa  le  più  nobili  città  del  mondo  t  yen-» 
ne  ella  in  si  gran  pregio  appresso  i  liati- 
ni ,  che  stimarono  i  più  degni  ^  non  es« 
serri  altra  via  più  sicura  di  eternar  la  fa* 
ma  di  lor  gloriose  azioni  ^  e  far  si  che  in 
ogni  tempo  di  toro  si  parhsse ,  che  lascia* 


14  Dec.  III.  DtLtA  Par.  I.  DEL  Sec.  V. 
re  a*  posteri  ritratte  al  vìvo  V  effigie  dei 
proprj  Tolti.  Quindi  e  che  iDCominciandosi 
a  praticare  fra  di  loro  questa  lodcfole 
usaaza,  .ne  fu  fatto  si  gran  concetto  per 
ogotinot  che  da  quel  tempo  in  poi  Taver 
ritratti  de*  proprj  antenati  ^  fu  avuto  per 
segno  di  nobiltà*  Faceransi  ritrarre  al  na- 
turale non  solamente  in  bronzi  »  in  mar- 
mi »  e  in  pittuVa ,  ma  ànclie  in  cera  :  e 
cosi  fatte  immagini  di  cera  chiudevano  nei 
loro  armarj  ^  e  con  esse  volevano  ;  che 
fossero  accompagnati  i  mcMrti  delia  fami- 
glia, talché  ninno  moriva  di  quei  nobili 
uomini  9  che  non  fosse  portato  al  sepolcro 
col  segno  ed  accompagnatura  di  tutti  i 
suoi  gloriosi  antenati  :  i  quali  erano  por- 
lati  con  ordine  successivo  V  uno  all'  altro 
(e  per  usare  il  senso  delle  parole  di  Pli- 
nio ,  che  ciò  racconta  )  per  via  d*  albero  , 
e  con  ordine  di  linea.  Eran  poi  quei 
grand*  uomini  si  gelosi  di  mantener  posto 
nobile  a  tale  consuetudine  »  che  per  quan- 
to dice  lo  stesso  Plinio  »  Messala  Oratore 
non.  volle  eh*  e*  si  ponesse  fra  quelli  di 
sua  gente  Fimmàgine  dè*Levini  »  e  per  tal 
cagione  ancora  il  vecchio  Messala  si  pose 
a  compilare  trattati  delle  famiglie.  Si  duo- 
le poi  il  nominato  autore ,  che  questa 
bella  asanza,  colpa  della  pigrizia  venisse 
nel  suo  tempo  assai  trascurata,  perchè  gli 
uomini  d'  alto  affare  ,  dice  egli  »  in  luogo 
di  trasmettere  a*  posteri  la  memoria  di  se 
coU*  immàgini  proprie  f  e  conservar  quelle 
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degli  anteoati»  osa?aiio  acudi  di  rame  e 
capi  d' argento  p  i  quali  indifFereatemeota 
IrasportaTano  da  una  statua  ad  un*  altra  « 
mostranio  di  stimare  assai  più  che   cam* 

Foggiasse  Delle  lor  camere  lo  splendor  deU 
argento  9  che  T  effigie  di  lor  medesimi  a 
de*  pareui  :  e  così  lasciarono  ai  posteri  « 
anzi  r  iamagini  del  loro  avere  »  che  di 
loro  stessi  Tali  furono  i  costumi  dell* anti- 
chità intorno  ai  ritratti.  Fecero  poi  le  bel« 
Tarti  quei*  orrendo  naufragio  che  è  noto;» 
e  dopo  milti  secoli  tornarono  a  vìvere.  E 
se  noi  volgiamo  ora  ricercare  fra  1*  opere 
di  quei  primi  maestri ,  che  dipinsero  ia 
Italia  per  (ran  corso  d' anni  »  troveremo , 
che  essi,  in  .ciò  che  appartiene  al  decoro 
di  queste  belle  facoltà  «  per  ordinario  se- 
guitarono il  buon  costume  antico  ^  percbò 
laon  occuparono  il  lor  pennello  in  btv  ri- 
tratti 9  che  d*  uomini  nobili  »  o  per  alcuna 
particolare  eccellenza  fra    tutti  gli  altri  di 

!>rimo  nome:  e  di  tutti  questi  adornarono 
e  più  insigni  opere  loro,  i  luoghi  pubbli* 
ci  »  e  i  più  rinomati  musei  »  e  librerie* 
Con  r  allargarsi  poi  che  fecero  queiste  ar* 
ti  9  e  col  moltiplicar  degli  artefici,  si  allar- 
garono altresì  le  mani  de*  pittori ,  e  fu 
latto  per  modo,  che  non  potesse  [ùù  do- 
lersi il  Segretario  della  natura  >  che  il 
mondo  rimanesse  senaa  ritratti;  perchè  i 
pittori  incominciarono  a  rappresentare  pri« 
ma  in  sulle  tavole,  e  poi  in  sulle  tele, 
cell^ opere  pubbliche   e    nelle  private»  i 


t6  Dec.  ni.  BMiLÀ  Par.  T.  DSL  Sic.  T; 
Tolll  di  persona  d*  ogni  piccolo  afbre  9  • 
bene  speséo  ancora  di  taluno ,  che  vivo 
avrebbe  doruto  coprirsi  la  faccia  per  non 
esser  dagli  altri  nomini  né  veduto  né  ri* 
conosciuto  t  non  che  fatto  vedere  ti  poste* 
ri ,  perchè  parlassero  di  Ini.  Son  già  pas- 
sati poco  meno  di  tre  secoli ,  dacché  un 
tale  abuso  ebbe  suo  principio  :  e  oggi  sia- 
mo ridotti  a  segno,  che  non  hanno  le 
stufe 9  le  bettole»  le  taverne,  e  ì  pubbltdi 
macdli  uomo  sì  vile,  che  noe  si  vegga 
dipinto  ;  e  perchè  poco  più  cosfa  al  pitto* 
re  il  bloccato ,  che  il  canapino  ;  beato 
colui,  che  più  bei  panni  si  fa  mettere 
addosso.  Yedesi  tal  uomo  incivile^  e  mec- 
canico, dipinto  appoggiato  a. (avola  ricca- 
mente coperta ,  presso  nobil  portiera ,  ar* 
mate,  e  con  baston  di  comando  in  mano, 
come  se  fosse  un  Duca  d*Alva  o  un  Mar- 
chese del  Tasto  ,  che  pure  non  s*  impac-' 
eiò  mai  con  tali  arnesi  j  se  aon  se  forse 
in  commedia,  ovver  per  giuoco:  le  quali 
cose  fanno  costoro ,  non  so  se  affine  di 
non  esser  conosciuti  per  quei  che  sono, 
o  per  far  vedere  alla  gente  quanto  poco 
ei  conoscano  se  stessi.  In  somma  quel  che 
negli  anni  antichi  fu  tolo  segno  di  nobil- 
tà ,  prèmio  d'  una  segnalata  virtù ,  ed  in- 
centivo alla  posterità  ad  opere  gloriose  ; 
serve  oggi  a  costoro  di  fomento  d*uoa  in-< 
sopportabile  vanità ,  e  d*  uno  smoderato 
amore  di  se  stessi ,  siccome  appreso  a 
quei  che  verranno,  servirà  loro  di  belfeg- 
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giamento  »  e  di  riso.  Questa  Tana  cupidi- 
gia d*  onore  non  suo ,  che  regna  nella 
Sente  minuta ,  ha  partorito  alla  repubblica 
egli  intendenti  di  aueste  arti  un  altro  in- 
cooreniente  ^  ed  è  cne  dolendosi  pure  far» 
alla  plebe  per  acchetarla  infioiti  ritratti  » 
sonosi  altresì  fatti  infiniti  pittori  plebei  «  i 
quali  obbedieuli  più  alle  leggi  della  prò* 
pria  necessità  9  che  al  decoro  dell*  arte  9 
scorbiando  a  malmodo  e  tavole  e  tele 
hanno  ripieno  il  mondo  di  questa  bassez- 
sa  9  né  si  vergognano  talvolta  di  esporre 
anche  nei  luoghi  più  devoti  alla  vista  de- 
gli uomini  i  ceffi  di  taluni,  che  vili  per 
condizione,  sconosciuti  per  talento,  maU 
voluti  per  costumi  ,  servono  finalmente  a 
lutt^altro,  che  a  fomentar  la  pietà,  sella  ùon 
fosse  però  di  quella  sorta  che  chiede  da  più 
amorevoli  T  iofelicità  de*  lor  cervelli^  Ma 
ringraziato  sia  il  Cielo,  ch'e^.  venne  una  vol- 
ta al  mondo  un  nobilissimo  artefice ,  non 
un  pittore  di  semplici  ritratti,  ma  univer- 
•ale ,  disegnator  celebre  ,  coloritore  mara- 
Tiglioso,  nobilissimo  inventore,  che  ha 
•aputo  con  mirabile  artifizio  e  franchezza, 
imitore  quanto  mai  fece  la  natura ,  ma 
nel  formar  poi  sulle  tele  1*  effigie  degli 
uomini  è  stato  tanto  singolare,  che  può 
bene  aver  luogo  fra  quei  rinomati  artefici^ 
che  diede  al  mondo  nel  passato  secolo 
Venezia  e  la  Lombardia,  e  che  ha  dato 
nel  presente  la  Germania  e  la  Fiandra  : 
on  pittore  finalmente  «  che  non  mai  per 
Baldinucd  Voi.  XU.  2 


i8  Dec.  IIL  della  Par.  I.  del  Sec.  Y. 
ordinario  occupò  suo  pennello  ,  per  con- 
segnare  alla  posterità  altre  memorie ,  cbe 
o  di  Monarchi  o  di  Eroi  o  di  nobilissime 
persone  :  in  cbe  possiamo  affermare  ,  che 
eg!i  abbia  aggiunto  più  di  reputazione  e, 
di  gloria  all'  arte  sua  ed  a*  professori,  che 
non  hanno  tolto  loro  per  più  secoli  tanti 
altri  sconsiderati  arteGci  ,  dei  quali  ab- 
biam  di  sopra  ^  così  in  generale  fatto  men^ 
zione. 

È  adunque  da  sape^^si ,  come  circa 
air  anno  di  nostra  saluta  iSqo  yiyeva  in 
Anversa  città  dì  Fiandra  un  nobile  uomo 
cittadino  di  Bruges  chiamato  per  nome 
Francesco  Subtermaos ,  òhe  si  esercitava 
in  mercantare  drapperia  :  ed  essendo  egli 
in  essa  città  slato  condotto  fia  da  giova- 
netto,  era  visi  finalmente  accanato  con  una 
nobii  Dama  ,  chiamala  Ester  ,  di  Lovanio 
della  Fiandra  alta<  Ebbe  questi,  che  rimase 
unico  delld  famiglia ,  della  nominata  sua, 
consorte  dieci  figliuoli  maschi  e  tre  fem* 
mine*  Fra  i  maschi  fu  Alattias,  valoroso 
ingegnere  e  celebre  Musico ,  dichiarato 
dalla  Maestà  delPImperadore  Musico  della 
Camera.  Altri  quattro  riuscirono  eccellenti 
pittori ,  cioè  il  nostro  Giusto  :  Francesco 
che  dopo  avere  avuta  Tane  da  Giusto  si 
pose  appresso  al  YandiL  ,  e  fu  suq  gran: 
d'imitatore  :  Giovanni  e  Cornelio^  e  que«^ 
sii  ultimi  due  morirono  in  servizio  della 
Maestà  Cesarea  :  e  di  Francesco  rimaselo 
un   Mattias    religioso   della    compagnia  4i 
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Gesù  celeBre  Predicatore,  che  Tive  al  pre- 
geote.    Fa    il  natale  di    Giusto    l'aano   di 
nostra  salate  tSgy  e  aili  28    di  Settembre 
fu    battezzato    aella    Chiesa    dell*  Assuota  « 
Cattedrale  d*  Antersa    saa  patria.    Appena 
fu  egli  pervenuto  agli  auoi  della  discrezio" 
ne  «    che  incotniaciò    a  dar  segni   di   non 
ordinaria  inclinazione  al  disegno;  tantoché 
arendo  questo  suo  bel  genio  osservato  Gu- 
glielmo di  Pietro  de*Vos,  buon  pittore  di 
quella  patria,    pregò  il  padre  del  fanciul* 
lo,    che    glielo    concedesse  per  insegnargli 
queir  arte  :  ciò  che  Francesco  »    desideroso 
d' incamminare   il  figliuolo    a  ^conda  del 
genio  9    non  ricusò    di    fare.    Il   giovanetto 
appresso   a  tal   maestro  s'approfittò  assai  > 
e  in  breve  tempo ,  onde  ad  esso ,  e  ad  al- 
tri  fu  di  non  poca  ammirazione.  Cooside* 
rando    egli    poi  di  quanto    riesca    ad  uno 
studioso  di  queste  arti ,   il  peregrinare  per 
diverse  proviocie  ,   ad  effetto  di  vedere  le 
varie  maniere  de^  maestri  deliberò  di  viag- 
giare alla  volta  di  Parigi,  fatto  già  si  pra* 
lieo  e  spedito  nel  lavorare  ,  che  giunto  in 
quella  gran  città ,  e  attesovi  a  operare  per 
tre  anni  e  mezzo  continovi ,  lo  stesso  pit* 
tore  del  Ke  ,   al  quale  era  pervenuta  noti- 
zia   della   sua    bella   maniera,    e  del    suo 
vago  colorito ,  ne  fu  in  non  piccola  gelo- 
aia  :  dalla  quale  mosso ,  guastò  alcune  ope- 
re ,  eh'  egli  aveva  già  finito  ,   per  tignerle 
di  diversa  maniera  du  quella  ch'egli  ave* 
'Va  tenuto  fino  allure*    In  essa  città  di  Ptf- 


%o  Dec.  III.  DELLA  Par.  I.  del  Sec.  T« 
rigi  SI  traUeane  Giusto  per  due  anni  in- 
teri «  in  qasa  del  celebre  pittore  del  Re 
d*  Inghilterra  Francesco  Palbus  »  che  era 
Tenuto  al  servizio  della  Regina  madre , 
proFvisto  di  cinquecento  scudi  ogni  anno, 
e  di  nobili  onorar)  per  V  opere  :  e  il  ri* 
manente  del  tempo,  obe  furono  circa  di* 
ciotto  mesi  •  slettesi  da  per  se.  Aveva  in 
questo  tempo  la  gloriosa  memoria  del  gran 
Duca  di  Toscana  Cosimo  U.  operato  «  cba 
da  Parigi  fossero  fatti  venire  a  Firenze  al- 
cuni valeat*  uomini  nelT  arte  del  tesser 
spanni  dr^razzo,  per  far  loro  condurre  aU 
cune  belle  tappezzerie  per  la  sua  Real  Guar- 
daroba :  il  cbe  venne  a  notìzia  di  Giusto» 
i  cui  fervori  negli  studi  dell*  arte  si  anda* 
Tan  sempre  aumentando  :  e  avendo  fatta 
riflessione  glie  maraviglie  «  che  in  genere 
di  pittura,  più  cbe  in  ogn* altra  parte  del 
mondo  ,  si  veggono  in  Italia  ,  procurò  di 
fare  amicizia  con  costoro^  ed  insieme  eoa 
essi  si  messe  in  viaggio  alla  volta  di  Fi* 
renze ,  per  quindi  poi  portarsi  a  Roma. 
Ora  è  da  sapersi  io  questo  luogo ,  cbe  il 
Subtermans ,  siccome  era  stato  dalla  natu- 
ra dotato  d^  animo  nobile,  d*  acuto  inge« 
gno  ,  d' innocenti  maniere  »  e  di  straordi* 
paria  abilità  per  ogni  qualunque  cosa  vir- 
tuosa; così  ancora  avea  sortito  d*  avere  aa 
vago  aspetto  ^  e  presenza  signorile ,  col 
quale  e  coli*  avvenenza  cbe  si  scorgeva  ip 
qgoi  suo  gesto ,  accompagnava  le  proprie 
azioni   tanto  graziosamente ,  cbe   era  cosa 
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muraTigliosa  :  il  ohe  aggiunto  alla  daa  mol- 
ta   vircu    neir  arte  del   dipignera ,   non   è 
possibile  a  dire  qaaoto   gli  rendesse  Csoile 
il  eattivarsi  TafFetto  e  raaìmo  d*ogoi  per* 
sona.  Giunti  finalmente  auei  maestri  a  Fi- 
renze 9    e   rappresentatisi    avanti    al    gran 
Duca  9   che  benignamente   gli   ricevè ,   gli 
fecero  sapere  di  aver  condotto  con  se  uà 
nobile  giovane  9  professore  di  pittura  va» 
loroso,   e   di  più  che  ordinaria  aspettazio* 
ne  9  il  quale  per  suoi  studj  disegnava  pas- 
sarsene a  Roma.   Quel  benignissimo  Prin* 
dpe,  sempre  intento  a  promuovere  e  fa- 
vorir la  virtù  9    io  volle  avere  a  se  :  e  pa- 
ratogli 9  come  egli  era  veramente,  un  de- 
gno soggetto  9   volle  anche  vederlo  opera- 
re: e  così  gli  ordinò  ch^e^  facesse  il  ritrat- 
to d*  un  di  quei  maestri  il  più  vecchia:  e 
questi  fu  il  tanto   rinomato  Picaer  Fever  9 
il  quale   poi  per  un  corso  di  molti  lustri 
ha  operato  in  tappezzerie  per  li  Serenissimi 
Gran    Duchi  9    con    ammirazione    d' ogni 
persona:    e  questo   primo  ritratto  di  Giu- 
sto possiede  oggi   il   nobilissimo  cavaliere» 
il   marchese   Bartolòmmeo   Corsini,  Stavasi 
in  questo  medesimo  tempo  qfuel  gran  Prin 
cipe  il  più  del  tempo  nel  letto  9   a  cagio-  ^ 
ne  di  grave   e  lunga  infermità ,    la   quale 
poi  dopo  pochi  mesi  9    con   pianto  uniyer-. 
sale  9   lo    tolse   a  questa   luce  :    e    per  suo 
virtuoso  divertimento 9  gustava  d*aver  qua- 
si del  continolo   nella   propria  cambra,    e 
non   molto  lontano   dal  letto  9   il   celebre 
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pittore  Filippo  Napoletano,  al  quale  fate* 
va    dipignere  vaghe   inveozioof   iu   piccole 
figure  9   com^  era    il    costume   e  laknto  ài 
quelPartefice:  e  così  non  fu  gran  fatto,  che  il 
ritratto  del  vècchio^  che  già  aveira  Giusta 
condotto  a  perfezione ,   venisse  sotto  Y  oc^ 
chio  dello  stesso  Filippo,  il  qual«  sì  fatta- 
mente lodò   al    Gran  Duca  %    che  egli  e  hk 
Serenissima  Arciduchessa  «^ua  consorte  noa 
vollero  altrimenti ,   che  Giusto  si  partiste 
per  andare  a  Roma:    e  datagli  stanza ^  co« 
modità  e  danari  a  proporzione  di  lor  rea- 
le magnificenza  ,    lo   fermarono  al  proprio 
servizio    in  Firenze  :    e   da  li  in  poi  (  tao- 
t'  era  piaciuta  la  sua  maniera  di  colorire  ) 
non  restava  mai  quella  Serenissima  di  far- 
lo operare  :   anzi  fin  da  quel  tempo  inco* 
minciò  a  far  di  lui  si  gran  conte,  e  a  te- 
nerne tal  protezione  ^   che  non  è  possibile 
a  dire  ;    colla  quale ,    e  coir  avanzarsi  che 
Giusto   faceva  sempre   più  nelle  perfezioni 
deir  arte  ,  corse  ben  presto  la  fama  di  lui 
per  tutta  Italia.  Segui  intanto  la  morte  del 
Gran  Duca    Cosimo    àlli    2S    di    Febbrajo 
1620  e  alquanto  dopo  fu  stabilito  il  mari-* 
faggio  fra    la  Serenissima  Eleonora    nrima 
Principessa    di  Mantova    colla  Maestà'  del- 
l' Imperatore  Ferdinando  IL    onde    furono 
da  quei  Serenìssimi  porte  preghiere  all'Ar* 
ciduchessa ,  acciocché  mandasse  colà  que- 
sto virtuoso   per  farne  il  ritratto.    Si  com« 
piacque  queir  Altezza    di  concederlo;    ma 
ve  r  inviò  con  ordini  assai  strelti  e  Jtmita- 
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ti*,  per  lo  timore  cb*ella  aveva  «  che  quel- 
la virlà ,  che  io  rendeva  desiderabile  a  Fi* 
reose»  non  fosse  cagione  di  divertirlo  per 
altrove.  Ne  fa  superflaa  tal  diligenza,  per- 
che arrivato  a  Mantova  fece  il  ritratto  del- 
la  Sereoìssima  sposa:  e  si  portò  cosi  bene, 
che  gii  fa  fatto  ogni  forza  ^  accioochò  ei 
si  eontentasse  di  seguitarla  a  Vienna;  e  vi 
fu  da  far  non  poco  e  per  lui  e  per  la  me- 
desima Serenissima.  Arciduchessa  9  per  li- 
bararsi  dalle  calorose  instance  che  loro  oe 
venivaéo  fatte  da  que*  principi.  Tornatose* 
ne  finalmente  Giusto  alla  città  di  Firenze, 
la  quale  egli  oramai ,  .assistito  dalla  bontà 
e  affetto  di  tutta  la  Casa  Serenissima ,  ri- 
conosceva per  sua  patria  ,  gli  fu  d.Uo  a 
dipignere  da  qui^Ua  Attesza  la  gran  tela 
mezzo  tonda  «  con  figura  a  olio  assai  mag- 
giori del  naturale  (alla  quale  poi  fu  dato 
luogo  sopra  la  porta  prima  della  Sala  di 
palazzo,  per  la  quale  si  passa  ai  Rcgj  ap- 
partamenti )  affinchè  ei  rappresentasse  in 
essa  il  giuramento  d*  obbedienza  »  prestato 
al  Serenissimo  Ferdinando  IL  nuovo  Gran- 
Duca,  da* Senatori  Fiorentini  nel  principio 
del  suo  regnare.  In  questa  fece  egli  vera- 
mente conoscere  se  stesso*  per  quel  ch^era, 
non  solo  in  ciò  che  al  colorito  appartene- 
va 9  ma  al  disegno ,  invenzione  e  nobiltà 
di  pensieri  ,  uilmen teche  questa  sola  0{ìe- 
ra,  a  parere  de' più  intendenti ,  basterebbe 
per  dichiarare,  che  questo  artefice  fosse 
stato  un  uomo  sic^olarissimo  neirarte  sua. 
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Yedesi  dalla  parte  destra  ìd  maestoso  trcv 
no  )  benché  coperto  di  lugubre  apparalo  t 
si  gioTaneUo  Ferdtoaodo  ,  di  slraordiaaria 
bellezza  nel  Tolto»  in  atto  di  ricever  Tob* 
bedienza ,  che  la  città  di  Firenze  e  la  To- 
acaiM  tolta ,  nella  persona  del  Supremo 
Magistrato  gli  giura:  e  accanto  ad  esao  sie- 
dono a  destra  la  Serenissima  Àrcìducbessa 
madre  ,  e  a  sinistra  la  Serenissima'  Cristina 
di  Lorena ,  avola  sua  :  a' piedi  del  Gran- 
Dura  profondamente  s  inchina  il  Senatore 
Bartolommeo  Concino  »  fratello  del  Mare* 
sciallo  di  Francia,  allora  Luogotenente  per 
S.  A.  S.  in  esso  Magistrato  :  il  Maestro 
delle  cerimonie  della  Metropolitana ,  in 
abito  clericale ,  inginocchiato  sopra  uno 
de' gradi  del  soglio,  gli  porge  aperto  il  li- 
bro degli  Evangelj  per  lo  giuramento  di 
fedeltà:  ed  è  questo  ritratto  tanto  al  vivo» 
e  in  cosi  bella  attitudine  »  e  si  propria  a 
quella  azione ,  che  più  non  può  essere.  Il 
dorso  incurvato  del  Luogotenente^  fa  luo- 
go a  vedersi  due  teste  di  Senatori  in  lucco 
nero»  ritratti  al  naturale,  cioè  un  vecchio 
calvo,  il  quale  con  una  mano  s'allarga  al- 
quanto il  lucco  d'avanti  al  petto ,  sopra  il 
quale,  e  sotto  T  apertura  del  lucco^  si 
vede  come  una  croce  di  cavaliere  di  Santo 
Stefano,  dicesi  essere  il  Senatore  Filippo 
Mannelli:  e  allato  a  questo,  pur  fatto  dal 
naturale,  un  altro  bellissimo  ritratto  d'un 
Senatore  ■,  non  tanto  verchio  quanto  ^l  pri- 
mo, del  quale  allo  stesso  GiuMo  ,   che  tal 
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BOtisìa  ne  diede ,  non  80Yyenae  il  onme» 
Delle  rae  figare  »  ehe  di  là  da  quella  del 
LuogoleDente  stanno  in  piedi  sopra  i  gra* 
di  del  soglio  »  quella  di  persona  di  torvo 
aspetto,  che  tiene  una  mano  di  dietro,  ed 
in  essa  un  par  di  gnanti,  dicono  essere  la 
persona  del  Cavallo  Vecchio,  Aaditore  Fi« 
scale  del  Gran  Duca ,  ohe  orò  in  quella 
funzione  :  Y  altra  veduta  in  tutto  profilo  f 
ohe  tiene  il  braccio  steso  »  e  la  mano  che 
posa  sopra*!  corpo,  è  &tta  per  lo  gene- 
rale Agnolo  INiccoKni.  Fra  queste  due  fi* 
!;nre  vedesi  apparire  più  lontana  una  bel- 
a  testa  d*un  grassetto  con  cortissimi  ca- 
pelli \  poche  basette  e  piccola  barba  ,  ri* 
tratto  naturale  del  Senatore  Girolamo  Zan« 
chini.  '  Uu'  altra  figura  in  simile  distanza 
d'  altr*  uomo  alquanto  grasso  ^  e  di  meno 
età  deli*  altro  ora  nominato ,  che  stende 
un  braccio  Terso  chi  guarda  »  con  mano 
in  atto  d*  accennare*  rappresenta  il  Sena- 
tore Carlo  Guidacci  :  e  dietro  a  lui  ia 
più  distanza  è  un  altr^uomot  ami  attem- 
pato che  no ,  del  quale  non  si  Tede  altro 
ehe  la  testa.  Dalla  parte ,  dove  si  vede  la 
Serenissima  Arciduchessa ,  stannosi  in  pie* 
di  due  venerandi  uomini,  uno  de* quali 
vedesi  con  una  sola  mano  alzata ,  in  atto 
d'accennare:  ed  in  questo  volle  rappresene 
tare  il  pittore  i  due  ambasciatori  'di  Mo« 
daoa  e  Lucca  ;  ritrasse  però  i  volti  loro  da 
altri  naturali ,  non  già  da  loro  stessi^  Ter- 
minano questa  vaghissima  storia  ,    da  man 
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destra  una  gra  figura  d'  un  vecchio  nudo^ 
che  rappretenta  il  fiume  d*  Arno:  e  aoa 
d^  un  soldato  della  guardia  Tedesca  :  e 
un'altra  che  volta  la  schiena  »  fatta  forse 
per  alcuno  ufficiale  di  Corte:  e  dalla  sini- 
stra una  bellissima  femmina ,  coperta  di 
manto  reale ,  con  scettro  in  mano  e  coroii 
nata  «  con  appresso  il  Leone  e  la  Palla  ^ 
nella  quale  vien  figurata  la  monarchia 
della  Toscana.  Questa  bellissima  pittura  fu 
a* mesi  addietro  tolta  di  luogo,  e  situata 
nel  Salone  di  sopra  ,  che  servi  per  V  au" 
dieoza  del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo 
de' Medici,  stata  destinata  apposta  per  tut- 
te r  opere  di  palazzo  »  fatte  di  mano  di 
Giusto,  come  appresso  diremo. 

Correva  Tanno  i62d  quando  incomiu* 
ciarono  a  venire  alla  Serenissima  Arcidu- 
chessa caldissime  lettere  dall*  Imperadore 
Ferdinando  11.  con  vive  instanze  di  man* 
dargli  a  Vienna  il  Subtermans ,  Tolendo 
quella  Maestà  il  proprio  ritratto  di  mano 
di  lui ,  e  eh*  e*  facesse  altresì  quello  delia 
Maestà  dell'  Imperatrice  sua  moglie  ;  onde 
aueir  Altezza  9  per  assecoodare  il  desiderio 
del l'tm pera tore  suo  fratello,  ordìuò  a  Giu- 
sto il  trasferirsi  colà  ;  ma  però  per  uq 
certo  determinato  tempo.  Prese  egli  duu'* 
que  il  viaggio  a  quella  volta,  e  seco  condus* 
se  il  soprannominato  Giovanni  suo  fratel* 
lo ,  ohe  allora  si  trovava  in  Firenze. 
Giunto  a  Vienna  fu  ricevuto  dall' Impera- 
tore   con    dimostrazioni   eguali    al   desido« 
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i4o ,  col  quale  l^atetraao  aspettato.  Trattea« 
lìeTisi ,  sempte  trattato  alia  grande  per  un 
anno  intero,  nel  quale  fece  1*  uno  e  l'al-^ 
tre  ritratto  di  quelle  Maestà  :  siccome  aa^ 
cera  ritrasse  i  qttattro  figliuoli  dell'  Impe* 
ratore  ,  nati  di  Anna  di  Bariera  ,  figliuola 
del  Daca  Guglielmo,  cioè  a  dire.  Perdio 
nando ,  che  fu  poi  Ferdinando  111.  Leo- 
poldo  Guglielmo,  poi  Arciduca  d'  Austria  4 
Governatore  de'  Paesi  Bassi ,  e  gran  Mac 
atro  deir  Ordine  Teutonica  :  Maria  Anna  , 
poi  fóarìtata  a  Massimiiiano  Duca  di  Ba- 
Tiera  :  Cecilia ,  poi  moglie  di  Ladislao  Re 
di  Polonia ,  e  molti  di  qu^i  Principi  :  ed 
è  cosa  notabile  ,  che  avendo  T  Imperatore 
sentito  dire  ,  siccome  era  veramente  »  che 
Giusto  fosse  di  gracile  complessione;  men- 
tre che  gli  stara  al  naturale ,  Tolle  per 
ogni  modo  farlo  sedere 9  e  più  volte  anco* 
ra  lo  persuase  a  coprirsi  la  testa  ,  al  che 
però  egli  noa  volle  mai  acconsentire.  Noa 
cessavano  in  quel  tempo  in  Firenze  Y  Al- 
tezze Serenìssime  di  tare  scrivere  a  Giu- 
sto y  che  se  ne  tornasse  ;  ma  egli  »  che  noa 
trovava  modo  che  quella  Maestà  il  Hcen- 
iiasse,  non  rispondeva  ,  non  iscusandosi. 
Alla  perfine  temendo  Id  Serenissima  che  a 
lungo  andare  non  potesse  darsi  il  caso  t 
che  la  nostra  città  facesse  perdita  d*ua 
tal  virtuoso,  scrisse  a  Giusto,  che  coIFIm* 
peratore  sno  fratello  faceva  a  sicurtà;  che 
però  sarebbesi  ella  incaricata  del  pensiero 
di   operare ,    che   egli   b   rimandasse  per 
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ogni  modo.  L'  Imperatore  mostrava  tutt#- 
I«  lettere  a  Giusto  ,  ma  non  per  questo  il 
liceoziava.  Risolvettesi  finalmente ,  dopo 
averlo  nobilissimamente  regalato  ^  e  spe- 
ditagli una  pstente  di  nobiltà,  data  in 
primo  Ottobre  16:14  in  cui  volle  che  io^ 
sero  nominati  sei  suoi  fratelli  »  che  allora 
vivevano  ,  essendo  già  compito  Taùno 
dopo  il  di  lui  arrivo  a  Vienna  »  di  con- 
ceaergli  licenza  di  tornare  a  Firenze.  Egli 
di  subito  si  messe  in  viaggio»  lasciando 
colà  il  suo  fratello  Giovanni  in  servizio 
di  Sua  Maestà,  cbe  Tbccasò  con  nobil  donna  : 
e  proYveddelo  per  modo ,  che  egli  potè  poi 
trattare  sempre  se  stesso  con  molto  splen- 
dorè.  Questi  nell'andata  a  \ìenna  del  se* 
renissimo  Ferdinando  II.  V  anno  1629 
banchettò  tutta  la  nobiltà  di  sua  Corte  : 
e  finch*e* visse,  usò  per  ordinario  di  rac- 
'  cettare  in  propria  casa  tutti  i  Cavalieri  , 
che  di  Firenze  si  portavano  in  quelle 
parti.  Ebbe  figliuoli;  ma  poi  ,  tanto  quelli 

auanto  esso  e  la   moglie    si    morirono ,    e 
i  lui  non  rimase  successione. 

Era  Tanno  1627  quando  a  Giusto 
convenne  partirsi  di  nuovo  di  Firenze  ,  e 
portarsi  a  Roma  ehiamato  apposta  dalla 
casa  Barberina  per  fare  il  ritratto  al  na* 
turale  della  Santità  di  Papa  Urbano  VIIL 
Tenuto  a  notizia  del  Cardinale  Magalotti, 
che  il  Subtermans  già  era  giunto  in  Roma, 
feceoe  parola  col  Pontefice  ,  il  quale  vol- 
le eh' e  si  desse  principio   al  ritratto ,    e 
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dò  seguì  in  questo  modo.  Stayasi  il  Papa 
m  sedere  sopra  uaa  sedia  e  ia  adequata 
distanza  era  accomodato  oa  leggio  colla 
tela  ,  doTe  dpreva  farsi  la  pittura  :  d  avao* 
ti  al  leggio  era  posato  in  terra  un  bel 
guanciale,  sopra  il  quale  Giusto,  che  nel* 
r  operare  stava  in  piedi ,  di  quando  in 
quando  9  secondochè  ricercava  il  bisogno  ^ 
posava  un  ginocchio.  Hammi  più  volte 
raccontato  lo  stesso  pittore ,  che  mentre 
faiceva  quest'  opera  ^  il  Fontefice  parlava 
con  lui  con  gran  familiarità  e  dimostrazio- 
ne d'amore,  presa  di  ciò  la  materia  dal 
nome  suo ,  dicendosli  sentirsi  molto  af- 
fezionato al  nome  di  Giusto  ,  quando  non 
mai  per  altro,  per  la  gioconda  memoria 
che  uel  pronunziarsi  tal  nome,  si  risve- 
gliava nella  sua  mente,  di  Giusto  Lipsio, 
il  quale  egli  diceva  essere  stato  un  gran* 
d*  uomo ,  e  un  ben  savio  politico  :  e  cosi 
da  questi  giocondi  discorsi  passando,  dava 
tempo  a!  pittore  di  pigliare  con  animosa 
sicurezza  e  gusto  iuaicibrie ,  nel  suo  qua* 
dro  la  propria  effigie.  Volle  poi  quel  Pon- 
tefice <iaoraire  sua  virtù,  in  tutto  il  tempo 
che  si  trattenne  in  Roma  ;  che  ogni  volta 
che  gli  convenne  cavalcare  a  Castel  Gaa- 
dolfo  o  |altrove,  egli  pure  cavalcasse  a 
corteggio.  Non  finiron  col  ritratto  del  Papa 
le  faccende  di  Giusto  in  Roma  ;  perone 
dipoi  ebbe  a  ritrarre  ancora  tutti  i  nipoti 
di  Sua  Santità,  e  quasi  tutti. i  Cardinali^ 
che   aU#ra    si    trovavano    alla    corte ,  dai 
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qudlt  fu  regalato  a  gran  misura.  Il  Papa, 
gli  fece  donare  uà  ricco  bacile  dargeoto,. 
entrovi  gran  quantità  di  medaglie  d' ora 
m  d*  argento  colla  propria  immagine  sua  , 
e  una  collana  d^oro  di  cinquecento  scudi* 
Ma  un  cosi  fatto  regalo  potè  per  arven*. 
tura  parere  scarso  alla  generosità  di  quel 
Pontefice  ,  conciofussecosachè  trov^andosl 
un  giorno  il  nostro  Giusto  a  discorso  col 
Cardinal  Magalotti ,  sentissi  quasi  a  caso 
e  per  incidenza  (benché  fosse  fatto  per  or-^ 
dine  espresso  del  Papa  )  interrogare ,  se  a 
sorta  egli  avesse  avuto  desiderio  di    coose 

!;uir  qualche  onore;  ma  egli ,  che  per  al 
ora  non  bene  intese  il  fondamento  di  tale 
interrogazione  ,  rispose  «  che  oon  ave^a 
perente  alcuno  in  Prelatura ,  e  che  quantq 
alla* propria  persona,  per  non  essere  punto 
ne  poco  in  su  questo  filo,  non  diva  luor 
go  in  se  stesso  a  si  fatti  pensieri  :  poi , 
cosi  a  caso ,  e  come  gli  venae  in  bocca  » 
e  quasi  burlando*  soggiunse  .  queste  fort 
mali  parole:  Se  però  e' non  mi  venisse 
coglia  di  farmi  frate.  Quesla  risposta  fu 
dal  Cardinale  presa  seriamente  ed  in  alir^ 
aeuso,  cioè  a  dire:  si  persuase  egli ,  che 
Giusto  intendesse  parlare  della  Croce  di 
Malta  9  e  subito  gli  promesse  di  parlarne 
col  Papa.  Questo  fu  un  parlar  sì  fatto  ,  che 
immantinente  furono  scritte  per  lui  le  lettere 
al  gran  Maestro,  spedito  il  breve  di  Sua  Saa*- 
titày  e  dati  gli  ordini  per  lo  ricevimento  di  sua 
persona  »  cooperando  anche  a  ciò  la  Sere^ 
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jaisstma  Arciduchessa  ,  e  Madama  Serenisi 
fiima  ,  le  quali  in  data  de*  17  d'Agosto  1627 
ne  scrissero  a)  medesimo  graa  Maestro  lette- 
re in  sua  raccomandazione  :  e  andò  la  cosa 
taot' oltre  ,  che  in  tempo  del  riceTitore 
Pandolfini ,  Giusto  pagò  in  Firenze  il  suo 
passaggio.  La  fama  ^  che  si  sparse  ben 
presto  di  questa  noTÌtà«  cagionò  un  effet« 
to^  che  gli  amatori  della  di  lui  virtù, 
che  praticavano  la  corte  ^  temerono ,  che 
col  sottoporsi  che  egli  faceva  in  quel  nuo« 
-vo  statp  al  comaudo  d'altri  superiori»  la 
nostra  città  non  lo  dovese  perdere:  e  che 
però  vana  fosse  per  riuscire  ogni  dtligensa 
stata  usata  fioo  allora  dalla  Serenissima 
Gasa  per  tenervelo  :  e  un  tal  sospetto  fé-* 
cero  pervenire  air  orecchio  delle  Serenis* 
51  me ,  le  quali  in  solla  bella  prima  die- 
dero segno  d'approvazione  del  pensiero; 
onde  Giusto  a  cui  sommamente  premeva 
il  secondar  la  volontà  di  quelle  Altezze  t 
alle  quali  si  conosceva  tanto  obbligato  ^ 
disapplicò  interamente  da  tale^  resoluzione. 
La  Serenissima  poi  per  render  fermi  affata 
to  i  di  lui  pensieri  ^  fecali  proporre  par- 
tito d' accasamento  ^  che  d)be  suo  eftetlo 
nella  persona  di  Dejanira  di  Santi  Fab* 
bretti  Pisana.  E  perche  apparisca  più 
chiaro  tutto  ciò ,' che  intorno  alla  Grooe 
di  Malta  noi  abbiamo  pocanzi  rapjiMresen* 
tato  9  cccone  il  testimonio  del  breve  di 
Sua  Santità,  e  delle  lettere  delle  Serenis* 
sime. 
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^ilécte  fili^  salutemeto.  Piis  eorum 
*voiis  libenùer  annuimus^  quos  religionis 
jure  ieneri  cogntwinMs,  Sane  prò  pane 
dilecùi  filli  Justi  Subcermanii  laici  Antuer* 
piensts  nobis  nuper  exposUum  futi  ifuod 
ipse  eso  peculiari  devotìonis  affecùu  guem 
erga  istud  Hospiiale  Sancii  JoanrUs  Hìer(h 
soiym  gerii ,  Hahitum  per  Jratres  iniliCes 
obedienciae  magisiralis  nuncupau^s  efusdem 
Hospitalis  gestari  solitum  suscipere ,  eù. 
professionem  per  eosdem  emitti  coHSuetam 
expresse  enùuere  desiderai  regularem.  Ve- 
rum  4fuia  in  stabilimentis  ^  seu  sùatutis  eù 
ordinationibus  ejusdem  HospUalis  a  S.  Sede 
jipostolica  confirmatìs  ad  hujusmodi  habi^ 
tum  qiumquani  extra  Convenùum  praédicU 
Jflospitalis  admiui  prohibeiur,  desidera  sui 
oompos  hac  in  parie  fieri  nequii  absque 
nosùra  et  sedis  Aposùolicae  dispensatone 
seu  induUo»  Nobis  propùerea  humiliter  sup- 
plicare fede ,  ut  siai  in  praemissis  opportU'^ 
ne  proDÌdere  de  Benignitate  Apostolica 
dignaremur.  Nos  igitur  dictum  Jusium 
spirilualibus  favoribus  et  gratiis  prosegui 
volentes  y  et  a  quibusvis  excommunicatio* 


mis  ,  suspensìonis  ,  et  inf'^ràiotì  aìiUque 
Ecclesiastìcis  sensentiis  ,  censuris  et  paenis 
a  jurè  vel  homine  quai^is  occasione  i^el 
C€Msa  latis^  si  quibuslibet  hutodi^fus  ead^ 
stia  9  ad  effectum  praesetUium  oonsetfuen* 
dum  ,  harum  serie  àbsohens ,  et  absolu^ 
tum  fare  censenles  ',  hujusmodi  supplica^ 
tiotubus  inclinati*  Tibi  eundem  Justum 
licet  a  Conventu  dicti  Hospitaiis  absens 
sit  9  in  fratrem  Militem  obedienùae  Ma* 
gistraUs  hujusmodi  auotoritate  nostra  re* 
cipiendi  et  admittendi  ^  eidemque  hahitum 
per  Fratres  Milites  obedientiae  Mc^gistralis 
gestari  solitum ,  etiam  extra  Conventum 
dicti  Hospitaiis  tradì,  etexhiberi  /aciendi^ 
nec  non  eidem  Justo  ^  ut  a  die  quo  habi^ 
tum  hujusmodi  susceperitprivilegiis^  gratUs 
et  indultis  ,  quibus  alii  fratres  milites 
obedientiae  Magistralis  praedicti  utuntur^ 
potiuntur  9  et  gaudent ,  ao  uti  ,  potiri  ,  et 
gaudere  possurU  ,  et  polerunt ,  quomodo* 
libet  in  futurum  pari  modo  uti^  potiri  gau* 
dere  possit  et  valeat  auotoritate  nostra^ 
arbitrio  tuo  concedendi  et  indulgeruii  dieta 
auotoritate  tenore  praesentium  ,  plenam  ^ 
liberam  »  et  amplam  Jàcultatem  et  aucùo^ 
ritàtem  concedimus ,  et  impertimur  :  non 
obstantibus  praemissiSj  qo  conslUutionibus, 
et  ordinationibus  Apostolicis ,  nec  non 
dicti  Hospitaiis  ,  etiam  juramento  conjir" 
matione  Apostolica^  vel  quavisfirmitate  alia 
roboratis  et  cortsuetudinibuSyStabilimentis, 
usibus ,  et  statutis ,  ac  ordinationibus  ea* 
Saldinuoei  P^ol.  XII.  3 


«4 

pUsilarHui  9  ^wilegiis  tfuoifUB  ,  imdultis  et 

ÌUerii  Apostotidi  in  conùrarium  ^uomo^ 
dolibeù  coftoéssis ,  óonfirmatis ,  €t  innova^ 
tis  ,  éfiUbus  omnibus  ^  et  singulU  eorum , 
èenore  praesenrium  prò  sxpressis  habentes 
illis  alias  in  suo  robore  perntansuris  hao 
vice  dumùaxaù  specialiter ,  ei  esspresse  de^ 
rogamus  ceterisque  oonttariis  quibuscumm 
qué.  Oaùum  Romae  apud  Sancùam  Ma* 
riam  Majorem  sub  amda  Pisaaioris  die 
xii  Janu  1627  Ponùifioaùuf  nostri  anno 
quarto  eo. 


C.  fyscatìnue. 
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Lettera  della  Serenissitoa  Arciduchessa 

Granduchessa  di  Toscana  al  Gran 

Maestro  di  Malta  li  itt  Agosto 

16^7. 


ono  pia  anni ,  che  Giusto  Suùter^ 
mano  Fiammingo  serve  in  ifuesta  casa 
con  partìcolar  sodisfazione  di  tutti  noi 
per  le  virtuose  qualità  sue  :  ed  essendo 
egli  molto  studioso  nella  pittura  •  e  vaio* 
roso  9  ci  contentammo  il  Granduca  mio 
figliuolo  et  io  ^  alcuni  mesi  sono^  che  egli 
potesse  trasferirsi  per  ciò  a  Roma ,  con 
prinoipal  /ine  di  vedere  le  celebri  pitture 
antiche  e  moderne  ^  che  sono  in  quella 
città  9  per  tornarsene  poi  qui  al  nostro 
servizio  ,  ed  avendo  egli  quivi  aleuto  occa* 
sione  di  far  conoscere  il  valor  suo  anche 
al  Papa  col  formarne  il  suo  ritratto  ,  la 
Santità  sua,  in  segno  della  particolar sO' 
disfazione  avutane  ^  si  compiacque  di  prò* 
pria  moto  abilitarlo  alt  abito  di  codesto 
ordine  JerosoUmitano  ,  donandogliene 
mediante  F  alligato  breve ,  del  quale  se 
bene  io  non  dubito  che  V»  S.  Illustrissima 
si  contenterà  di  commettere  C  esecuzione 
col  dare  qua  gli  ordini  opportuni  a  chi 
bisogni^  ho  voluto  nondimeno  raocoman^ 
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dare  alla  bontà  ^  e  corùesia  di  /^'   S.   Il* 
lusùrissima  il  medesimo  Giusto  :  e    tesci/i' 
carte  j   che    egli   non   solo   merita  questo 
onore  per  la  nascita  sua  &  per  essere   or^ 
nato   di   virtuose    qualità  »   col   "vestire  e 
praticare  sempre  nobilmente^  ma    per  es- 
ser egli  mio  partìcolar  servitore  e  provvi' 
stonaco  da  me  9  già  più  anni  di  z6    scudi 
il  mese  ^  con  le  stanze  e  il  piatto  del  no* 
stro  palazzo ,  e  col  pagamento  ancora  di 
tutte  r  opere  che  di  mano  in  mano  se  gli 
commettano    da   questa   casa^   onde   egli 
viene  a  ricevere  sempre  maggior  comodo  di 
trattarsi  e  mantenersi  con  quella    reputa^ 
zione^  che  è  dovuta  alla  grazia  f  che   gli 
verrà  fatta  di  cotesto  abito  ^  ed  a   quella 
ancora  che  egli  ricevette  pochi  anni  sono 
dalla  Maestà  delC  Imperatore  mio  fratello, 
che  desiderò  detto  Giusto  per  far  ritrarre  se 
medesimo  e  gli  Arciduchi    suoi  fratelli  e 
figliuoli^  onorandolo  poi  sua  Maestà  Cesa* 
rea  ,  al  ritorno ,  oltre  a  un  grosso  dona* 
tivo  9  d  un  privilegio  amplissimo   ancora  9 
dove  dichiara  il  medesimo    Giusto  ,   suoi 
fratelli  e  successori  ^   gentiluomini   capaci 
di  qualsivoglia  onore.  Da  che  si-può  oomr 
prendere  j   che  anche  questo   concessogli 
dalla  Santità    Sua^   e    ohe   riceverà    da 
V.  S.  Illustrissima  sarà  ben   collocato:    e 
V  assicuro  che  egli  lo  sosterrà  con  la  do* 
vuta  onorcvolezza  :  ed  io  resterò  con  molta 
obbligazione  a  V.  S.  Illustrissima  d'ogni 
favore  che  si  compiacerà  di  fare  a  questo 
soggetto  ed  alla  sua  spedizione:  e  cors  tutto 
r  animo  le  prego  vera  prosperità  ec. 
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LETTERA 

D  I 

MADAMA  SERENISSIMA 

GRANDUCHESSA 
jé  L    MEDESIMO. 


.  ncorchè  la  Serenissima  Arciduchessa 
mia  nuQra  scriva  a  lungo  a  V.  S>.  lUustris- 
sima  in  raccomandazione  di  Giusto  Sutter'* 
mano  pittore  Fiammingo  ,  a  fine  che,  sia 
abilitato  da  lei  all'  onore  di  cotesto  abito 
in  conformità  del  favoreycle  breve  ,  che 
ha  ricevuto  in  dono  da  Sua  Santità,  ulti* 
mamente  che  egli  è  stato  a  Roma  ,  io  non* 
dimeno  non  posso  contenermi  di  passare 
il  medesimo  offizio  con  ?•  S.  Illustrìssima 
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per  le  molte  oecationi^  che  ho  aTUto  di 
conoicere  il  walore,  che  egli  tiene  nella 
sua  profe88ÌoQe ,  ma  per  essere  soggetto 
di  altre  onorate  qualità  :  ed  assicuro  però 
T.  S.  Illustrissima  ,  che  e  questa  grazia» 
e  ogni  altra  efae  ella  gli  fark,  sarà  ben 
collocata ,  e  che  io  medesima  ne  resterò 
con  particolare  obbligazione  alla  cortesia 
di  V.  S.  Illustrissima  9  e  pregandole  ogni 
prosperità  le  bacio  le  mani* 


HONSU' Gilmo  SV1TB11XAN8.  8b 

Per  tornare  ora  donde  partimmo  »  è 
da  sapere»  che  non  furono  appena  undioi 
mesi  passati  ,  che  il  nostro  Monsà  Giusto 
àvea  contratto  matrimonio  con  Dejaoira 
Frabbretti  Pisana  »  che  assalita  da' dolori 
del  parto,  dopo  avere  alli  ai  del  mese  di 
Agosto  1628  partorito  il  suo  primo  e  unico 
figliuolo ,  che  si  chiamò  Carlo  »  forte  ag* 
gravando  nel  male  »  se  ne  morì  :  e  non  è 
da  tacere,  che  questo  Carlo  avendo  poi 
Studiato  lettere  umane  fecesi  Sacerdote ^  e 
tanto  nel  primo  che  nel  secondo  stato  » 
diede  grande  esempio  di  cristiane  virtù. 
Fu  iiomo  d'  orazione ,  nella  quale  dentro 
la  propria  casa  del  continuo  si  esercitava: 
e  talora  senti  vasi  occupato  il  cuore  da  tali 
eccessi  di  compunzione,  che  per  lo  Sover^ 
chio  percuotersi  il  petto  eh*  e*  faceva  ,  ag« 
ciunto  ad  altri  eserHz)  di  penitenza,  cad- 
de in  istato  di  mala  sanità;  onde  fu  dai 
medici  avuto  per  bene  ,  eh*  egli  per  mutar 
aria,  se  n'andasse  a  stare  in  Modena: 
dove  trattenutosi  alquanto  ,  e  dato  saggio 
di  sua  rara  bontà,  forte  aggravando  le 
indisposizioni  ,  si  ridusse  ali*  ultimo  dei 
giorni  suoi:  e  cosi  alla  presenza  di  gran 
numero  di  Sacerdoti,  dei  quali  era  piena 
la  camera  ,  preso  per  V  una  e  T  altra  ma-  * 
no  da  due  esemplarissimi  Religiosi  di  quel- 
la città ,  rese  1*  anima  al  suo  Creatore. 
Correva  V  anno  i635  quando  il  Suttermans 
trovandosi  col  piccolo  figliuolìno  ,  del  qua- 
le pur  ora  abbiam  fatto  menzione»  e  colle 
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40  Dse.  ni.  DELLA  Par.  I.  hsl  Sbc.  T. 
maggiori  occupazioni  deli*  arte  che  egli 
aTe?a  avuto  fino  a  quel  tempo ,  fu  neces- 
sitato per  buon  governo  di  sua  casa  a  pas- 
sare ad  altre  DOzse,*e  fece  matrimonio 
con  Maddalena  di  Cosimo  Mazzocchi ,  del« 
la  quale  ebbe  un  figliuolo  che  si  chiamò 
Francesco  Maria  ,  ed  una  figliuola  altresì, 
che  ebbe  nome  Vittoria.  Francesco  Maria, 
che' fu  uno  de*  più  belli,  e  graziosi  gio-^ 
vani ,  che  nei  tempi  suoi  vedesse  la  no- 
stra città,  fecesi  conoscere  dotato  di  gran- 
de ingegno ,  e  di  straordinarj  talenti ,  con 
che  r  amore  si  guadagnò  di  tutti  i  suoi 
*  coetanei:  ma  in  sul  più  bello  degli  anni 
suoi ,  assalito  da  male  acuto  V  anno  i663 
fini  di  vivere.  Vittoria  vive  oggi  nuiritata 
a  Carlo  da  Romana, 

Circa  il  i636  un  letterato  francese, 
grande  ammiratore  delle  virtù  del  nostro 
celebratissimo  Galileo  Galilei ,  con  cui 
era  solito  tenere  letteraria  corrispondenza, 
vivamente  il  pregò  a  fargli  pervenir  colà  un 
ritratto  al  vivo  di  se  stesso  :  il  Galileo  fe« 
celo  fare  a  Giusto,  e  mandoUoin  Francia 
air  amico,  che  il  conservò  come  preziosis- 
sima gioja.  Seguita  poi  del  1642  la  morte 
del  Galileo  il  nobile  vi  tuoso  Vincenzo 
Viviani ,  stato  per  tre  anni  suo  discepolo, 
e  commensale  :  e  quegli  che  insieme  con 
Vincenzio  Galilei,  figliuolo  del  Galileo,  e 
con  Evangelista  Torricelli ,  si  trovò  a  chiu- 
dere gli  occhi  al  suo  gran  maestro  ,  e  che 
dopo  il  nominato  Torricelli    successe    allo 
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Stesso  Galileo  in  carica  dì  MaUmaiicodel 
Serenissimo  Graodaca  Ferdinando  IL  car* 
te^fiando  per  altro  affare  con  quel  ^virtuo* 
so  9  sospinto  da    affettuosa  '  ricordanza    di 

Sruel  ctiebre  uomo  ,  Y  interrogò  di  ciq  che 
osse  seguito  del  bel  ritratto  :  a  cui  ri* 
spose  il  letterato  9  tenerlo  fra  le  sue  cose 
più  care  ;  ma  ciò  non  ostante  esser  dispo- 
sto di  farne  al  Granduca  un  dono»  quan« 
do  fosse  atTcnuto»  che  quella  Altezza  non 
ne  avesse  un  altro  simile»  Tutto  questo  il 
Viviani  palesò  al  Granduea ,  che.  benigna- 
mente gradì  r  offerta  ;  onde  non  andò 
molto  ^  cbe  il  «quadro  fu  mandata  a  Fi* 
renze  al  Viviani  «  il  quale  prontamente  al 
Serenissimo  Io  presentò  :  ed  è  quel  rnara* 
Tiglioso  ritratto  «  che  oggi  si  vede  nella 
Real  galleria:  ma  del  Viviani  »  e  del  ri- 
tratto del  Galileo  conterrà  parlare  in  al- 
tro luogo  di  questo  racconto.  Aveva  il  no- 
stro virtuoso  pittore  fin  da  quel  tempo  ^ 
che  giovanetto  s*  era  partito  dalla  sua  pa- 
tria 9  mediante  la  persona  di  Francesco 
Suttermans  suo  padre  ,  mantenuta  amica 
corrispondenza  col  celebre  pittore  Pietro 
Paolo  Rubens,  del  quale  non  pure  in 
Anversa ,  ma  in  tntte  le  città ,  e  provin* 
eie  9  per  le  quali  egli  s*era  trovato  a  pas- 
sare nel  fare  il  viaggio  d' Italia ,  aveva 
sentito  correre  alta  •lama.  Ma  perchè  un 
nobile  spirito,  quale  era  il  suo ,  non  so- 
lamente non  s*  era  saputo  indurre  ad  in- 
vidiar tanta  gloiria  ;  ma  anzi  trasportato  da 
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amore  di  virtù  aveva  ooocepita  verso   uà 
tal  maestro  9  una  rivereatet  ed  ossequiosa 
affezione  t  era^i  anche  acceso  di   desiderio 
di  avere  alcuna  opera    di  saa   mano  :    al 

auale  desiderio  egli  non  permetteva  V  estea- 
ersi  più  oltre  di  quel  che  fosse  di  arij-i 
vare  a  possedere  una  delle  sue  minime  » 
e  più  ordinarie  pittare ,  per  teaersela  poi 
come  un  tesoro.  Il  perche  operò  egli  per 
mezzo  dello  stesse  Francesco  suo  padre , 
che  gliene  fossero  in  suo  nome  porte  umi- 
li preghiere.  Afa  il  Rubens,  a  cui  eran 
.noti  i  grandi  avanzamenti  di  Giusto,  e 
che  talvolta  petè  col  vivo  testimonio  degli 
occhi  proprj  aver  conosciuto  quanto  ei 
valesse  neirarte,  riflettendo  forse  anche, 
che  quel  basso  concetto  di  se ,  col  quale 
egli  aveva  fatto  domandare  una  delle  mi- 
nime pitture  da  per  se  stesso  ,  quanto  non 
mai  altro  meritava  esser  trattato  alla 
grande,  si  messe  a  colorire    per   lui    una 

gran  tela  ,  che  secondo  il  giudizio  che  ne 
ava  il  medesimo  Giusto,  può  stare  a  pa« 
ragone  di  quante  mai  ne  uscissero  dal  pen- 
nello di  qu<^l  grande  artefice:  il  q-iiale  in 
capo  a  certo  tempo gliel' inviò:  ed  e  quella 
stessa ,  che  dopo  essersi  conservata  qual- 
che tempo  in  casa  de*  suoi  eredi ,  fu  de-? 
side  rata  e  ottenuta  dal  Serenissimo  gran 
Principe  Ferdinando ,  avendo  questo  Prin- 
cipe tenuto  in  gran  pregio  i  quadri 
de*  migliori  maestri ,  nulla  di  meno  di 
quello ,  che  abbiano  fatto  tanti  suoi    glo^ 


— —   -^ 
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riosi  predecessori.  Non  istarò  a  detcrivere 
la  storia  che  per  entro  vi  si  rappresenta; 
ma  solo  porterò  qui  le  parole  della  lettera 
stessa  scritta  dal  Rubens  in  tale  occisione 
copiate  da  vie  dal  proprio  originale:  ciò 
che  anche  servirà  per  dimostrare  ad  evi-* 
denza,  quanta  stima  facesse  quel  celebre 
maestro  del  nostro  pittore. 
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Molto  jRhistre 
Signore  mio  Osservaùissimo. 


J^pero  9  che  JT.  S>  aurd  ricevuta  la  mia 
dopo  la  data  delia  sua  uUima  dei  io  di 
Febbra/o  «  per  la  quale  accusai  la  ricevuta 
della  tragedia^  6  li  diedi  le  debite  grazie 
per  tal  favore. 

Ora  occorre  a  dirmi,  che  il  signor 
Schutter  è  venuto  a  trovarmi  oggi  in  oa- 
sa ,  sì  mi  ha  contato  cento  quarantadue 
ferini  e  quattordici  pracq  ^  per  compii^ 
mento  delC  intero  pagamento  di  quel  qua- 
dro ,  che  io  feci  di  ordine  di  V.  S.  per 
suo  servizio  «  di  che  ho  dato  al  Signor 
Schutter  la  quietanza*  Io  mi  sono  infor* 
muto  dal  Signor  Annoni ,  per  poter  par* 
lame  con  certezza ,  U  quale  mi  dice  aver 
mandato  la  cassa  con  il  suo  quadro  tre 
settimane  sono  alla  volta  di  Lilla  ,  onde 
passerà  di  lungo  verso  Italia.  Piaccia  al 
Signor  Jddio  di  farglielo  capitare  ben 
condizionato  in  breve  tempo  come  spero  ^ 
poiché  le  suade  di  Germania  ,  colla  presa 
de  Annaulbj  e  la  roita    data  a  B^yn^r, 
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saranno  rinettate  dP  ogni  male  intoppo. 
In  quanto  al  soggetto  della  pittura  egli  è 
chiarissimo  di  maniera  ohe  con  quel  poco 
che  ne  scrissi  a  V.  S.  da  principio ,  il  ri^ 
manente  si  dichiarerà  air  occhio  giudizioso 
di  V.  S.  meglio  forse  che  per  mia  reìa* 
xione.  Contuttociò  per  ubbidire  a  V.^  S. 
gli  esplicherò  con  poche  parole.  La  prin* 
cipal  figura  è  Marte ,  cfte  lasciando  il  tem* 
pio  di  Fano  aperto  (  il  quale  in  tempo 
di  pace  secondo  gli  costumi  Romani  sta* 
va  serrato  )  va  collo  scudo  e  la  spada  in- 
sanguinata 9  minacciando  ai  popoli  qualche 
gran  ndma  (i)  curandosi  poco  di  f^ene^ 
re  sua  dama  «  che  si  sforza  cqn  carezze  » 
et  abbracciamenti  a  ritenerlo^  accampa* 
gnata  dalli  suoi  Amori  e  Cupidini.  Dal* 
l^  altra  banda  Marte  vien  tirato  dalla  fu^ 
ria  Alecto  (2)  con  una  face  in  mano  »  e 
due  mostri  a  canto  ,  che  siff%ifieano  la 
Peste  ^  e  la  Fonìe  (3)  compagini  insepa* 
rabili  della  guerra.  Nel  suolo  giace  rivolta 
una  donna  con  un  liuto  retto ,  clte  denota 
r  armonia  9  la  quale  è  incompatibile  colla 
discorda  della  guerra  i  siocorne    ancora 


(i)   Veda    V,    S.    Lucrwio    mX   suo 
esordio. 

(2)  Vide  Yirgilium  1.  g.  AEoeidog. 

(3)  La  Peste  ha  la  bocca    iufuocata  9 
e  la  fame  molto  aperta. 
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una  madre  "eoi  bambino  ia  braccio  »  dimo^ 
quando  «  che  la  fecondità  ,  generazione  ^ 
e  carità  f  vengono  traversate  dalia  guerra^ 
che  corrompe  e  dist rasile  ogni  cosa.  CSI 
è  di  pia  un  Architetto  sottosopra  coU 
li  suoi  stromenii  in  mano^  per  dire  ^ 
che  ciò  che  in  tempo  di  pace  vien  fab^ 
bricato  per  la  comodità  e  ornamento  del» 
le  città  ^  si  manda  in  ruina ,  e  gettasi  per 
terra  p^r  la  violenza  delt  armi.  Credesse 
ben  mi  ricordo  «  che  V.  S.  troverà  ancora 
nel  suolo  di  sotto  i  piedi  di  Marie  un  li* 
bro  e  éfualche  disegno  in  carta  5  per  in» 
ferire  •  che  egli  calca  le  belle  lettere ,  ed 
altre  galanterie.  Vi  dei>e  esser  di  pia  un 
mazzo  di  /rezze  o  saette  »  col  laccio  che  gli 
stringeva  insieme  sciolto^  che  era  stando  uni» 
iCf  f  emblema  della  Concordia,  siccome  anco» 
rail  Caduceo^  e  t  ulivo^  simbolo  della  pace  , 
che  finsi  giacergli  a  canto.  Quella  matrona 
lugubre  vestita  di  negro  e  col  velo  stracciato^ 
e  spogliato  delle  sue  gioje  ed  ogni  sorte  di 
ornamenti,  è  V  infelice  Europa  ,  la  quale 
già  per  tanti  anni  soffre  le  rapine  ^  oltrag" 
gi  e  miserie  9  che  sono  tanto  nocive  ad 
ognuno^  che  non  occorre  specificarle.  La 
sua  marca  è  quel  globo  ^  sostenuto  da  un 
Angetetto^  o  Genio  con  la  Croce  in  ci- 
ma ,  che  denota  t  orbe  Cristiano.  Questo 
è  quanto  che  posso  dirne  a  V.  S.  e  mi 
par  troppo^  poiché  V.  S.  con  la  propria 
sagacità  C avrebbe  facilmente  penetrato i 
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^mde  non  m^^nèm  alin  óm$  ohe  irauene» 
re  0  tediarla^  mi  ra4>oomando  di  vwo 
cuore  neUa  sua  buona  grafia  ^  é  resto ,  in 
0Umo 


Di  V.  S.  Molto  lUuitro 

D*  Anversa  il  xi  di  Mano  i638. 

[UmUiss.  e  Affetionatiss.  Serviioro 
Pietro  Paolo  Rubens. 
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Ed  in  appr$Sio  soggiunge  : 


Io  temo  9  che  stando  tanào  tempo  una 
pittura  a  fresca  incollata  ed  incassata  j 
ben  potrehbona'  smarrire  un  poco  gli  co» 
lori,  e  particolarmente  le  carnagioni ^  e 
le  biacche  ii^gialdirsi  qualche  poco ,  che 
però  senda  V.  S.  si  grand"  uomo  nella  no^ 
stra  professione  ^  vi  rimedierà  facilmente 
con  esporlo  al  sóle  ^  lasciandolo  per  inter- 
'  valli  9  e  quando  fosse  neeessario  ^  ben  po^ 
tra  V.  S^  con  mia  permissione  metterci  la 
sua  mano  9  e  ritoccarlo  dove  sarà  di  bi^- 
sogrto^  o  per  disgrazia  »  o  per  mia  dap» 
pocaggìne^  con  ehe  di  nuovo  le  bacio  le 
mani. 


1 


Ma  la  &iiia  di  Giusto  9  che  ormai 
a*  ara  aparsa  per  tutta  V  Europa  •  non  V  a- 
TOTa  posto  solamènie  in  coucetto  del  Ru- 
beos  ;  ma  lo  steMO  Antonio  Yandich»  quel 

Srand*  uomo  che  é  noto  ^  che  sin  dair  in-^ 
iQzia  a?evaIo  amato,    T  ebbe  in  tal  con- 
cetto 9  che  poco  avanti  la  sua  morte  »  che 
segui  del  1041  desiderò  Tivamenle  di  ave« 
re  alcuna  cosa  di    sua  mano  ^   e   forte  lo 
etimolò  eoo  sue  lettere    a  fiirgli  il  ritratto 
di  de  stesso;, ma    la    modestia   del    nostro 
artefice,  che  gli  faceva   parere  9   che   una 
tale  stima  dell*  opere  sue  in  un  si  celebre 
maestro,  eccedesse  al    proprio   merito,  se 
ne  andava  scusando*  Vinse  finalmenteNuna 
si  gran   continenza   T  industria   del    V^m^ 
•  dich ,  il  quale  per  ottenere  V  intento,  màn^ 
dogli  a  donare  il  ritratto  di  se  stesso,  fat« 
lo  di  sua  propria  mano  (i),    che  è  quel* 
lo  appunto ,  che  si  vede  oagi  nella  stanza 
de*  ritratti  dei  celebri  artefici  •  fatti  di  lor 
propria  mano  nella  galleria  del  Serenissi* 
mo  Gran  Duca  ;  di  che  soa    io   stato    ae« 
certato  da  Giusto    medesimo  ,  fl    quale  lo 
diede  alla  Gloriosa  Memoria    del  Serenisi 
nmo  Cardinale  Leopoldo    de*  Medici ,  in* 
Teotore  di  si  bella  raccolta ,  e    dal  quale 
è  stata  tolta   1*  effigie,  che   1* erudito  Gio. 


(i)  Non  è  più  queUo ,  ma    un    altro 
molto  più  bello  donato   dalt  Elettore  Pa^ 
latino. 
Baldinucci  Fol.  XJL  4 


.Pietro  Bellori  ha  -posto  nel  tuo  bel  libro 
delle  Vite  de*  pitlori ,  scultori  e  arobitetisi 
moderni  ^  al  principio  4eUa  vita  di  quel- 
.r  artefice.  Ma  non  solo  per  aver  da  Già-* 
^lo  il  sopranDOminato  rìtrat^,  gli  mando 
fi  Yandieb  il  primo  «  ma  quello  altresi 
iatto  pure  di  sua  m%no  »  deUn  madre  di 
lui,  dico  ddlo  stesao  Giusto,  la  quale  ti* 
ireva  in  Anversa  «  già  ridotta  ali  ultiiM 
vecchiezza;  il  qual  ritratto  si  eonserra  og» 
^i  appresso  i  suoi  eredi-  Rappresenta  que- 
sto il  Tolto,  con  buona  pane  della  perso^^ 
«Mit  d*una  Teneranda  e  spirìto$a  veccbtaj» 
oon  una  mano  al  petto ,  con  manicotio  ci 
Dollaro  a  lattughe  airusau^a  delle  Baatra- 
ne  di  quelle  parti.  Mandò  il  Subtermam 
il  suo  proprio  ritratto  al  Vandicht  cbf 
mollo  lo  gradi;  ma  poco  se  lo  godè,  per- 
chè non  andò  molto  che  egli  ^iqse  gli 
<x>cbi  a  questa  luce. 

Era  giè  Tauno  1640  quando  il  no- 
atro  pittore  fu  con  grande  istanzn  dal  Se*? 
renissimo  di  Parma  domandi^to  al  Graa 
Duca  ^i  Tosicana  ;  onde  egli  da*  comanda- 
menti delio  stesso  fu  necessitato  a  partir- 
ti dì  %*irenze,  e  cqì^  incamminarsi*  Fe- 
ce i  ritratti  di  tutti  qu^i  Principi;  e  cot 
Serenissimo  Duca  tratteunesl  in  Piacenza 
per  qualche  tempo.  Intanto  il  Marchese  ài 
jLieganes^  Governatore  di  Milano  9  i^vendo 
dis^nato  di  portarsi  air  impresa  di  l^sal^ 
di  Monferrato,  per  la  quale  aye^a  messa 
ia  arme   dodicimila  faxiU  »  e  dnc|uemila 
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eèiTalli,  già  i»taira    aspettaado   afTÌao*  ch« 
fossero   air  ondine   gli  altri   più   oecessarj 
pr<>Tfediini8ati  per  quella    guerra  «  per  «- 
4K;ire  di  ìttUano;  qoaodo  veaaegli  yolontà 
dì  farsi  fere  il  proprio  ritrailo  :  e  avendo 
«diio  dire  t   cbe  Giusto/   di    cui    correTH 
graa  faoiui  ia  quella    città»  si   IroTaTa  ia 
Piaeensa ,  tanto  si  adopero   con  quel  Du- 
'Ca',  che  egli  di  subito  »  ia  coapagaia  del 
Marchese  Lampogoànì  suo    Amoasciadore 
gtiel  mandò.  Questo  Cavaliere  se  lo  volle 
«empre  tenere   in  casa  e   alle   sue   spese  ^ 
dileitaadosi  non  ordinariainente  il  Gover- 
natore di  queste  arti;  onde  erasi  fatto  fsf 
re  i  ritratti    di  tutti  i  Generale  e   Maestri 
di    campo,  che  Tavevan  servito  in  quelle 
guerre ,  dei  quali   aveva  formato    un   bel 
Museo  :  concetto  seguitato   poi   dal  Mar» 
chese  Alessandro  dal  Borro»  Generale  del* 
r  armi  del  Serenissimo  Gran  Duca  »   dopo 
le  guerre  del  1642  nella  sua    casa   di   Fi* 
renae*    Fra   quei    ritratti ,   il   più    bello  ^ 
anzi  maraviglioso ,  era  quello  del  Marche^ 
se  Cosimo  Riccardi ,  nooile  e  ricchissimo 
Cavaliere  fiorentino  «  che  egli    medesimo  ^ 
per  donare  al   Governatore ,    aveva  fatto 
venir  di  Firense.  Parve   mill' anni  al  Le* 

Enes  di  sentire  da  (giusto  chi  avesse  co- 
rito  quel  quadro,  ài  quale  egli  davi^ 
tutto  il^suo  affetto;  onde  la  prima  volta 
eh*  egli  ebbe  avanti  a  se  il  nostro  virtuo* 
so,  dopo  varj  segni  d*' amore  e  di  stiow 
dimostratigli  «  fecegii  vedere   il   Museo  9  o 
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pariicolariDeiite  il   ritrailo    del   Riccardii 
il  quale  egli  frattanto  non  otssaTa  mai  A 
lodare ,  e  Tolle  tap car  da  lai    ohi  ne  fosse 
•tato  il  pittore.    Allora   un   Prelato ,  quin 
pi^esente  ^  al  quale  era  slata  data    inoum^ 
Beo  za  di  trattenerlo ,  e  provvederlo  ta  sue 
occorrenze,  che  già  era  di  tutto  informaK^ 
mentre  Giusto  per  modestia   taceva  9  disse 
al  Msrchese ,  esser  quel    quadro  di  mane 
d*  un  grande  amico  e  servitore  dell*  Eccel- 
lenza Sua,  accennando  verso  il  Subtermans  ; 
onde  il  Marchese  ^  accostatosegli ,    cordiale 
mente  1'  abbracciò  ;  e  subito  con  gran  bat 
'danza  gli  mosse  il  discorso  di   come  e*  vch 
ìeva  che  fosse  fatto  il  proprio ,  cioè  in  fi- 
gura intera  quanto  il  naturale /e  con  tre» 
iti  d*  armr  alterno.  Ma    non  furono  appo* 
Da  pochi  gioroi  passati  »    ohe  Giusto  «  col- 
to da  gran  febbre ,  si  pose  in    letto  »    sin- 
ché non  fu  altrimenti  possibile  il  dar  prin* 
eipio  al  ritratto.  Non  trapassò  la  febbre  il 
termine   di   sette    giorni  ,    dopo    i    quali  ^ 
r  ambasciadore    per    divertirlo    alquanto  ^ 
£nchè  ei  ritornasse  alle  prime  forze ,  coo^ 
ducealo  seco  in  carrozza.  Occorse  un  gior- 
no che  questa   a*  incontrò   colla  Corte  del 
Governatore,  il    quale    vedendo  il  pittore 
uscito  di  letto  e  di  casa  ,    molto  sì   ralle- 
grò} onde  dair  Ambasciadore    fu    stimato 
conveniente   cosa,    che    egli  di    nuovo ,  e 
cosi  convalescente  si  presentasse  a  Palazaoj 
-ma  ciò  segui  a  suo  gran    costo  ;    ooncios* 
•iacosachè^  per  lo  disagio  patito  in  quel^ 


MoTisu*  Giusto  Sustbamaks.  S3 
la  Ttslta ,  rieadde  nel  mala  al  precipitosa* 
meale,  die  per  ite  mesi  oontinui  opprea- 
ao  dm  tre  ricadale  »  una  p^gfore  delT  aU 
ira  9  sietten  nel  letto  quasi  sei^pre  ia  pe» 
ricolo  della  TÌIa.  Intaolo  il  Marchese  di 
Legaoes  «  che  già  s^  era  iocammioato  cof^^ 
V  esercito  a  Gasale,  dava  ordioi  coatiooTt 
per  aver  naove  di  lui ,  maodavalo  a  fisì« 
tare  e  regalare  »  eoo  desiderio  di  aterlo 
quanto  prima  air  armata  ;  ma  fu  cosi  pem 
'  tina<%  la  malizia  «  che  già  erasi  levata 
r  assedio,  quaudo  egli  noa  era  ancora 
ridotto  allo  stato  della  prima  salute.  Sena- 
ti viTamente  le  male  nuoTC  di  Giusto  ia 
Firenze  il  Gran  Duca  :  e  tenendo  per 
fermo  9  che  la  mutazione  dell*  aria  aveasQ 
potuto  alquanto  cpntribaire  alla  di  lui  8a« 
sita  t  fecegli  ordinare  il  partirsi  di  là  per 
ogni  modo.  Volle  quel  Marchese,  ch'ei 
lasse  accompagnato  eoa  ogoi  immaginabi** 
le  comodità  ;  con  ordine  espresso  a  chi  lo 
eondaceTa  ,  di  fermarsi  in  'tutte  le  città ^ 
e  quivi  fargli  prendere  ben  luoghi  riposi^ 
£nchè  e*  giugnesse  a  Firensc.  Tale  fu  dun- 
que r  esito  della  chiamata  di  Giusto  a 
Milano,  e  il  tanto  desiderato  ritraito  del 
Marchese   non  potè  farsi  altrimenti. 

L*anqo  1644  la  Santità  di  Papa  lo^ 
noeeozio  X.  elesse  nel  numero  de*  Cardi* 
naii  di  Saata  Chiesa  la  Gloriosa  Memorila 
di  Gio«  Carlo  ,  uno  de*  Principi  di  Tosca« 
aa  :  ed  estendo  il  giorno  a3«  di  Novem- 
bre dello  stesso  aona  comparso. qua  Mofi* 
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signore  Giovafini  Gerini  nobile  fioretitio<y^ 
ano  dei  'camerieri  «egreti  partioìpaoti , 
Aiandato  a  queir  Ahezca  colla  -  l>erreila-< 
CardtnaKKia  ,  fu  luogo  al  Cardinale  dìmet^^ 
tbrsi  in  viaggio  alla  TOlta  di  Roma  a  pie 
gliarè  il  cappello.  Partì  egK  adunque  di 
Firenze  agli  8  di  Fcbbrajo  tuMeguenle,  e 
folle  avere  fra  gli  altri  di  sua  cmte  il 
Subtermans*  Giunto  in  quella  città,  do¥& 
ti  trattende  per  più  mesi ,  spedi  a  fiiTore 
del  nostro  artefice,  che'  egli  tenera mentr 
amava,  i!tn  memoriale  in  data  de*2oApri« 
le  1645  con  cui  messelo  0I  proprio  molo, 
è  provvidelo  d*una  mollo  nobile  provvi- 
aione.  Tornessene  Giusto  finalmente  a  Fi^ 
renze:  e  di  nuovo  fu  cbiamata  a  Roma  a 
fare  il  ritratto  del  Papa, che  riusci  bellts* 
atmo.  Dipinse  donna  Olimpia  e  suoi  fi« 
gliuoli  con  tutta  la  essa  Panfilia  y  dalla 
quale  riportò  ricco  onorario  e  trattanoieBti 
bobili.  Tornò  dì  nuovo  a  Pai^aa  :  quindi 
ai  portò  a  Modena,  e  in  quella  città  fece 
i  ritratti  di  tutti  i  Serenissimi,  parte ^ei 
quali  ritratti  fbrou  nsandati  a  Firenze  al 
'Gran-Duca.  Era  stato  alli  6.  di  Marzo  ifr45 
xreato  Cardinale  Alderano  Cybò  de*  Prin« 
eipi  di  Massa  ed  incaricato  della  Legazio* 
ne  di  Ferrara.  Volle  questi  il  proprio  ri- 
tratto di  mano  di  Giusto,  al  quale,  cosi 
egli,  come  tutta  la  sua  Eecelleotissima 
casa,  portava  non  poca  affezione;  onda 
'fettone  negozio  col  Gran-Duca,  ottenne» 
l^e  egli  da  Modana  se  ne   venisse  «  F^^ 


Momti*  Gitfsto  SuBTitititiiiii.  '  S$ 
MM.  Ritrasse?!  quell'  ioaigoe  Porporato  ia 
varie  proporaiooi  :  e  i  rilralti  foron  man* 
dati  in  dfTertt  loaghi.  Seguilo  poi  ciie  fii 
r  anno  1649  ^*  accaaaaeiito  fra  Maria  Aa« 
3)a,  figliiiofai  di  Ferdinando  III.  laipera* 
dore^  e.  la  Maestà  del  Re  Cattolico  Filip« 
pD  IV.  il  Sereoisaimo  Cardinale  Gio.  Cai» 
lo.  Genera liftstmo  del  Mare  per  quella 
Corona  9  se  oe  pasaò  al  Finale  di  Spagna  t 
per  accompagnare  all'  imbarco  la  novella 
aposa  9  pigliando  la  strada  da  Milano  :  e 
aeoo  condosse  per  quel  lungo  viaggio  il 
nostro  Giusto  «  non  tanto  come  famigliare 
di  soa  corte  ,  Quanto  accioocliè  facesse  il 
ritratte  di  quella  Maestà:  il  quale  egli 
eondasse  maravigliosamente  al  suo  solito  9 
e  ad  essa  lo  consegnò  per  portarlo  in  Ispaf  . 
gaa  9  come  segui.  Dopo  questo  se  ne  tor« 
nò  a  Genova  col  Cardinale,  che  fu  allog- 
giato in  casa  di  Gio.  Andrea  Spinola,  il 
Jaale  al  partire  di  Sua.  Alteaza,  in  110910 
i  quella  nobiltà  gli  chiese  in  grazia  il 
lasciare  quivi  per  qualche  poeo.  il  pìttoreb 
e  ottennelo.  In  questo  tempo  Giusto  fece 
i  ritratti  di  Gio.  Andrea  e  della  moglie  9 
quello  d'  Ottavio  Pallavicino ,  e  d*  altri 
Cavalieri  e  Dame ,  riportandone  fratto  di 
gloria  >  e  donativi  eguali  al  merito  di  sua 
virtù.  Intanto ,  perone  a  cagione  de*  con- 
tioovi  divertimenti ,  e  de'  si  lunghi  viaggi* 
egli  aveva  lasciati  e  a  Modana  e  a  Parma 
assai  lavori  imperfetti  ,  comparvero  kuero 
del  Gran- Duca  9  collr  quali   vaiaivsgU.  ay« 
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dinalo  il  tornare  a  dar    loro  il    deeidciate 
^fioe  ;  oode  egli  subito   messoti  ia  Tiaggio  5 
si  poitò  in  Lomfaaniial.  Fccevì  di  nuoTo  i 
ritratti    di  tutti    i    Serenissimi    prineipà  e 

¥riìic]pes8e ,  per  quella  e  per  Y  Ahtme  di 
oscaua.  Era  esli  «  ano  in  tempo  della 
Sereiussima  Arciduchessa  Claudia  ,  moglie 
deir  Arciduca  Leopoldo ,  stato  più  volte 
richiesto  di  andarsene  in  lnspruch(i)»cio€<' 
che ,  per  le  Tarie  occupazioni,  come  ab- 
biam  detto,  non  aveva  mai  potuto. effctK 
tuare  ;  onde  intorno  air  anno  j6ò2  essen- 
do seguito  il  matrimonio  della  Serenissi- 
ma Anna  di  Toscana  eolF  Arciduca  Fer-* 
dinando  Carlo,  nel  tornarsene  cVegli  fa- 
ceva da  Parma  e  Modsna,  incontrò  gli 
t)rdini  del  Granduca ,  di  portarsi  di  nuovo 
in  Germania  a^servigj  di  sua  Maestà  Ce- 
sarea^ e  poi  in^lnsprnch^ebe  tulio  eseguL 
Coir  Arciduchessa  tbrattennesi  un  anno  in* 
tero:  fecevi  ritratti  di  quei  Principi  e  di 
molti  Cavalieri  é  Dame  :  e  qui  possiamo 
dire  che  avessero  fine  i  viaggi  di  Giusto. 
Ilon  è  possibile  descrivere  la  quantità  de* 
gli  stupendi  ritratti  »  che  sono  usciti  dai 
suo  pennello  nel  corso  dei  molti  anni,  che 
egli  s*è  trattenuto  in  Firenze  dal  i653  che 


(i)  Inspruch^  dalla  parola  Pru<*  * 
che  in  lingua  Tedeséa  vuol  dire  Ponte^  e 
Ins.  che  val^  Di  iix  fiume  ^  lai.  Oenipon* 
C^pontia. 
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«g«iì  il  suo  ritorno  di  Inspruch.  Io  solo 
fiirò  nenziofie  d'  alcani ,  in  riguardo  dei 
aogi^tU  ni|i|iretentati  :  e  non  già  per  dar 
gpnditio  di  magaioranza  di  perfeaione  fra 
loco  4,  B<m  TedeDdoseoe  appena  alcuno,  che 
non  sia  bello  a  maraTiglia.  Fece  il  beUis- 
aimo  ritratto  del  Sereoìigimo  Gran- Duca 
Ferdinando  II.  che  fu  posto  nella  Real 
galleria  «  figura  quanto  11  naturale  fino 
sotto  il  ginocchia  Avevalo  egli  dipinto  con 
cappello  in  testa  adornato  di  pennacdii  ; 
na  dopo  qualche  anno,  per  ubbidire  agli  ^ 
ordini  di  un  gran  Ministro  di  quell^Al^ 
tezza  ,  coo^enneglì  i  benché  con  poco  suo 
gusto,  il  oanceyarlo,  e  far  si  che  si  ^e« 
desse  quella  maestosa  testa  del  tutto  sco- 
perta. Resta  p(À*ò  memoria ,  come  stesse 
per  aranti  il  ritratto ,  in  una  copia  ,  la 
quale,  d' intasco  di  Francesco  Spierre  Lo* 
Venese  corre  stampjita  a  principio  del  fa* 
snosjssimo  libro  intimiate  Sa^  dinaturali 
esperienze  ,  faUe  neli  accademia  del  Ci-^ 
mento ,  sotto  la  protezione  del  Serenissima 
Principe  Leopoldo  di  Toscana^  Colori 
poi  il  tanto  celebre  ritratto  del  Marchese 
Gerì  della  Rena,  stato  Maestro  Generale 
di  campo ,  e  Consiglier  di  guerra  di  Sua 
Maestà  Cattolica  ,  che  riusci  tanto  tìto^ 
che  fu  la  marsrrigHa  de*  pennelli  di  queU 
•  l' età:  la  qual  cosa  considerando  quel  velcro* 
ao  cavaliere  ToUe  lasciarlo  per  testamento  » 
obbligato  a  stretto  fidecommisso,  iosieme 
€^n  un  altro  stupendp  ritratto,  fatto  puro 
dalla  propria  persona  sua  ia  sua  gioyeutà 
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^a  Cristofaao    A.lkiri«  come    nelle    iioii«i#« 
del  medesimo  CristoCano  abbiamo  ra^eeoa- 
tato:  quello  di    Francesco    Gipponi,  ProH. 
poslo  della  Cattedrale  di  Firease ,  oonser- 
vaio  oggi  in   sua    memoria    come  maravi* 
glia  dell*  arte   dal  Senatore    Ferrante  Cap- 
poni suo  fratello,   anditore   del  Serenbai^ 
mo    Gran  Duca ,    e    della    Illustrissima    e 
Sacra  Religione  di    Santo    Stefano   Papa  e- 
Marcire:  dal  qoal  ritratto  Alessandro   Na- 
ni ricavò  quello  ,  eh*  egli ,  dopo  la  morte 
del  medesimo  Proposto ,  dipìnse  *  a    fresca 
m  un  peduccio  di  volta  del  Chiostro  dello 
Spedale  di  San  Matteo ,  del  quale  il  Cap«> 

.  poni  era  stato  per  più  aniij  Spedalingo. 
Era  Tanno    f  665    quando   alla    Tirtù 

*  delle  altre  volte  nominato  Matematico  del 
Serentssicno  Gran  Duca,  Vincenzio  Viviani, 
autore  del  tanto  rinomate  libro  Da  Ma** 
ximis  et  htininUs ,  accresccTaasi  ogni  giQrna 
più  gli  applausi  in  Firenze  sua  patria  e 
per  l'Europa  tutta,  onde  non  à  da  mara-^ 
vigliarsi  ,  che  al  nostro  pittore,  da  un 
Sovrano  fosse  ordinato  il  procurare ,  coma 
da  se  stesso  e  senza  fare  scoperta  dell* alto 
motivo  avutone ,  di  fare  il  ritratte  di  quet 
virtuoso.  Ripugnava  a  tal  richiesta  la  mo*« 
destia  del  Vi  via  ni ,  mentre  quegli,  per  ren« 
dere  obbedienza  a  quel  Grande ,  replicava^ 
Finstanze.  Finalmente  ebbe  la  cosa  suo 
fine.  Fu  il  ritratto  f^tto  pervenire  alla  ma-^: 
no  di  chi  l*aveva  ordinato,  il  quale  ve«« 
dendolo  vestito  del  proprio   abito  civile ,' 
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Ahe  TagbcExa  dì  areroe  uno  in  altro  abitot 
]>iù  eapreasiTO  delle  qualità  lettwariet  cli0, 
adomayano  raoimo  della  persona  dipÌDla| 
code  Tolle  che  Giiialo  di  dvoto  il  ntrtes- 
se  :  e  cosi  il  nostro  pittore  fece  Taltro  bel» 
lissimo  ritratto,  che  è  queUo  appunto^  che 
poi  fa  fatto  pervenire  in  mano  dello  stessa 
TiTiani:  la  persona  del  quale  io  |hA  gIui. 
mezasa  figurar,  ^ede^i  io  atto  di  sedere  eoa. 
libri  attorno ,  ed  una  lavagna  ;  ed  esso  eoa 
stile  e  gesso  alla  mano,  con  moto  e  |[esto 
spiritoso,  alza  Tocchio  e  la  testa  verso  la- 
sinistra  parte;  quasiché  immerso  in  prò-, 
fonda  specalazione ,  vada  riobiamaado>  e 
combinando  specie  e  fantasmi,  ordinati 
alle  sue  nobili  e  peregrine  invenzioni  geo- 
metriche. Da  questo  ritratto  ^  e  dal  nàto-» 
rale  ancora,  il  valoroso  giovane  Antonia 
Tempesti ,  discepolo  del  famoso  r^antuel  ^ 
seguendo  i  comandi  del  Serenissimo  Gran 
Duca  Cosimo  111.  tolse  Teffigie ,  e  con  omh. 
ravigliosa  diligenza  Tintaglio  in  rame. 

Ma  giacché  ne  ha  portato  Tordine  del 
nostro  racconto  casualmente  a  parlare  del 
Vi  via  ni ,  pare  che  non  sarebbe  cosa  moltoi 
lontana  ajilla  materia  di  cui  noi  impren- 
demmo a  parlare ,  ma  bensì  di  onore'  delle 
nostre  arti,  il  dirne  qualcosa  in  partic}0- 
late^  Ma  tanti  sono  stati  fino  a  onesti  tem« 

Ei  gK  uomini  di  alto  valore  nelle  umane 
sitere,  italiani  ed  Oltramontani,  che  han*, 
no  fatta  menzione  di  lui  ne*  loro  scritti  ^ 
ohe  impropaio  siimwei  io  il  lon^  4JM««. 
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tire  t  parla tìdone»  dal  filo  ìacomiaciato.  Vcf- 
dcai    ciò    che    ne    scrive  Carlo  Dati  nella 
Apologia  soito  nome  di   Timauro  Antiace: 
il  P.  Fabbri  io  più  luogbr  del  suo  Enfiane 
dro  9   e   nella    sua    Sjrnopsis   Geometrica  : 
Gio.  Alfonso  Borelli   ne*  suoi  Gomenii  so- 
pra il  y.  VI.  e  VIU  d*  Apollonio,  tradotd 
dair  Arabo  da  Abramo  Ecchellense  :  Rena- 
to Francesco  Slusio  ne'  Miscellanei  geome* 
trìci  :  Oio.  Collins  Matematico  negli  atti  fi- 
losofici di  Londra  ,  ed  altri  molti.    Dirò  só- 
lo esser  concetto  fra   di   noi  comune ,  cbe 
oltre  gli  altri  requisiti  «  che  qualificano  il 
Yitiani  per  singdare»  uno  si  è  arer  con^ 
giunto  al  dono  d*ana  gran  lucidezza  d^in«> 
telletto  e  prontezza    d'  ingegno ,  quello  al« 
fresi  di  una  mirabile  inTentiva  nelle  CMse 
matematiche  e  geometriche:    di   che  testi* 
'mcnio  bastante    fu    il   nominato  suo  libro 
De  Maximis   et  Minimis   da    esso  pubbli* 
cato  del  i658    al    comparir    del    quale  in 
Parigi   r  inTitta    Maestà   di    LAiìgi  XIV.  il 
Grande»  di  proprio  moto    fece    dar  luogo 
a  lui  tra  quei  letterati  d*Italia,  chVi  volle 
che   fossero    regiamente    riconoseinti    eoa 
annuale  onorario  ,  eguale  alla  di.  lui. regia 
liberalità.  Il  testimonia  finalmente  ^stesso 
libro    cioè,    che    oltre    a    quello    che  ne 
scrissero  i  Mate^natici  di  primo  grado  ^  io 
trovai  notato  in  un  Giornale   di  «Francia  « 
dico  neir  XL  Giornale    de'  i5   di    Maggio 
167(1  a  f^c,   idi  le  seguenti  parola  :  A^//s- 
cèniii  Fiviani  Seremssimi  Si.  D.  EtrurUm 
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'Mathematici  Enodatìo  ProblemtUum  »  uni* 
'venis  Geomeiris  propotiiorum  a  Clar.  ei 
lìet^.  Dom»  Claudio  Comiers  Canonico 
Ebredunensi ,  CoHegialù  Ecclesiae  de  Ter* 
nant  Praeposito  degnissimo ,  in  4  Plor^ 
1677.  Con  altre  parole  appresso»  che  re* 
eate  in  nostra  lingua  eosi  suonuoto:  Tro^ 
vasi  in  questo  libro  assai  più  di  quello 
ohe  il  eii€flo  ci  promeite;  poiché  il  Sig^ 
Viviani  degno  discepolo  e  successore  dopo 
il  Torricelli  nella  caUedra  delle  Materna^ 
tìche  nello  studio  Fioreniimo^  del  Galileo 
nelC  Accademia  Fiorentina,  non  solamtn* 
le  ci  dà  lo  scioglimento  de  Problemi^  stati 
da  noi  enunciati  nel  XV IL  Giornale  del 
1676  ma  €i  dà  ancora  molte  maniere 
Geometriche ,  per  dividere  Pangoio  in  tra 
parti  eguali^  e  anco  in  qualunque  desidom 
rata  proporzione  i  ciò  che  non  è  punto 
men  degno  deli*  ingegno  di  lui  »  già  fatto» 
cisi  palese  nel  suo  bel  libro  De  Maximia 
et  Miaimis,  in  supplmnento  del  quinta  li'^ 
hro  perduto  ,  e  sì  lungamente  desiderato , 
de^  Conici  di  Apollonio,  Fin  qui  il  Gio]> 
naie  :  e  sapjnasi  che  questo  Apollonio  fiori 
in  Grecia  poco  meno  di  duemila  anniso^ 
no.  E  tanto  basti  aver  detto  del  Vivianù 
Tornando  ora  al  Sabtermans,  che  io  mi 
ingegnai  a  principio  di  qualificare  col  bel- 
r  encomio  di  pittore  d' uomini  grandi  »  non 
debbo  lasciare  di  far  particolarissima  ricor* 
<kiDza  de^  tre  meramente  stupendi  ritratti , 
i:h'egli  in  diversi  tempi  colorì  al  vivo  del 
tanto  rinomato  FrauceiCQ  Hedi  AobileAre* 
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li  ao  »  gloria  aoo  loeao  di  sua  patria  »  oho 
del  BMiKO  seoc4o«  per  la  profoudità  di 
quella  scieoca,  che  hanno  falla  oramai 
aou  al  oofido  i  suoi  dollissiou  libri.  U 
ftimo  di  questi  ritraili  dipinse  il  nostro 
artefice  qcI  tempo  che  il  Redi  nel  più  bel 
fiora  di  Sila  gioventù  già  a?ea  fatti  Te- 
derei per  eatro  la  nostra,  città  e  fuori  «  ji 
{^rao  saggi  di  suo  sapere  :  in  segno  di  ch^ 
-volle  il  pittore  rappresentarlo  colla  destra 
mano  sopra  ^a  libro  ;  e  riusci  tale  questa 
f>iitura  ,  che  non  ho  alcun  dubbio  d  affer- 
mare «  eh*  ella  meriti  luogo  fra  le  più 
belle  di  siua  mano.  Il  secondo  ritratto  lece 
^li  dopo  qaatebe  tempo  ;  e  a  questo  pure 
fece  in  mano  un  libro  »  ed  aacb*esso  bel* 
Itssimo.  L^uitimo  finalmente  dipinse  in  pic^- 
eolissima  propors&toae  9  e  quanto  dorea  ser* 
<vire  a  suo  tempo  «  siccome  poi  .  servi  per 
«nodello  a  DcNuenico  Temperanit  nastro 
iotagliatore  vaicM-oso  ,  per  iutagliarlo  in  ra* 
me  in  sollo  stile  del  celebre  iXantuel  suo 
maestro  come  di  sopra  si  disse.  JNon  pos- 
son  mai  bastantemente  lodarsi  i  ritraiti  in 
tutta  figura ,  eh*  egli  fece  poi  del  nomi- 
nalo Serenissimo  Ferdinaodo  !!•  del  Sere- 
nissima Gran  Ouoa  Cosimo  ili,  della  Gran^ 
Duchessa  Margherita  Luisa  d'Orleans  sua 
consorte 9  della  Grao  Duchessa  Vittoria  del» 
la  Rovere ,  dei  tre  Cardinali ,  Carlo,  Gio« 
Carlo  e  Leopoldo  di  Toscana ,  e  del  Sere* 
Dissimo  Prmope  ^attiaSt  nei  quali  tutti 
&€e  vedere. miracoli  del  (tìÀft  calore*   U411 
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ritratto  al  vivo  dello  stesso  Principe  Mat» 
tias  di  Toscana  veramente  apprezzabile» 
quanto  altro  mai  i:ie  partorissero  t  saoi 
^eonelH  :  e  tin  altro  bellissimo  del  Prior 
Dante  della  nobilissima  famiglia  da  Gasli« 
gitone ,  stato  Maestro  di  Camera  del  Se* 
renissìnro  Gran  Duca  Cosimo  111.,  oonser« 
Tano  in  casa  fra  altri  dello  slesso  artefice 
i  figliuoli  del  Cavaliere  Bernardo  fratello 
delio  stesso  Priore  ^  che  fu  Maggiordomo 
maggiore  del  nominato  Principe  Mattias^ 
Tfella  Galleria  del  Marchese  Ferdinando 
Cospi  Senator  Bolognese  sono  ì  ritratti  di 
otto  Principi  della  Real  Casa  dì  Toacana 
di  mano  del  Subtermans,  donati  a  det- 
to Marchese  da'  medesimi  Principi ,  e  sotto 
di  essi  leggesi  il  seguente  distico: 

JHediceos  smkw  ptnocU  manus  incljrta  Justì. 
Mediceos  animos  Regia  dono  notanù. 

Ma  qui  mi  con^ien  pure  alquanto  di-' 
Tertire  dal  corso  deir  istoria ,  e  dire  alcu- 
na cosa  in  generale  dell*  eccellenza  de' suoi 
ritratti  ,  per  dar  qualche  contezza  di  loro 
prerogative  a  chi  qon  ne  avesse  mai  ve- 
duti. £  prima  fii  di  mestieri  il  rilletiere  » 
che  varie  sono  le  abilità  e  i  particolari  ta- 
lenti de*  rinomati  pittori  ^  tanto  della  vec- 
chia che  della  moderna  età.  Di  Demetrio 
r  antico  si  racconta ,  che  egli  fu  singolare 
in  esprimere  la  somiglianza  delle  cose»  ma 
HQU  ebbe  già  pari  ner  riconoscimento  dd 
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più  bello  della  natura.  Zeasi  per  raperò 
sue  scelse  sempre  il  più  vago,  ed  è  aotis- 
simo  quel  fatto,  che  dofeado  dipigoeré  la 
tavola  nel  Tempio  dì  Diaaa  in  Crotone^ 
affine  di  £irla  quanto  più  $i  poteva  bella  , 
non  contento  d  un  sol  corpo  ,  scelse  cin* 
que  fanciulle  delle  più  le^iadre  »  cbe  si 
trovassero  fra  la  gioventù  di  quel  tempo  j» 
osservando  in  ciascheduo^  di  essale  più 
commendabili  parti  per  ritraile  nella  sua 
tela.  Nel  prime  si  loda  Y  imitazione  di 
queir  oggetto ,  eh*  e*  si  metteva  a  ritrarre  f 
qualunque  e'  si  fosse  o  l^Uo  o  deforme  : 
nel  secondo  la  bellezza  di  un  tutto  ,  com- 
posto di  belle  parti  »  di  diversi  corpi  ;  ma 
non  già  la  somiglianza  d^leuno  in  parti« 
colare.  Sono  stati  poi  aUri  artefici  ^  cht 
noi  diciamo  dì  maniera  o  ammanierati,  t 
quali  avendo  formate^  alcune  idee  di  volti 
a  lor  capriccio  t  non  solo  non  hanno  acel« 
to  il  più  bello  che  può  far  la  natura,  ma 
non  hajHQo  imitato  eziandio  quello  che  ella 
À  solita  di  fare:  e  questi  son  degni  d*ogni 
biasimo.  Ma  chi  potrJt  giammai  credere  es- 
sersi trovato  un  pittore,  il  quale  fuggendo 
la  debolezza  del  primo ,  senza  V  artiheio  e 
industria  del  secondo:  e  lontanissimo  dal** 
l'ioganno  di  questi  uUimi ,  sia  giunto  a 
segno  di  fare  i  suoi  ritratti  siniilissimi  al 
▼ero ,  e  dissimili  in  un  tempo  stesso ,  e 
tali  fioalmeote  ,  che  a'  si  possa  dif e  «  ci&e 
la  cosa  dipinta  sia  quella  fatta  dalla  natu* 
ra ,  e  quella  altresì  che  ella   non  aveva 


MoNsiT*  GirsTo  ^vBTKiaUNi.  6S 
Sattfk^  ma  poteva  fare  più  beila.  E  pare, 
tale  fa  il  oostro  Giosto  ^abcermans,  il  quale 
non  fece  mai  ritratto  «  che  duo  fosse  di 
gran  funga  più  bello  del  vero»  e  che  noo 
fosse  quello  stesso  ,  per  coi  rassomigliare 
fu  dipinto.  Né  sia  chi  con  rigoroso  esamet 
del  tmtlo  e  di  ciascbeduoa  parte  de*  sani 
▼olii,  posti  a  fronte  dèir originale,  si  pro- 
metta di  poter  rintracciarne  differenxa  ; 
pèrcbè  ciò  non  è  possibile  9  trovandosi  ìa 
essi  simili  le  proporsioai ,  il  colorito ,  ii 
gesto,  lo  spirito,  ed  ogni  altra  cosa  quaa« 
to  mai  esser  possa  :  perfmone  in  Ycro 
propria  dd  sno  pennello,  e  non  d'altri,  e 
da  potersene  ,  a  parer  mio  ,  poco  discorre* 
re  e  mancò  intendere;  ma^  pure  ,  per  ri* 
cercarne  qualche  ragione ,  io  prendo  a 
parlarne  in  questo  mode.  Noi  Tediamo^ 
che  il  volto  deirnomo  .con  esser  sempre 
lo  stesso  ,  contuttociò  in  supei'ficie ,  o  per 
ritiramento  o  per  rilassandone  delle  parti , 
farsi  veder  sovente  alterato  e  dissimile  da 
se  stesso ,  cioè  or  più  bello  ,  or  più  brut* 
tò:  e  queste  mutazioni  vectiamo  procetl^re 
per  lo  più  o  da  corporale  infermità  o  daU 
r  interna  commoeione  degli  affetti  di  tir 
more ,  di  dolore ,  d*  allegrezza  9  ira  e  sir 
mili.  Ed  è  cosa  ,  eh*  e*  non  si  rende  punto 
difficile  al  pittore  il  far  ritratti ,  che  assi* 
migliandosi  molto  alla  nersona  dipinta ,,  la 
facciano  anche  assai  aissimile  a  quella  « 
eh*  ella  suol  essere  per  ordinario ,  coir  e« 
apri  mere  tali  affetti  nella  sua  pittura  ;  ma 
Baldmucoi  Voi.  XII.  5 
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r  effigiare  il  toUo  d'uo    aomq   in  t^einipOi: 
che  e^li  è  del  tutto  loo/tano  dalie  vioJboz^e 
deir  mfemilà  ^    o   da   quelle  ikir  iuieroa 
paMioue-  d*  allegrexta  e  altro  :  e  farlo  «e»» 
pre  nelia  più  bislla  appareoca  oh^'^^li  f0$^. 
•a  avere  ^   aeii«a  discpstani  putito  datfa  so^ 
ini^iansa  di  aeateeso^   questa  ai  è  €tm^ 
che  si  rende  a  prima  vista  incredibile^;  e; 
pttre   il  penoello  di  Giusto  ha    l»tto  A^ 
cbe  la  troviatno  vera«  Bisogna  «dunque  dit 
re  ,   ohe    tal   perfenone   abbia    avmch  sua 
fermesflEi  in  isn  maravigÙoso  c<Hiosciinentef 
di   tutte  le    mulAzioni  ,   che   poasou    fare 
luUe  le  parti   dei  rolli  'per  dimostrare  al 
di  fuori  la  giocondità  e  la  beUeasMi^  ^be 
propriamenta   e  paiiicolarniente  loap  eoo* 
Terrebbe  :  cosa  cbe  «  per  cosi  dire  ,  ha  del 
divino 7  e  tale,  credo  ÌQ«  che  chi  rha  tiQil 
la   puote    ad   altri  tnae^nare;   e  chi    «loa 
rhà  9  diffioiUiiente  oioir  amiuaiooe .  hi    puf^ 
imparare*    Mi   conferma    io    questa    crer 
densa,    ciò    che    egli ,    non    ha   joiollo,^ 
uri  disse ,   cioè   che   ogni    figura    ha    un 
moto  t  che  è  suo  proprio  ^  e  noa  d*  ^U 
tri:  e  «he  è  necessario  nel  ritrarre  il  ah 
tioscere  tal  propiietà  di  moti  «  W  quale  ha 
una  gran  .  parte    nella   samigUanea  j  ^ode 
egli  avendo   tale  cogaidone  ^  «qq  è:  grai^ 
fatte  oh'  ei  giugnesse   ali*  aocenuaito  segno. 
Gfae  egli  poi  ciò  ben  oonoaoeSHet  pare-chè 
mostri  chiaro  il  eegueote  caso»  racapnlativ 
mi  pure  da  lui  in  simile  proposito*   A^eva 
egH  ia  G^iova  colorito  il  ritratto  d'04;4%<« 


Ubnwf  Gnirtù  9anaMMkn§é  fSj 
Ho  Mlaviciai ,  ti  tarooo  alcaoi  csralieri  » 
die  per  mostrarlo  ed  altri ,  copersero  pri« 
ma  con  uo  fazzoletto  la  sola  faccia  del  ri* 
tratto  :  poi  cosi  coperto  il  feoaro  vedere  •* 
e  HessQoo  ti  fa ,  per  quanto  eg^i  mi  rao* 
eentò ,  che  dal  gesto  delia  perseoa  noi  ri« 
eoeoacesse  per  Ottavio  PaHavicioo.  Il  simi^ 
le»  dissemi  egli,  essergli  aTveouio  in  Maa« 
tava  in  ritratti  di  Dame»  ed  io  Ferrara  in 
un  altro  che  gli  aveva  fatto  fare  r£aii« 
nentissimo  Cibo.  Dico  io  adunque»  che  se 
quesco  artefice  ebbe  tal  cogaisicoe  dei  mo* 
ti  propr]  dei  corpi  »  ohe  gli  fece  anche  da 
quegli  stesti  ravvisare  per  quei  eh*  e*  rap-» 
{^esentavano  »  sansa  farne  vedere  i  volti  ; 
gran  (atto  stato  non  sarà,  eh* egli  abbia 
avnta  una  tal  cognizione  de'  moti  delie 
parti  d^  un  volto»  che  gli  sia  stato  nossibi* 
le  il  farlo  a  suo  talento  apparir  ballo  e 
giocendo,  senza  levargli  la  somiglianza  del 
vero.  E  tanto  bastiaver  detto  in  questa 
proposito. 

Eravamo  già  neiranno  1664  quando 
il  nostro  pittore  trovandosf  già  da  molti 
anni  addietro  privo  della  sua  cara  seconda 
consorte ,  fu  necessiuto  per  baon  governo 
di  sua  casa  a  pigliar  nuova  moglie.  Effet* 
tuo  egli  dunque  il  terzo  matrimonio  »  con 
una  molto  virtuosa  e  civile  fanciulla»  per 
nome  --  Maddalena  ,  figliuola  di  •  Agostino 
Artimtni  della  quale  ha  aruto  poi  i  fi« 
gliuoli»  de' quali  a  suo  luogo  fiiremo  men* 
ziene«   Ed   è  cosa  di  maraviglia  il  vedere 
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come  questo  valent'  uomo  coli'  avauttm 
neir  età  «  con  tante  fatiche  e  cure  ,  abbia 
mantenuta  obbediente  la  mano  al  suo  per« 
apicace  intelletto,  a  segno  tale,  che  Taano 
1678  essendo  egli' di  presso  agli  ottantadue 
anni ,  fece  di  volontà  de*  Serenissimi  il  bel 
ritratto  del  Serenissimo  Principe  Francesco 
di  Toscana ,  con  tanta  bravura ,  che  volle* 
ro  quelle  Aliezze ,  che  a  perpetua  memo» 
ria  egli  vi  scrivesse  il  suo  nome,  ranno  e 
Tetà.  Ha  fatto  poi  altri  ritratti  simiglian- 
tissimi  fino  a  questi  ultimi  tempi,  nei 
quali  volendo  la  clemenza  del  Serenissimo 
Gran-Duca  Cosimo  UI.  mostrare  a  Giusto 
alcun  nuovo  segno  di  stima  del  suo  valo- 
re e  di  gradimento  di  sua  lunga  e  lode- 
vole serritù  ,  comandò ,  che  nel  Real  pa« 
lazto  deTitti,  il  Salone,  che  servi  per  Tu- 
dienea  del  Serenissimo  Cardinale  LeopoK 
do,  si  dedicasse  tutto  alFopere  di  Giusto: 
ed  avendo  £stto  far  raccolta  d*  una  gran 
quantità  di  esse,  fra  altre  che  si  trovava- 
no in  diverse  stanco ,  vrolle  in  esso  Salone 
fossero  collocale,  per  farne  un'  intera  e 
grande  galleria  :  concetto  veramente  nobi- 
lissimo (i),  toltone  il  tanto  rinomato  ri- 
tratto  di   Galileo    Galilei ,   del   quale  &• 

(i)  1  quadri  ài  Maruii  Giusto  sono 
di  presence  sparsi  per  idire  stanze  del 
Real  pulfizzoi  e  il  ritratto  del  Galileo  ò 
netta  sianza  allato  alla  Tribuna. 


MoNsv*  Giusto  Scbtermàns.  6g 
cemmo  altra  volta  menzione ,  a  cui  fece 
dar  luogo  nella  stanza  della  Beai  Galleria, 
chiamata  la  Tribatia  ^  che  già  più  rolte 
qiuesto  ritrstto  ha  cambiato  luogo,  e  quivi 
81  conseryano  i  preziosi  tesori  di  pittura  • 
scultura  ,  di  che  è  ricca  questa  Serenissi- 
ma Gasa  :  e  ciò  t  credo  io  ^  per  far  vede* 
re  agli  occhi  degli  eruditi  io  un  tempo 
stesso  due  stupendi  miracoli  della  natura^ 
nella  persona  di  colui  cbe  qui?!  sì  rap* 
presenta  al  vivo,  e  anche  deirarte  nella 
pittura  di  Giusto.  Daccbè  tal  cosa  ebbe 
suo  effetto ,  vìsse  Monsù  Giusto  tre  anni , 
ì  quali  questo  onorato  vecchio  ha  mena- 
ti con  un  vivere  al  suo  solito  devoto  ,  e 
con  tutti  amorevole,  trattando  se  e  la  fa- 
m%Iia  sua  con  nobile  splendore ,  godendo 
il  frutto  di  sue  fatiche  nel  possedimento 
d*un  ben  radicato  amore  verso  di  se  di 
tutta  la  Serenissima  Casa  ,  e  in  ìstato  di 
buona  ricchezza,  e  d'assai  maggior  sani- 
tà di  quella,  che  per  ordinario  una  si  ca« 
dente  età  sia  solita  di  pcrmetiere  ;  ma 
quel  eh* è  più  ,  colla  stessa  vivacità  d*  in- 
telletto ,  nella  quale  io  sempre  lo  conobbi; 
e  ciò  mi  han  fatto  conoscere  le  continue 
visite ,  fattegli  per  la  straordinaria  amici- 
zia ,  che  .  fra  di  noi  passò  :  e  le  lunghe 
cousulte  cbe  fino  agli  ultimi  giorni  ch'egli 
godè  sanità  ,  feci  con  esso ,  con  penna  e 
carta  alla  mano ,  non  tanto  per  ricevere 
e  riscontrare  notizie  avute  di  pittori  Fiam- 
minghi de*  suoi  tempi  «  per  lo  .  bisogna 
deir  opera  mia ,  quanto  per  rubare  a  lai  ^ 
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per  cosi  dire  ^  il   rimanente   di    quelle  H 
•na  persona  «   le   quali    (  tanta  fo   la  tua 
modestia  )  daTami  egli  con  propria  morti» 
ficadone,   accertandomi  di  averle  ad  ogni 
altro  in  ogni  tempo  negate  :    ed   io  all'  in- 
contro   non  ToUi    acrìyere  alcuna   cosa  ài 
lui ,   eh*  io    non  1*  aressi    da  lui  medesimo 
ricernta ,   benchò  a  forza  di  replicate  in<> 
stanze ,   e  con  espressò  patto  di  non  darla 
fuori ,  se  non  di  poi  che  ^H  aresse  ohiu^ 
ao  gli  occhi  a    questa   luce.    Mancati  che 
furono  finalmente  i  giorni  autunnali  dei* 
1*  anno  i68o  a  Giusto  cominciarono  aitresà 
à  mancare  gli  spiriti,  e  coli* inoltrarsi  dd* 
Fin  verno ,  si  accrebbero  anche  in  esso  nù* 
labilmente    le   indìsposisioni }    tantoché  ÌA 
breve  incominciarono   ad  assalirlo  a  otta  « 
otta  in  casa ,  in  chiesa  •  in  strada  acciden- 
ti  di  sincopi  9    che   T  obbligarono  ad   aste* 
nersi   il   più  del   tempo    £kìV  uscir  fuori  t 
salTo  i  giorni  festivi   per  la  necessità  della 
santa  Messa  »  •  in  questi  anche  con  paura. 
Si  acquietarono^  alquanto    i   rigori  deirin* 
^erno,   ed   egli  a   proporzione  del  temp6« 
rarsi  dii  questi  mostrava  di  risorgere  un  tal 
pocoK  ma   nella  settimana  di   Passione  fu 
di  nuovo  abbandonato  dalle  forse.  La  D»^ 
Bìenica  delle  Palme  non  fu  possibile  »  ci^ 
non  ostante ,   il  ritenerlo  dair  andare  alla 
Chiesa,   dove  arendo  patito  gran  freddo i 
come  egli  medesimo  confessò,  iornosaene  a 
casa  tra^agliaiissimo.  Il   lunedi  usci  di  let- 
to ccm  vako;  braccia  e  gambe  alquiiatn 


•Molilo*  Ùivtto  SvMrvtMkl^  ji 
llitliiilorite  e  gonfie  «  itreliezxa  di  petto  ^  e 
Jgmu  psI^iUisioiie  dì  onore  la  tale. stato 
perseTerÀ  egli  per  sei  giorni  in  circa»  ogni 
di  pia  ^  spapilando  di  for^e  ;  onde  cQn?en« 
«légii  li  Sanato  Santo  darsi  per  vinto  al 
teale  reslMiiosi  in  leUo,  medtre  teoeasi 
da  oléscuno  pev  fermo  »  dai*  egli,  non  se  nf 
ddvesse  m^A  più  sollevare  ,  Mcoome  avven- 
ne Ckintinuò  H  peggioramento  fino  atntto 
il  naanedi  dopo  la  Ooueniea  in  Albis:  ed 
in  quello  l^m pò  volle  doe  volte  il  Saora« 
mento  deir  Euearistia  ,  e  dipoi  la  cónti- 
nova  assisteata  del  Confeiao»  :  al  qnale 
Aaolto  asflidaamente  d  aggingoev^no  .u  pa« 
dre  Angelico  Massoecbtni  Servita ,  ano  ca« 
gnate^  ed  altri  feligiosi  eeemplari«  Aveva 
gìk  fatto  sao  testn meato  ^  al  quale  volle 
Aggingdere  oodidilli»  Finalmente  la  sera 
del  martedì  t  nel  tempo  itesso  che  se  ^li 
porgeva  dagli  asUnti  alquanto  di  refissio* 
ne,  (b  aopraggiuoto  da  una-  còsi  pbboa'- 
dante  pioggia  d*  umore  dalla  testa  ,  cUa 
eredendo^  d^  morire ,  di  sabif;o  chiese  e 
attenne  la  raccomandazione  dell*  anima  e 
r  estremo  Sacrameoio.  Dopo  averlo  riceva- 
lo ^  immediatamente  entro  in  agonia  :  ed 
atte  Z4  ore  del  segneote  {^orno  i  cioè  a 
dire  il  mercoledì  a3  d'Aprile  1681  se  no 
sndÀ ,  come  piamente  dobbiamo  credere  p 
al  godimento  degli  eterni  riposi.  Fu  con 
nobil  pompa  e  eoo  accompagoatura  degli 
Aci^ademici  del  disegno  t  condotto  il  soo 
tadavero  alla  Chiesa  di  San  Felioe  in  pia»* 
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sa»  dove  con  non  ordintrio  dolore  di  tutta  ia 
eitlà»'in  particolare  degli  amatori  di  11*  ar- 
te» gli  fa  data  aepoltuia  nel  luogo  appun- 
to »  che  corrispooae  sotto  le  campane» 

Lasciò  dì  le  e  di  Maddalena  Ariimini 
ana  consorte  »  che  pur  vive  al  presente  in 
gjoTeoile  età ,  un  figliuolo  ,  il  cui  nome  è 
Francesco  Maria  9  che  non  giunge  a  com* 

Sire  il  quattordicesimo  anno»  giovanetto 
'  ottima  indole-  e  di  l^;giadrì  costumi  ,  di 
cui  a  gran  ragione  si  promettono  gli  ami- 
ci di  quella  casa  ogni  più  eccellente  riu» 
scita  :  una  femmina  chiamata  Margherita 
Luisa ,'  che  solamente  per  V  età  può  dirsi 
al  fratello  essere  seconda  (i).  Son  restati 
in  casa  sua ,    oltre  alla   preuosa  tela  9  di- 

Jinta  dal  Rubens  >  ed  un  quadro  d'  una 
smmina  del  Palma ,  molti  quadri  di  mano 
di  lui ,  e  di  gran  maestri  Fiamminghi  9  e 
di  altre  nazioni  9  che  lungo  sarebbe  il  de- 
aeri vereli  in  questo  luogo.  Dicesi  però  che 
egli  abbia  di  tutti  lasciata  una  puntuale 
descriaione  per  chiarezza  maggiore  de' suoi 
eredi. 


(i)  Fu  moglie    di   Massimiliano  SoU 
dani  Bisnzif  oeùbre  sùaùusui  Fiorentino. 
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MICHELAGNOLO 
CERQUOZZI 

PITTOR  ROMANO 

BUTTO 

MICHELAGNOLO  DELLE  BATTAGLIE 

Discepolo  di  Giacomo  étAsè  Fiammingo f 
nato  1600  +  x66o* 


XN  acqoe  il  celebre  pittore  Michela- 
gnplo,  dette  poi  per  eccellenza  ^  Michela* 
gQolo  delle  Battaglie  9  oella  città  di  Rotnat 
madre  sempre  feconda  d' uomini  singola- 
rissimi  9  r  anno  di  nostra  salute  i6oOé  II 
padre  suo  fu  Marcello  Cerquozsit  il  quale 
col  fare  esercitar  mercatura  di  qaoja  per 
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la  concia  Della  strada  delta  della  Regola  « 
ii,  foce  QÌccK> .  di  faeollà  :  aile  quoJì ,.  per 
pariìcolar  g;raEÌa  del  Cielo ,  ebbe  aggianta 
prosperile  di  prole;  coaaioa8Ì909«acbè  ^li 
avestte  avuto  di  Lucia  Vassalli ,  pur  Roma- 
na ,  sua  consorte  »  quattro  figliuoJi  «  il  pri- 
mo de*  quali  gli  fu  io  ajato  nelle  faticbe 
di  quei  negozj ,  in  cui  sempre  si  trattea* 
ne  ;  il  secondo  applicò  alta  computisteria  ; 
il  terzo  datosi  agli  studj  delle  lettera»  e 
fililo  Dottore  in  "teologia ,  e  Sacerdote  « 
meritò  d*  esser  portato  al  posto  di  Caj^pelr 
iano  e  Teologò  delk  Maestà  dell*  Impera-* 
tore:  il  qua:rto  fu  quegli,  del  quale  ora 
parliamo  9  per  cui  sarà  sempre  viva  nel 
mondo  la  memoria  di  quella  casa«  Ebbe 
ancora  due  figliuole,  cbe  avendo  Testilo 
abito  religioso  nel  monastero  di  Yitorcbiar 
no*  dopo  aver  dati  saggi  di  lor  bontà  e 
prudenza,  sostennero  ambedue  il  carica 
d*  Abbadesse ,  e  poi  se  ne  passarono  al 
Cielo^ 

Venendo  ora  a  Micbelagnolo ,  egli  eb- 
be i  priocipj  del  disegno  da  Giacomo  d' Asè 
Fiammiugo,  in  ^uei  tempi  pittore  di  quaU 
che  nome  :  e  poi  si  pose  a  studiar  V  ope« 
re  di  Bambocci ,  ed  insieme  ^con  Jaciolo 
Brandi  suo  amicissimi!»»  leneTa  nella  pro« 
pria  oasà  un  naturale^  dal  quale -studia* 
ya  egli  per  le  figure' piccole ,  cbe  erano 
li.  suo  priocipal  talento ,  ed  ti  Brandi  per 
le  graèdi  :  e  non  fu  gran  fatto,  che  Mi« 
cb«l»f  M)|)o  giotMelto  ^  in  eia  di  non    pia 


che  tredici  anni,  arrWaksè  à'  diftegn^ré  ee^ 
celleolemeote;  medireobè  ìù  kifttu  la  nata^ 
M  dotato^  non  solo  di  un  gatto  perfetti^'' 
situo  tn  ^oodoftcertf  il  più  bello  delle  com 
che  aU'  oeebìo  nostro  fa  vedere  la  iitfturaj 
ma  eziandìo  d*  una  memoria  mriMima  » 
aggtatita  ad  una  si  ebìara  e  si  forte  fan^ 
iasia  9  cbe  c^o  grandissima  facilità  esprt- 
ineta  in  pianra  ciÀ  ob*  e'  s*  era  trovalo 
a  vedere  anefae  per  molti  o  molti  anni 
avanlt  :  aozi  era  tale  V  ingegno  suo  (  cosA 
in  veto  che  in  pochi  s^  esperimeota  )  ohe 
dal  solo  sentir  racoontsre  o  da  legger  cati 
seguiti  di  battaglie  terrestri  e  marittime  # 
nsnfragj  n  tempeste  e  simili ,  rappresenta* 
tagli  subito  m  pittura  ,  conformandosi  « 
quel  radconlo^  come  se  cogli  occhi  pro^ 
prj  gli  avesse  teduti)  e  questo  stesso  fa'* 
ce  va  dal  sentir  la  deftcritione  deirameni« 
ìà  y  o  fòsse  orrore  d*  un  sitò  ;  o  altra  a 
questa  simigliante  cosa.  Incominciò  egli  dnn-* 
que  a  fare ,  cbe  per  ognuno  si  parlasse 
del  suo  pennello  >  fin  dalla  sua  eia  di  quin- 
dici anni  in  circa  ^  nella  quale  dipinse 
una  tela  per  lo  Maggiordomo  dell*  Amba* 
sciadore  di  Spagna  «  allora  Residente  alla 
corte  di  Roma  :  nella  qoal  tela  fece  vede*' 
re  numero  g^nde  di  figure.  Ma  volle  il 
Cielo  in  questo  medesimo  tempo  far  cono« 
scere  a  lui ,  e  con  esso  al  mondo ,  qud 
tanto  vero  assioma  ,  cbe  non  sono  vera* 
mente  in  poter  dell*  uomo  le  proprie  vie  ^^ 
ma  di  colui  ebe  tutto   regge   e  governa; 
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code  allora  e  ooa  pricna»  taoto  e  oon  pià^ 
altri  puo^  a'  diaeg^oati  fini  perTeoiret  qaan^ 
do  e  quanto  a  loi  sotameote  piace:  e  ehe 
però  ^i  con  un  saggio  refleiso  a  qaelta 
mano^»  ondo  ogni  bene  scatarisoe  »  Tenga- 
si ad  abilitar  8ein|[»re  più  a  conseijair  lai 
pienessa  d*ogui  maggior  felicità.  Fa  dua«» 
que  egli  assalto  da  una  grave  inferotttà  » 
la  quale  in  tempo  lo  ridusse  a  segno  ^ 
non  solamente  d^aver  consumato  tutte  le 
proprie  sostante  ,  ma  d*  a^ere  eziandìo  qua* 
si  ogni  abilità  perduta  da  poliere  esercitar 
sua  professione  :  e  già  si  dava  per  vinto 
a  quel  malore  ^s  ed  incominciava  a  dispe-- 
rare  di  poter  più  tornare  a  dipignere  :  quan- 
do volle  Iddio  ^  che  tornasse  di  Spagna 
Domeaioo  Viola  pittore  intendente  »  e  cha 
a  questi  dal  mentovato  uomo  dell*  Am« 
basciadore  di  Spagna  fosse,  fatto  Tediere 
il  bel  quadro  :  e  che  egli  avendovi  fatto 
sopra  gran  reflessione\  vi  riconoscesse  un 
gusto  di  dipiguere  cosi  sollevato  e  nnovo, 
che  nulla  più;  che  però  facesse  grande 
instanza  al  mede^mo  di  procurarne  un  aU 
tro  compagno  del  primo.  Ma  già  il  Arla}or« 
domo  s'era  dimenticalo  il  nome  dal  pit« 
tore ,  né  si  prometteva  di  più  conoscerlo  ^ 
quando  eg^i  anche  si  fosse  in  lui  abbattu- 
to; onde  pregò  lo  stesso  Viola  a  far  dili- 
genza di  ritrovarlo  :  e  ritrovatolo  gli  ordi- 
nasse di  fare  il  nuovo  quadro.  Fece  il  Vio«« 
la  le  sue  pratiche  «  finché  venne  in  piena 
eognisHone  del  giovane  »  ma  oon   esso    ea* 


Bobbe  •ncora  le  mherie  di  luì,  e*l  pestfmo 
stalo,  in  cke  egli  a  cagioo  del  male  s*  era 
ridotto  :  tantoché  vedendo  esser  vano  ogni 
tentativo,  ch'egli  avesse  potuto  fare  )>er 
farlo  dipignere,  perchè  il  povero  giovane 
già  aveva  perso  del  tutto  1  uso  delle  ma* 
si ,  cominciò  ad  esortarlo  alla  pazienza  » 
ed  a  procurare  la  perduta  santità  a  costo 
d*  ogni  travaglio ,  che  ì  necessarj  medica» 
menti  gli  fossero  stati  per  apportare.  Quin« 
di  fatta  rellessio&e  ,  che  il  Marchese  Gre* 
soensj  con  cui  il  Viola  era  tornato  alla  corte 
di  Spagna  ,  aveva  di  là  portato  un  certo 
segreto  ,  eh'  et  credette  poter  giovare  al  di 
lui  male  ;  gliene  propose  ^  promettendogli 
di  fai  gliene  pMcaccio,  siccome  fece:  e  fa 
pensiero  dello  stesso  Viola  il  farglielo  met« 
fere  in  eseoiaione ,  con  propria  e  conti* 
nova  assistenza ,  finché  finalmente  sano  il 
ridusse  a  tal  segno*  che  potè  ripigliare 
r  esercisio  del  dipignere  :  e  fra  questo  e  lo 
•coprir  che  il  Viola  faceva  ogni  di  più 
dell'  altre  ottime  qualità  di  Michelagnolo  ^ 
venne  a  legar  con  esso  un  tal  nodo  d'ami- 
cizia f  che  mai  più  no»  u  disciolse  *  se  non 
per  morte. 

;  Tornato  che  fu  il  pittore  a*  soliti  stu- 
dj ,  fece  subito  1'  altro  quadro  al  Maggior^ 
domo ,  che  riusd  assai  pia  bello  del  pri- 
mo :  e  mediante  gli  uficj  del  Viola ,  ne  ri- 
portò un  molto  nobile  onorario.  Subito 
nella  corte  dell'  Ambasciadore  venne  in 
tanto  credilo,  che  felice  ehiamavasi  coloi» 
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che  avesse  potato  avere  qualche  operi  d^ 
soa  mano ,  anche  a  gran  préiso*  God  qiieA 
stogando  appoco  appoco  ailargaqdoM  la 
tua  fama  per  latta  Roma  :  Egli  però  rifletè 
tendo ,  che  per  mezzo  di  quella  corte  aveva^ 
no  avuto  principio  le  proprie  i'ortaoe,  reato 
per  modo  affezionato  alla  nazioneSpagnaolat 
ohe  ne  fu  sempre  par»alis6Ìmo ,  dandono 
anche  esteriormente  segni  nel  modo  del 
suo  vestire,  se  non  sempre  in  tatto  e  per 
tutto,  almeno  in  parte.  Incominciò  ad  essere 
adoperato  molto  unireraalmente  :  e  qiaan« 
tnnque  egH  per  l'eccellenza  con  che  le  colo-» 
riva,  fosse  chiamato  per  sempre  Miehelagnolc» 
delle  Battaglie;  si  rendè  però  singolare  in 
ogni  sorta  di  lavoro  di  figaro^  e  grandi  e 
piccole  ,  fratte  ,  fiori ,  paesi  (  n#*  quali  tal- 
volm  fa  in  concorrenza  ool  Rosa  )  marine^ 
ed  in  ogni  altra  cosa,  di  che  fanno  in<- 
dnbitata  testimonianza  le  belle  opere  ,  che 
in  tutte  queste  qualità  di  pittura  fatte  di 
sua  mano  adornano  le  più  nobili  gallerie 
d' ItaKa  e  fuori ,  le  Chiese ,  i  monasteri  e 
le  case  eziandio  di  particolari  persone  :  ed 
io  ,  per  non  tediare  oltre  il  bisogno  il 
mio  Lettore ,  alcune  solamente  delle  pt^ 
singolari  ne  porterò  in  questo  luogo.  In* 
comincerò  da  quella  bella  lunetta  ^  che  si 
vede  nel  chiostro  di  Sant*^  Andrea  delle 
Grotte ,  sopra  la  parta  della  6a  grestm  , 
ìd  cofi  egli  dipìnse  al  inturale  San  Fran« 
Cesco  di  i^aola  ,  in  atto  di  distribuire  le 
cere  benedette  :  e  vi  è  gran    quantità    di 


taUati    ed    ^hre   figure  >   che   per    eiser* 
$uta  la  prima   op^^ra  •    eh*  egli    fa/^ss^   io 
grande #   in    sua    gioventù,    è   degats^ma 
d'ogm  la4e.  Dipinse  uncbe  più  Uvole   da 
altare  ^  che  furoo    mandate    nell'  ìsola    di 
Sardigua»  che  si  Tedooo  in  quelle  Chiese* 
Cpnserva  in  sua  galleria   r£minenti$simo 
Ghi^  due  gr#Q  tele  9  in    una   delle    quali 
rapprei^ntù  egli  la  spedizion  d*un  oorfiero 
da  un  campo ,  con  diversi  U6^*ali  4iguer* 
TU  ,  e  gran  quantità  di  soldatesca  :  neli*al«' 
tra  fe^e  vedere  uno  spoglio  de*  morti  dopp 
la  battaglia  ,  opere  veramente  degnissimf» 
S090VÌ  anche   due    altre    (prandi    tele  :    in 
una  ddle  quali  è  una  nopilf^  prospeliiva» 
e  oelPahra  un  bagim,  tuite    dì   mano   di 
Yiviano  Codaora  ;  ma  però  ripiiene  ^  tanio 
h  prima  che  la  s^ccmda  9  di  gran  numero 
dì  figure  del  nostro    Michelagnolo.    Della 
Galleria  dell'  Eccellentissimo  8alvjati  sono 
le  quattro  stai^ni,  rappresentate  con  gra9 
quantità  dì  jfignre:  ed  una  tela  di  lungheaua 
di  palmi  nove  in  circa  ^  ove  in  un  bellis* 
ai  mio   paese  è  figuralo  San  (rio  vanni  pre- 
dicante nel  deserto  ^  con  giruppi  di  figure 
tanto  spiritosamente  storiate,  che  è  proprio 
mia    maraviglia.     Per    lo     defunto    Conto 
Cammillo  Carandini  dipinse   una    tela    di 
quattro  palmi ,  in  cui  fece  vedere  il  luo- 
go e  la  fontana   dell'acqua    acetosa,,    con 
gran  quantità  dì    figfire  »  1  in   atto    chi    di 
prfndffla,    con    molti     curiosi    accidenti* 
yfff  le  atesso  feca  una  battaglia   con  quat^ 
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tro  allri  quadri  ^  con  istorie  éì  S.  GioTtn* 
ni,  ed  nna  marina,  ove  fio9e  una  festa 
fatta  in  mare  io  tempo  di  primayera ,  eoa 
Tascelli  nobilmente  addobbati ,  e  filuebe  i 
e  gran  quantità  ^i  figure  con  dÌTti^i  io* 
strumenti  da  suono ,  ed  altre  TisCe  io  loti* 
lananza,  in  atto  di  piantare  il  Maggio  là 
una  isola  :  le  quali  tutte  bellissime  operei 
possiede  oggi  la  Contessa  vedova  del  detto 
Gente  Cammillo*  Oltre  a  molte  belle  ma^ 
scberate  ed  apparati  di  commedie  ed  altre 
diverse  invenzioni  spiritosissime ,  cbe  si 
trovano  appresso  Monsignor  Raggi  ,  e  *1 
Marcbese  Lanci ,  che  lungo  sarebbe  il  de- 
scrivere; dirò  d*una  veramente  maravi* 
gì  iosa,  che  si  Tede  nel  palaazo  del  Bali 
Spada  ,  ciò  è  una  gran  tela ,  in  cai  è  rap- 
presentata la  piazza  dtl  mercato  di  Napoli: 
ed  in  essa ,  con  infiniti  di  figure  ,  la  re^ 
Toluzione  di  quel  popolo,  sotto  la  eoodot^ 
'  ta  di  Maso  Àniello.  Fece  conoscere  vera- 
menie  quanto  egli  abbondasse  di  tutti  quei 
talenti, che  a  suo  luogo  accennammo;  con« 
ciossìacosachè ,  col  sólamente  sentita  le  re* 
Iasioni  di  chi  vi  s*era  trovato  presente, 
dipinse  quel  luogo,  e  tutti  gli  accidenti 
ivi  seguiti  :  e  quello  che  è  più  mirabile 
si  è,  che  non  solo  rappresentò  in  quelle 
figure  Varie  di  teste ,  ma  eziandio  gli  atti 
stessi  che  perlopiù  son  proprj  di  quella 
nazione,  senza  esser  mai  stato  a  Na]ìoli,e 
in  sola  forza  di  fantasia ,  per  quelli  che  ai* 
tt*uve  aveva  veduto  ,  venuti  dà  quella  patrfa« 
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Consertai  fra  più  sue  ecceUentisiime  pitture 
il  H^archese  Filippp  del  Marchese  fiarto- 
lommeo  Coraiai ,  di  mano  di  qaest*  arte* 
iioe  quattro  qoadri  di  braccio  ìa  circa , 
cioè  uno  sposalizio  di  ▼illani ,  una  massa 
di  cacciatori ,  una  mascherata  9  ed  na  fo« 
raggio  di  soldati  in  contado  »  tutti  bellissi- 
sii.  Il  Marchese  Pier  Antonio  Geriai  » 
oggi  degnissimo  Luogotenente  pel  Sereais* 
aimo  Gran  Duca  nell*  accademia    del    disc* 

SnOy  ha  più  quadri  del  medesimo:  in  uno 
e*  quali  è  dipinta  la  favola  di  Cimone  ^ 
a  le  tre  femmine  in  atto  di  dormire.  Que« 
ate  Teramentie  stupende  figure»  quand*u« 
acirono  di  mano  dell'  artehce  ,  eran  del 
tutto  scoperte  ;  ma  il  Marchese  volle  che 
lo  stesso  Michelagnolo  in  alcune  parti  le 
coprisse  :  e  a  tal  effetto  gli  rimandò  .il 
quadro  a  Roma  ,  donde  dipoi  beire  co- 
perte  con  modo  leggiadrissioio  •  gli  furono 
n  Firenze  rimandate.  Ha  il  medesimo  due 
altri  quadri  di  paesi  in  forma  bislunga  » 
ove  sono  alcune  piccole  figure  »  congegnati 
in  tal  modo  con  loro  ornamenti  9  dai  lati 
del  gabinetto  di  suo  palazzo  in  Tia  dei 
Cocomero,  che  mentre  fanno  ornamento  a 
modo  degli  altri^  quadri  a  quelle  parti  di 
moro  9  servoao  ancora  per  coperta  d'al- 
cuni armadj  segreti ,  cavati  nella  stessa 
muraglia.  Ma  nessuno  sarà  mai  »  che  possa 
abbastanza  lodare  un  maraviglioso  quadro 
che  fra  gli  altri  d'eccellenti  maestri  arric* 
cbisce  la  di  l\ii  galleria  9  nel  quale  son 
Baldinucoi  f^oL  XIL  6 
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rci{ipf€sdti^fte  ie  notte  d^alcani  po?érÌB^iitt' 
conUdini.  Qaeslo  quadro,  per  concetto ^^ 
composixmtie,  colcnrilo*  fr&ncbesM  e  dili- 
genza insieme,  per  imilavtotie  de)  Tero, 
e  per  ogni  sua  parte  è  tale,  che  non  aoa- 
mancate  persone  di  pia  ohe  mediocre  pe* 
rìzia  lielie  nostre  arii ,  che  hanno  stimalo* 
ohe  oei  suo  genere  non  sia  mai  uscito  àk 
mano  di  pittore  cosi  più  bella»  Egli  è  di 
larghezza  d*  un  braccio  e  mezzo  in  cìt-ca  , 
e  aito  a  proporzione.  Yedesi  primiefamenle 
apparire  un  Taghissimo  paese,  di  beUa 
maòchia  stupendamente  accordato.  Si  rar- 
"«isa  ,  non  iungi  dalla  casa  e  dail*  aja  d*ua 
-villano,  soti* una  bella  pergola^  appatreo^' 
chiata  la  tavola  destinata  alle  nozze:  ed 
una  gioTane  contadina  in  povero  arnese, 
che  vi  accomoda  sopra  le  rozze  salviette  ; 
mentre  un  Tillanello  giovanetto  mal  vestito 
al  possibile  se  le  accosta  ,  per  porgerle 
un  gran  piatto  di  cavolo  fumante.  CircoiH 
dano  la  tavola  più  sgabelli,  con  una  veccbiit 
ciscrann^a  di  quojo,  preparata  per  la  per"* 
sona  dei' Curato  chiamato  anch'esso  alle 
nozze  :  e  dietro  a  questa  son  posate  sul 
sooto  alla  rinfusa  ,  un  gran  catino  pijsno 
di  stoviglie,  la  barletta^  U  mezzina,  una 
vecchia  e  rotta  seggiola  di  sala  ,  e  simili 
altre  povere  masserizie.  Poco  lontano  è  il 
prete  Curato  della  rilla  ,  rappresentato 
nella  persona  d'un  vecchio  con  cera  bron* 
Zina  ,  malvestito  però  e  poco  avvenente  e 
grazioso  di  persona,  che  mostra  essére  6ce« 


M  appatilo  d'aa  bardellato  e  male  abbi** 
gifaito  asinelio,  con  aache  ijualche  guida- 
lesco. Tiene  eoo  una  mafoo ,  posala  sopra^ 
una  spalla.  Tasta  d^iia  parasole  di  cuojo 
airantica  »  vecchio  e  coosamato.  Dietro  al 
/fiutnento  è  il  filate  ^  male  alfordiae  ,  an- 
cb*  esso  quanto  mai  dir  si  possa,  che  avea^ 
do  sciolte  dal  giumento  (  come  pare  abbia 
Telato  mostrare  il  pittore  )  due  ben  fra« 
Ste  bisacce  di  quojo  ,  che  per  loro  anti-* 
cbilà  di  nere  cne  furono»  già  incomincia* 
reno  a  pendere  in  rosso»  fa  mostra  di  yo» 
ler  trarre  dalle  medesime  alcuna  coserella 
per  regalare  gli  sposi.  Dietro  al  Prete  è 
un  giovane  con  arcfaibuso  in  spalla ,  cba 
dicono  esser  la  goanlia  de*  boschi ,  chia* 
mato  anch'esso  ad  onorare  con  sua  per^ 
sona  quelle  nobiUs<}ime  notte.  Dissi ,  ch*ei 
ai  dice  essere  stata  fatta  questa  figura  per  la 
guardia  de*  boschi  ;  ma  lo  dice  a  neh  e*  da 
per  se  stesso  •  perchè  io  non  vidi  mai  fi* 
•onomia  ne  vera  ne  dipinta ,  che  più  e 
meglio  rappresentasse  un  uomo  di  quel 
taglio  «  di  quella  che  Michelagnolo  fece 
apparire  nella  faccia  di  costui.  Ma  quello 
che  nel  quadro  è  sopra  ogni  credere  ma- 
raviglioso  e  ridiqoloso  insieme ,  si  è  il  ieg* 
giadro  complimento ,  che  fanno  gli  sposi 
eoi  vecchio  Curato.  Per  la  sposa  è  figurata 
una  fanciulla  di  grossolane  fattezze ,  at« 
tempata  anziché  no,  vestita  in  abito  cU 
panno  rosso ,  nuovo  si ,  ma  semplice  e  ma« 
V€i9.:  e  questa  con  poco   aggradevole    in^ 
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chinar  di  personal  bacia  la  mano  al  Prtte*^ 
Dalla  sinistra  parte  di  lei  è  il    giovanetla. 
«poso  ^  cestito  di  verde»  con  uaa  mal  pet* 
tioata  zazzera  »  con  faccia  ridente  'si  ;  ma^ 
Bello  stesso  tempo  timorosa  :  io  cui  a  ca-. 
ratterì  molto  aperti    leggesi    la   semplicità 
contadioesca  ,  congìanta  ad   ima    istraordi- 
aaria  goffezza  ;  mentre  standosi  ritto  e  inr' 
tiiizfato  come  un  botCo  o    uno   stollo»    si 
fa  vedere  in  quelKazione  il  più  impacciata' 
uomo  del  mondo  :  mentre  un    vecchio   fi« 
giirato  per  suo  padre  »  con  barba    lunga  » 
ìfoUa  e  disprezzata  »  vestito  d*  un  suo  gab- 
bano rabberciato  con  toppe  di    più  colori 
forte  stringendolo  pel    destro   braccio  «    lo 
spigne,  come  per  forza,  a  complir    ancor 
es'só  colla  persona    del    Prete  :    e    intanto 
una    vecchierella    contadina  »    che    allato 
air  antico   'marito    s*   avvicina    a   costoro 
con  ToUo  festevole  e  giulivo  ^  offerisce  per 
regalo  alla  spòsa    una   piena    pezzuola   di 
non  so  che.  Da  una   parte    veggonsi    com« 
pari  re  alcune  povere  donnicciuolt  ^  giova- 
lii  e  vecchie  j  icon   paniere    e    canestri    di 
polli  e  uova  :  se  ne  vengon  con    queste    i 
villani  lor  consorti ,  fra*  quali    è   somma- 
mente  ridicolosò  un  di  loro ,  che  con  cap- 
pellaccio   il   più   sordido  e  sgraziato    che 
immaginar  si  possa ,  rinvolto  a  mal    modo 
nel  suo  lacero  mantello»    se    ne    vien    so^ 
naudo  una  chitarra  :  e  questi    per   avveut 
tura  sarà  colui  »  che  dappoiché  per  la  so- 
lenne mangiata  sarà  pieno  pinzo  ogni  sio« 
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maco  9  farà  V  ufizio  di   maestro   del    ballo. 
la  maggior  distanza  soo  pure  altre  figura 
d^aomuii  e  dooue  di  campagna, sopra  bardel- 
latiasinelli»  che  sene  vengono  ancora  essi 
alla  festa  co*  lor  regali.  Dalla   parte  destra 
del  quadro  ,  poco  luogi  dalla  tavola  ^  veg*. 
gooal  cìnqae  figure  di  villani ,  altri  ritti  « 
àtri  a  teiere  in  terra  e  sopra  una  dismes- 
éi  pancaccia.    Uno  v'è,  che  lasciando    di 
tonar  la  chitarra  ,  la  quale  ti.eqe  nella  si* 
distra  mano  9  appicca  la  bocca  ad   un  fia^i 
8co;  mentre  un  di  loro    il    più    rappezza* 
to  •  il  più  cencio^  ch'io  vedessi  mai ,  suona 
una  sua  corna  n^usa.  In  certa  mediocr/e  lon- 
tananza si  scorge  la  casa  rusticale,  che  sarà 
r  abitsiiJone  degli  sposi  :  presso   alla  qua7« 
all'aperta    campagna    è    acceso    un    grau 
ftioco^  poronato  da   più  bollenti    pignatte; 
ed  evvi  un    contadino  ^  che    da    un    gran 
vaso  cava,  i  maccheroni,  tolti   pure  allora 
dalle    fiamme,  e  gli  divide  in    piatti    di«- 
versi;  mentre  una.  mal?estita    donnucciai 
presone  uno ,  se  ne  viene  alla   volta  della 
tavola.  Auiiessa  alla  casa  è  una    capanna  , 
presso  alla  quale  son  legate  cavalle  e  ciuchi^ 
con  lor  basti  e  sborrate  bardelle:  sonvi  appio* 
cati  i  buoi  al  carro  :  e  questo  carico  di  pove* 
ri  arnesi  e  giammengole  ,  che  sono  per   av- 
ventura gli  arredi  e  corredi  della  sposa.  Tutti 
ridono,  tutti   giubilano,  e  stetti  per  dire  tutti 
parlano;  e   finalmente  fanno  veaere  in  loro 
alessi ,  co*  lor  gesti ,  co*  lor  tratti  ^  ad   uoa 
estrema  povertà ,  congiunta  una  veramejn 
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le  sincera  ed  imperturbabile  allegrezza.  Ed: 
i  da  notarsi  io  questo  luògo,  che  Miche-' 
lagnolo  per  qualsivoglia  grande  ^  opera  , 
eh* egli  prendesse  a  fare»  non  mai  facéttf 
schizzi  o  pensieri ,  come  è  costome  quasi: 
di  ogni  altro  pittore;  ma  postasi  avanti  ìk 
tela  »  e  dato  di  piglio  alla  tavolozza  e 
a* pennelli,  in  sul  bel  principio,  col  solo 
colorire,  facevavi  nascer  sopra  tutto  ciò^ 
che  si  vede  dì  bello  neir  opere  sue  ;  onde 
era  cosa  più  che  gustosa  lo  starlo  a  vede-* 
re  dìpignere.  Questo  però  è  ben  vero , 
che  dopo  ch'egli  aveva  messo  insieme  i 
grappi  delle  figure,  voleva  poi  con*  ogtA 
attenzione  il  tutto  rivedere  dar  naturale, 
fino  ad  ogni  minima  parte.  Quanto  poi 
fosse  eccellente  Michelagnoio  nel  contràf- 
fare  frutte  al  naturale ,  lo  ditnostrano  dtxe 
ffran  tele ,  che  conservano  nel  lor  palazzo 
1  Teodoli  in  Roma;  molto  più  quelle  che 
si  veggono  in  gran  quantità  nelle  reali  gal- 
lerie di  Francia  e  d'Inghilterra,  nellai 
quali  ancora  espresse  figure  in  varie  e  spi- 
ritose attitudini  ,  per  accompagnatura  :  e 
ciò  che  diciamo  della  Francia  e  delP  Inghil- 
terra ,  possiamo  tncbe  affermare  d'ogni 
altra  provincia  d'  Europa,  tion  solo  in  ge- 
nere di  frutte,  paesi,  marine  e  simili ^ 
noa  di  battaglie  ancora.  P^è  deverà  parere 
meno  cbe  verisimile ,  che  egli  avesse  |>o- 
tuto  in  un  corso  di  non  luoghissifna  vila 
operar  tanto  e  tanto  bene,  con  una  tna« 
Àiera  si  pulita  ,  e  ben    ricercala  e    finità  j^ 
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ipiealre  $i  considera  iioa  solameote  la  graa 
fra^ch^za  di  peaoelio  ,  eh*  egli  ebbo  ia 
aorle  dal  Cielo  ^  ma  la  di  lui  estrema  as« 
•idaìtà  air  operare:  e  che  se  egli  talora  a 
t^mpo  e  luogo  dispensando  la  mano  dalle 
fatiche,  portavasi  a  qualche  sollazzo  ;  que* 
alo  faceya  in  compagnia  de*  primi  artefici 
de* suoi  tempi,  e  sempre  pascendo  la  fan* 
tasta  àx  oggetti  appartenenti  ali*  arte  ,,  soli* 
to  perlopiù ,  tornato  a  casa  ,  di  dipigocre 
le  conversazioni,  in  cui  s*era  trovato.  £ 
fralle  pitture  fatte  in  simile  congiuntura, 
è^  q^iiella  tanto  rinomata ,  che  ebbe  Giovan  - 
ni  da  Azzevedo,  nella  quale,  in  un  deli- 
sioso  giardino  appariscon  dipinti  al  vivo 
molti  pittori  suoi  amici  :  e  lui  stesso  in 
tempo  di  state ,  in  atto  di  giocare  alle  car* 
te  :  e  vi  si  vede  ancora  Vincenzio  Neri  suo 
Medico  ed  amico  confidentissimo.  Mi  non 
sclamente  fu  usato  di  conservare  ali*  arte 
sua  ,  nel  modo  che  detto  ^  abbiamo  ,  quei 
tempi  stessi ,  eh*  e*  pareva  eh*  egli  avesse 
tolto  alla  medesima,  per  causa  di  neces- 
aarto  divertimento  ;  ma  chi  molto  bene 
il  conobbe  e  praticò  «  afferma  ch'egli  non 
usci  mai  di  casa  per  suo  affare  ,  che  e*  nou 
tornasse  con  la  m.ent^  tutta  piena  di  bel- 
lissime osservazioni  j  ^eWe  quali  faceva  poi 
la  sera  alcuni  schizzi.  E  df  qui  »  penso  io, 
che  si  formassero  in  liìji,  le  grandi  idee  per 
ia  vasta  invenzione  ,  che  si  riconosce  net-^ 
le  sue  opere.  Ma  contuttoché  possiamo  di- 
re ,  che  restasse  il  mondo  alquanto  abbel* 
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lite  delle  hinltte  pittare,  che  partorì  il  sue» 
penoelio  ;  ciò^  molto  più  e  meglio  sarebfbe 
l^egaitò,  se  la  mòrte  iiiTfdtòsa,  in  so'i  bal^ 
lo  del  suo  operare  bidè  aétt^  eia  sua  di  se»** 
8ant*anQÌ',  non  avesse  recirso  il  filo  della 
aaa  vita.  Ho  d^tto  in  sti*l  bello  deir  oprar 
suo  ;  percbè ,'  quanionque  egli  corresse  il 
sessante^nro  adno  di  'sua  età  ,  e  già  '  per 
stanchezza  di  vista  si  valesse  degli  occhiai* 
li  ;  conrattòóiò  egli  conservò  sempre  »pirt« 
ti  SI  vivaci  ,  che  le  opere  di  lui ,  fatte  ne* 
gli  ultimi  tempi,  se  non  son  le  pia  belle,  al* 
meno  vanno  al  pari  delle  migliori  degli 
altri  tempi ,  cosa  che  di  pochi  altri  arie* 
fiéi  si  racconta. 

Fa  Mickelagnòlo  nomo  di  bello  aspet* 
fo^  ben  proporzionato  di  vita,  avvenente , 
allegro  e  faceto  nelle  eonTerzadoni  .  e 
vesti  sempre  civilmente.  Alle  amabili  q[ua« 
lità  dr  sua  persona  nou  forono  punto  di^ 
simili  qnèlle  dell' animo  suo;  conciossiachè 
egli  fosse  di  onoratissimi  costumi ,  e  fede- 
lilBsimo  in  ogni  sao  affare  con  qualunque» 
a  cui  avesse  impegnata  sua  parola  ;  onde 
non  volle  mai  per  ordinario  pigliare  a  Ùlv 
opera  alcuna  ,  se  prima  non  aveva  dato 
fine  a  quella  ,  che  aveva  fralle  mani  ;  o 
quando  ricevcTa  caparre  d*  alcun  quadro» 
riponevaie  in  un  suo  scrigno ,  di  dove  nou 
le  cavava  mai,  se  non  quando  aveva  fini* 
ta  e  consegnata  V  opera  :  e  ne*  prezzi  fa 
modestissimo;  dimodoché  perlopiù  non  fu 
solito  condurre  lavoro,  ohe  dopo  il   chie« 
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sto  onorairio  non  gli  Cosse  ricompeosata 
eon  alveoli ,  gioje^  «  orìuoli  ed  altri  prezio* 
»t  doni,  r^on  solo  non  volle  gara  cod  al« 
Utte  intieri»  come  spcaso  avviene. dalla  pia 
parte  ;  ma  desiderò  cbe  tutti  si  avaoms* 
ee'f'o  in  virtù  e  stima  :  di  che  fu  a  me  ste$« 
fD  httoix  testffiioDio  Jacopo  Cortesi»  detta 
S-Bozso|piQoe,  poi  Religioso,  della  compa- 
gaia  di  Qesù»  il  qusAe  mi  raccoalò»^  che 
trovandosi  m  Roma  ,  ebbe  vaghezza  di  sfo« 
gare  ìxa/^  sua  pittoreaoa  vena  nel  dipignere  al- 
onne  battaglie  :  cosa  che  fin  allora  ooa 
era  stata  solita:  di  che  avendo  avuto  no- 
tim  il  padre  dd  giovane  Cardinale  Car* 
pigna»  procurò  di  conoscerlo:  e  avutolo  a 
se't  fecegli  dipignere  una  battaglia: e  men* 
ire  oh-  e  la  faceva  »  il  Conte  portatosi  alla 
sua  stanza  con  un  ial  uomo  »  che  dal  Gh> 
tesi  non  era  conosciuto  »  volle  vederlo  di- 
pagnere*  L^uomo  (che  era  appunto  il  no* 
stro  Michelagoolo  )  seppe  si  bene  diportar- 
si in  quella  visita ,  che.  al  Cortesi  potè 
parere  ogni  altra  cosa  che  pittore*  Si  par« 
ti  finalmente  il  Ccòte  e  Michelagoolo  «  il 
quale  lodò  si  fattamente  quel  modo  difa« 
re»  ohe  non  solamente  il  Carpignà ,  a  ri- 
quisizione  di  lui  gneoe  fece  diptguere  mol* 
te  altre»  con  aua  grande  utilità»  ma  col- 
le lodi  che  di  quelle  battaglie  andava  spar* 
geodo  il  nostro  artefice  per  tutta  Roma, 
egli  venne  in  tanto  credito  »  eh*  e*  non 
compariva  colà  gran  personaggi»  che  non 
volesse  qnidche  epera  di  sua  mano;  e, co» 
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it   <m4   mole' <>p«rare   approfittaodoti    egK 
sémpMpià  ,  fece  il  fiorgognòoe.qoella  gran 
rtuscila^   €h0  al  monda  d  nota.  Tali.  olii*, 
me  qualità  del  iKistro  artetioa ,   all'  avve- 
neiiaa  del  suo  tratto  cortcie  «  e  al  %r%M. 
Talare  neirarte  saa  ^    ftoero  A ,   oha.  ofi^m- 
fa,  per  cosi  dire»   Cardinale,    PreUto  fi|r 
alU^  Principe  in  Roma ,  ohe  la  aaa  ateo»; 
BOQ     freqaentasae    molto  ■  alla    domeatìca#: 
Uqo  de*  quali  però  »  che  fu  aoiito  iroTar-^ 
ai  più  di  egoi  altro ,  massime  coli*  oecastOr « 
se  delle  molte  opere  che  gli  fece  Care  per 
la  propria  galleria  ,  (a  .il   Cardinale    Ra« 
pMKsiuoli ,  il  quale  bene  spesso   lo   Toler a 
ndle  sue  camere  in  quali*  ore ,  dhe  aran* 
xai^auo  alle  sue  occupazioni  :  il  che^  fu  so  - 
Mto  di  fare  anche   Monsignor    Salviati.^  E. 
CIÒ  che  dichiamo  de'  gran    persorHiggi    di 
Roma ,  dobbiamo  dire  anoora    d*  ogni    aU 
tro^  che  Teoiva  in  quella  città  ^  o  Princi-* 
pi,  o  grandi  intendenti  nelle  nostre  arti  t 
]  quali  godevano  non  solo  di  conoscerlo  , 
ma  di  starsi  con   lui    per   grand'  ore  :    ed 
ognuuo  a  gara  procurava  di  avere    opere 
di  sua  mano.  Quanto  poi  fosse    desidarata 
la  sua  persooa  dai    gran  Potentati    Oltre* 
montani  ed^  altri  «  non  è  possibile  a  dirlo: 
e  £ra  questi  fu  ii  Serenissimo  di    Savojat 
che  procurò  di  averlo  a  se,  con    promes- 
sa eguale  al  merito  di  sue  virtù  ;   ma  nou 
potè  mai  riuscirgli,    perchè   Midieiagoolo 
non  ToUe  mai  abbandonare  il  cielo  di. Ro- 
ma  e   gli   amici  ^   che   furon  molti,    fila 
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&a*SBOÌ   confideDimimi    ebbero   il    primo 

luogo  il  oottiinoto  a  priocipÌQ  Dot^eoico  Via» 

la,  Jacioto  Brandi  ,  celebre  pittore  »«  VL%ti 

faello  Marcbcsi  >  pk  ìnmgoe  curiale  ia  Ho* 

f  ma.  Resta  roDO  dopo  sua    morte   due    snai 

dis€?epoli  9  cioè  Frsocesco  Corti»  che  oggk 

rive  in  Roma  »  ottimo  imitatore  del    ma«« 

Siro  »  parti  colarmeqte    oel    ritrarre   frutta 

al  naturale  :  e    Bonaventura    Gìovannelli  ^ 

il  quale  con  amore  e  con  fatica  ioesplioa-» 

bile  nella  sua  infermità  dì  sei    mesi    eoo» 

tinovì  il  servi  fino  alla  morte.  Questi  aven» 

do  perso  il  caro  maestro  iu  tempo,  che  et 

n  OD  aveva  ancora  fatto  intero  profitto  nel« 

r  arte»  si  è  poi  a  forza  del  proprio   inge« 

gno    e  de*  grandi    studj    ridotto    in   quello 

stato    di  perfezione  5  che    fanne    conoscerò 

in   Roma  le  sue  pitture.  U  eredità  di  Mi* 

cfaelagQoio  (  )a  quale  per  la  molta    conti* 

neftiKa  »  eh*  egli  usò.  iu  faasi  pA^W  V  opere^ 

Bon  fu  olire  al  seguo  d'ottomila  seurdi  io 

circa)  pervenne  per  suo  testaatenipa.Gar* 

lo  Marcello  Cerqaozzi  su,o  nipote ,  detrai «? 

tane  buona  quantità  d*  argeuteria  »  che  in 

seguo  di  gratitudine   volle   che'  fpsse    dèi 

Viola  :  e  toltene  alcune  toe  io^igoi  pitta-*^ 

re ,  delle  quali''  fece  legato  a  diversi    ami» 

oi^  Fu  al  suo  cadavero  data  sep<rftura  ael-^ 

la  Chiesa  de^ì  OrlEani»  «Ila  quale  ancora 

Sii  aveva,  a  titolo  di  pietas    fiitto*  qoal*. 
le  considerabile  legato* 
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PITTORI 

.     D  I  r  E  R  S  J 

cu    nOAIRONO   IN    Q^UEiTO   TEMPO 

NE' PAESI  BASSI 


Ldriano  Van  Utrecht  o  d*  Utrecht  » 
nacque  in  Am^em  a*  iz.  di  Gennajo  dd 
i%9«  ^^  ^QA  maniera  stimalissima  nel* 
r imitazione  d'ogni  aorta  di  fratte  e  ani** 
mali  morti  e  vìtì»  e  particolarmente  dt> 
Galline,  Galli  d'Ilalia  e  d* altri  siikiili. 
Operò  per  rimperadore,  per  lo  Rd  di 
Spagna ,  e  per  altri  gran  Principi  e  Signo- 
ri:  e  la  sua  patria  arricchì  di  bèllÌ9s|m6 
opere  sue,  siccome  aveta  fatto  nel  Tiag- 
giare  per  la  Francia ,  Provenza  ed  Alema** 
gna.  Fu  il  ritratto  di  questo  Adriano  co-> 
lorito  da  GioTanni  Meyssens  »  ed  intaglia*, 
to  dal  Waumans. 


GlO,  GVGLXILVO*  ^ 


Vjrio.  Ou;|[lielmo  Bauar  di  Strasbai|;ht 
«Itriineiili  detCa  ÀrgenfiùÉ  orelt*  Alnkia  , 
face  cose  lodatissime  di  miDiatan  ^  vi  fo 
ricevuto  dal  Duca  di  Bracckoo.  Portatosi 
a  Venezia  aeiraaao  1637  vi  fece  conosce- 
re il  proprio  valore.  Fiaaimeate  partitogi 
alla  volta  di  Vieana,  fu  annoverato  fra*  pit- 
tori dell'  (mjperadore  in  cui  servigio  die- 
de fine  al  vivere  suo  l'aBùo  tfÌ40.  Aveva 
dipìnto  il  proprio  ritratto  di  se  stesso , 
chp  s*è  veduto  poi  stampato  da  Giovan- 
ni ÌAeyssens. 


NiccU  Co.p<«  pìUo«  «^V». 
te  della  pittura  in  Lipsia  da  Emanuele 
Vjsen.  Passò  a  Magdemburgh  :  nel  i63o 
si  portò  ad  Utrecht  9  e  si  trattenne  appres- 
so ad  Abramo  Bloemaert  p  dove  condusse 
opere  beile  per  lo  Re  di  Danimarca  e  per 
quei  cittadini.  Si  vede  andare  per  le  stam- 
pe il  ritratto  di  costui ,  intagliato  da  Pie* 
tro  de  Jode,  ricavato  da  queUo  stesso ,  che 
egli  medesimo  avea  oolorito  dal  naturale 
dalla  sua  propria  persona. 


§4  Deg.  ut.  rat  xi  Par.  I.ikiL  Sw.  ▼• 


tlaoopQ  di  Giordafto  o  Giacomo  Gìof'» 
4tD8,  {Httore  di  figure  grandi  «  nato  ia 
Atirersa  TaDDO  1594  del  mese  di  Maggio} 
imparò  ratte  del  dipìgaere  dal  auosaoce** 
ro  Adamo  Vati  Oort,  e  riuscì  eccelletite  ,  oca 
Tpùre  per  la  bella  maniera ^  ohe  egli  s'era 
eletta  t  ma  eziandio  per  V  ottima  ia?eiizio^ 
ne  e  componimeuto  di  storie  sacra  e  pro- 
fane. 


B. 


laldassar  Gerbier|  nato  in  Anversa 
Fanno  XS92  fu  ottimo  miniatore:  studiò 
ed  operò  in  Italia  :  fu  pittore  del  Duca 
di  Buchingam  ,  poi  del  Re  d*  Inghilterra  ^ 
che  in  premio  di  sua  virtù  lo  fece  Cava*» 
liète  »  e  lo  provvide  di  nobili  impieghi  a 
Brusselles. 


IlIOffABpO  BlMIll»'  ^ 


'■ma*  ^^ 


..^iooanlo  Bramer^  nato  in  Xhlh 
Tanno  1596  fu  pittore  universale:  operò 
ÌQ  grande  e  in  piccolo:  stette  lungo  tecn- 
pò  in  Italia  appresso  al  prìncipe  Mariq 
Farnese»  per  cui  molto  operò,  lornatose-, 
ne  a  Delft,  dipinse  per  Rysevrjo,  peiT 
r  Altezza  del  Principe  d'Oraoge  Federigo 
Enrigo,  per  lo  Gont«  Maurkio  Nassau ,  0 
per  altri  Potenti. 


^driano  de  Bìe  fu  pittore  di  figure 
grandi.  Ebbe  suoi  natali  nella  città  di  Lip 
ra  Tanno  1594,  Fu  in  Italia  per  ^rai^ 
tempo  :  ebbe  un  figliuolo  che  si  chiamp 
0>rnelio  de  Bie,  ohe  Iranno  i66c  diede 
fitori  un  suo  libro  in  lingjia  OlandeeCf 
intitolato  U  Aureo  GàbineUo  della  nobile 
jorte  della  pitUira. 
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fX^ano  Vander  Tenae,  nacque  ia 
Dejft  1  àono  iSgg»  e!>be  i  principj  dell*  ar- 
te della  piltnra  da  Simone  Vaich  dì  Lei- 
da.,  e  poi  da  Girolamo  Vaa  Dìst  eccellea- 
te  ptttchre  a  chiaroscaro:  operò  per  lo  Re 
Idi  Danimaroat  pel  Principe  d*Oraiige,  e 
per  altri  potentati;  ma  però  si  loda  più 
che  ia  altra  cosa  ,^  ne*  chiariscari:  fa  buon 
poeta.  Tenne  saa  'stanza  air  Haya  ,  fece  tt 
proprio  ritratto  dì  sua  persona  t  cbe  si  ve* 
ce  stampato* 


VJfheraldo  Honthorst  $  nacque  ip  tJtrcclit 
Tanno  1592.  apprese  Farte  del  dipìgnere 
da  Adamo  Blomaert,  fa  baon  inveatore 
e  ritrattista,  operò  gran  tempo  in  Italia 
per  più  Cardinali  ed  altri  Principi.  Pas- 
satosene in  Inghilterra  >  fece  cose  belle 
per  quel  Re ,  siccome  per  lo  Re  di  Dani- 
marca Ritiratosi  finalmente  ali*  Haya  , 
operò  in  servizio  del  Prìncipe  d' Grange 
fino  air  anno  i66i.  nel  qaal  tempo  ancora 
"viveva.  Fece  il  ritratto  di  se  stesso  ^  che 
poi  fu  dato  alfó  stampe  9  con  intaglio  di 
Pietro  de  Jode. 
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BO  iS^B  fa  booissimo'  pittore  di  batta- 
glie e  di  paesi ,  io  picoolo  e  ìq  grande  :  fa 
pittore  degli  Arcidacbi  Alberto  e  Igabdla, 
e  %Ur^  doQQiestjco  di  Saa  Altezza  il  Priaei- 
pe  Cardinale  Infeiate  io  Itpagtia  ^  e  di  più 
altri  Priacipi:  tenoe  sua  ttaosa  a  Bratsellea* 


J  acopo  Urancquaert ,  fa  architetto  del- 
r Arciduca  Alberto^  e  Ingegoere  ordina- 
rio 4i  BruMellesper  a^rrizio  di  Saa  B|ae8tà. 


Baldinucd  Voi  XII. 


fiS 

TBANCESCO  LAURI 

PITTOR  ROMANO 

Diicepoìo  d  Andrea  Sacchi^ 
nàta  1610.  +  «iroa  mi  x63^ 


_rià  abbiamo  fatta  metuKioiie  nel  De- 
cennale dal  1600  al  i6io  di  Baldassarre 
Lauri  d'Anversa 9  pittore  di  paesi,  che £11 
uno  de*  migliori  discepoli  di  Paol  firiUi  : 
il  quale  dopo  a^ere  operato  a  Milano» 
Tenuto  ad  abitare  in  Roma  »  dove  poi  Tan* 
no  1641  finì  di  viTere»  vi  ebbe  due  figlii»>- 
li  »  che  tutti  e  due  attesero  alla  pittura. 
11  primo  fu  Francesco  9  quegli  di  cui  ora 
parliamo:  e  f  altro  Filippo»  che  al  presen« 
te  in  quella  sua  patria   opera  con  qua^ 
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die  fama  di  peoDeilOt  che  è  nota  al  moa- 
do,  come/ia  iiìq  1ao|(o  ài   dirà*  Fràocesco 
adunqae,  avendo  oon    ordinaria    ioclina- 
zione  al  diptgnace»  fur  .dal   padre   racco< 
maodato  alla  cara  d*  Aadrea  Sacchi,  nella 
di  cai  miqld  tanto  ai  apfMro^tò  »  che  di 
asmi  gioTanile  età  eia  promettea  gran  cose, 
di  se  stesso  ;  tantoché  u  padre  »  che  gii  nel 
mioor  figliuolo  Filippo  aveva  scorto  genio 
non  punto  minore  alla  pittara  »  ToUe  che 
Francesco  fosse  quegli ,  che  gì*  insegnasse 
i  principj  dell*  arte  ;  anziché  lo  stesso  An« 
drea  Sacchi ,  che  anch^egli  lo  stimava  mollo^ 
gli  fece  dipignere  un  ovato  grande  in  mez« 
zo  alla  volta    della    sala    nel    palazzo   del 
Crescenzj  ,    dove    rappresentò    tre    deità  ^ 
cioè  Diana ,  Cerere  e  la   Luna  t   per   for? 
mar  ti*e  lune ,   che    compongono   V  arme 
di  quella  casa.  Queste  figure  adornò   egli 
con  nobile  aggiunta  di  putti ,  che  teneva- 
no in  mano  cose  appartenenti  a  ciascedu- 
na  di  loro  :  e  tutto  ìece  cOn   tanto   artifi« 
zio ,  ei  con  laaca  vaghezn  «  die  ne  acqui* 
età  grai^  credito.  Ed  al  oerto  sarebbe  ^i 
in  tempo  sfato  impiegato  ia  opere  digradi 
de  affare ,  se  la  morte  in  sul  fiorire  4** 
l)li  acmi  Moi«  ^co  in  #ià  di  zi  anni^oem 
eitrsflip  dolore  de*s«oi  genitori  ^  non  ««es« 
se  reciso  il  filo  di.snà  vita  :  ohe  àqoiato 
fossiamo  4ire  di  questo  artefice.     * 


in 

FJIANCESGO  9.USTIGI 

P|TTO]^  SENESE 

Ipitcepolci  del  Cav.  Prancesco  Fànni^ 
^ato,  .  .  ,  ,  -^-   1625. 
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9  ueUa  città  di  Siena  un  c^rlo  Cristo* 
jtapo  Rustici  pittore  9  il  quale  per  ordioa- 
rio  dipinse  a  fresco,  e  nelle  groltescb^ 
rinsci  cosi  bene^  che  ndla  sua  patria  eb- 
he  a  fare  infiniti  latori.  Di  questi  nacque 
Framcesco  Rustici  pittore  altresì^  che  nei 
primi  anni  di  sua  gioventù  giunse  a  gran 
Iranchesza  di  pennello  :  ^  cosi  ]t>elle  cose 
condusse  di  sua  mano ,  cbe  se  morte  non, 
]p  ayesse  tolto  al  mondo  in  troppo  giova- 
if\[e  et^  9  si  sarebbono  fenza  dubbio  yedijiù 


tfoàcmrere  Terso  la  persona  di  lai  i  pÉiìi 
nobili  a^lausi  e  le  giorÌA, .  eke  i^el  no* 
«tro^  séeold  haafK>  godale  i  più  rinomaii 
maiertri  di  <{uest*arie.  La  virtù  di  postili 
adunque  bea  presta  conosciuta  da*  Sere- 
nissimi iio$tri. Principi,  copie  da  ogni  ali 
tro^  ià  Tosoéiia*  ^  fece  si  r  clie  gli  forano 
dati  a  fare  moUi  qujàdi^i  )  frV  qoali  sono 
aopraoiaiodo  lodali*  qiàegli  t  che  oggi  .don - 
serva  il  Ser^fióssiìao  Graia  Duca  fra  altri 
di  éccelleotinaiiiii  artefici.  Tali  sono,,  una 
Santa  Maria  Maddalena  penitente ,  iq  istato 
di  saa  ultima  a^oiiia  assistita  dagli  Angeli: 
qnadro,  di  cai  in  qui&l  geùere,  nop  parò 
die  d  -possii  teder  cosa  ^k  più  bella  »  né 
più  vera.  Un  altro  qaadro^  dorè  in  più 
che  tiieiee  figure  quaplo  il  naturale, sono 
rappreaentata  la  Pittura  ,  e  V  Architetture^ 
ed  un  altro  pare  d^  un  Cristo  appassiona- 
to, a  cui  stanno  appresso  due  manigoldi  ^ 
si  conservano  nel  Rea!  palazzo  de'Pittié 
Air  Imperiale  ,  Villa  po<io  distante  da  Fi- 
renze f  della  Serenissimsi  Gran<Duchessa 
Tittoria,  è  una  Santa  Maria  Maddalena 
nel  deserto  ^  ed  una  Nunziata  in  due  qua« 
dri ,  tutte  opere  bellissime.  Per  lo  Cardi* 
naie  de'  Medici  dipinse  un  quadro  della 
storia  di  Sofronia  e  Olindo^  Pel  Cardinale 
Magalotti  un  Cristo  ,  che  lava  i  piedi  ai 
discepoli/ Nella  città  di  Roma  nel  Greco 
colon  una  tavola  d*  una  Pietà*  Possiede 
ancora  la  sua  patria  molte  opere  di  sua 
mano ,  cioè    a    ^ire ,   nella    Chiesa    delle 
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Monache  del  Refasio  un  qaadro  r  nel 
l>aomo  nella  oappeua  di  S.  Giovanni  tre 
gtorie:  nella  Chiesa  delle 'Monache  di  Vite 
eterna  è  una  taTOla,  ed  un  altra  qnadhro^ 
à  etti  allora  fu  dato  luogo  |opra  la  porta: 
e  nella  Chiesa  di  Santo  Ansano ,  che  dal 
Volgo  corrottamente  si  dice  Santa  Sano» 
In  posta  nna  sua  taTola,  ed  un  altro  <|tiadro  ^ 
che  pare  fu  collocalo  sopra  la  porla:  a 
fu  anche  parto  di  suo  pennello  la  taroln 
di  Mnria  Vergine  AnnUQStala  nelU  lAa* 
donna  di  ProTensano.  In  somma  egli  nei 
pochi  anni  che  TÌsse  «  non  fece  cosa  ^  che 
non  fosse  degna  di  lode:  e  mostra  ¥era« 
mente  d^aver  avuto  per  eredità  il  genio  a 
queir  arte  f  mentre  tanto  il  padre  quanto 
I  avo  e'i  zio  furono  tutti  pittori.  Segui 
li  morte  £  quesl*arte&ce  Taatio  t65a» 


SN Y  D  E  R  S 

PITTORE  D*  ANf  ERSA 

Discepolo  dei  ttuhenè  ^  nato  droa 
al  x587*  4-  circa  ai  1^57. 


Lntorao  al  fine  del  passalo  secolo  timo 
in  Anversa  na  celebre  pittore  d*  animaU 
grossi  «  che  si  chianiò  SayderSf  ia  oo« 
stra  proaunzia  Sinaìders,  il  «{aale  aven- 
do atteso  da  principio  a  £ar  piccole  figa« 
re,  oredesi  pure  sotto  la  disciplina  del 
Rabens  suo  maestro  ;  finalmente  per  con- 
siglio del  medesimo  datosi  a  dipignere  al 
naturale  animali  grossi  «  cioè  a  dire  »  brac^ 
ehi  »  lemeri ,  mastini  ed  altri   limili  #  ti 
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il  fece  tanto  pr^lico  e  yalente  •  che  di 
consenso  %sai  coÀuné  de^  mte^truieir  arte 
si  meritò  la  prerogativa  del  primo  maestro 
che  in  qtiel  genere  di  pittura  avesse  mai 
nsato  pennello  ;  conciofossecosaché  egli  aves- 
se 9  anche  a  parer  de^  pcatìciì  passalo  il 
Castigliotu  stesso  :  i^oia  che  di  niun  altro 
ai  racconta.  Onde  in  un  corso  di  circa  a 
aettant*  anni  che  visse  «  sparse  in  ogni  par- 
te d*  Earopa  sue  opere ,  le  quali  non  è 
1>un^>  necessario  il  descrivere  ;  giacché  per 
a  nobiltà  e  singolarità  ch^elle  hanno  di  se^  di* 
co  per  esser  riuscito  nuovissimo  il  concetto  di 
far  quadri  ,  che  solamente  contengono  aimil 
aorta  d^  animali ,  ognuno ,  che  vedrà  ope- 
re di  tal  fatta ,  e  a  impareggiabile  eccel-^ 
lenza  t  potrà  giudicarle  di  mano  di  lui^ 
tenza  pericolo   d*  errar   gran    fatto*  Ebbe 

Kerò  costui  un  discepolo,  che  si  chiamò 
icasio  f  pure  d*  Anversa  ,  che  molto  lo 
imitò  in  tal  sorta  di  lavoro.  Fu  il  termine 
della  vita  di  Snjders  circa  V  anno  di  no- 
stra salute  1657. 


GIOVAMBATTISTA  VANNI 

PITTORE  FIORENTINO 
Discepolo  di   CrisùofofÈO  Allori  ^ 


Xn  quegli  ultimi  tèakp!  del  passato 
fecole,  ne' quali  la  nostra  città  dirireoze, 
quanto  in  altri  mai ,  partorì  alle  nostre 
arti  uomini  d*aIto  sapere,  stafa  godendo* 
ai  il  frutto  di  compiacimento  e  d' onore  , 
che  le  opere  loro  «  sparse  in  ogni  luogo 
di  essa ,  e  per  tutta  Italia  e  fuori  9  lo 
procacciayano:  e  manteneva  sempre  ▼ìim 
altresì  nella  professione  degli  Orefici  «  Gio- 
jellierì  ed   Argentieri ,  una  straordinaria 
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applicazione  a   cose  ìipparteneoti    al    dtMi 
gao:  TiTei^a  Orazio  di  Giovambattiila  Vaii« 
ni  Giojelliere,  e  Benedetta  di  Jacopo  Tor- 
rigiani  di  lai   oooaorté,   Tana    e  T  altra 
raggaardevoli  fanoLiglie  «  favorite  dal  Cielo 
di  naaiefOM  prole.  Di  qnesti  due  congioo- 
ti  nacque  alli  21  di    Pebbrajo  iSgq.  Giò« 
fambattista  Vaimi,  di' cui  io  prendti   ora 
a  parlare.  E  non  fu  gran  fatto  ^  che  eiMa* 
do  egli  nato ,  allevato  e   natrito  in  mezzo 
air  arte   del   disegno ,    appena    toccati    gli 
anni  del  conoscimento ,  desse  a  coaoscere 
in  se  stesso  un  genio  non  ordiaario  a  co- 
se di  pittura.  Questo    però  succedeva  noa 
senza  qualche  avversione  del   genitore ,  il 
quale  parte  conformandosi  al  quasi  coma<^ 
ne  nmere  de*  più  ,  che  è  d*  allontanare  al 
possibile  dal   proprio   mestiere  i  figliuoli  , 
stante  V  averne  incamminati  per  lo  mede- 
simo altri  due ,  e   parte  per    avere  scorto 
in  Giovambattista  uno  ingegno  acntissimo 
e  perspicace  ,  ad  ogni  altra   cosa  pensava, 
che  a  quelk  di  fargli  imparare  il  disegno. 
Ma  il  fanciullo ,  il    quale  a   eafiioae  non 
pure  d*  Una  mirabile    vivacità   di    spiriti  ^ 
ma  ^iandio  d*  una  impareggiabile  belfesia 
di  Tolto  e    di    persona  4  erasi ,    non    dico 
guadagnato  «  ma  obblii^tO'  ogni    volere  di, 
fai  9  poco  o  nulla  ebbe   da   fare  v    aecioo«- 
ohe  egli  r  attendere  a  tate   professione  gli 
permettesse  :  ed  ti  primo  artefice ,  alla  cui 
direzbne  egli 'fosse    racconlandata   fa  Au- 
relio borni >.apprci9o  al  quale  si  teatteona 


^ 


fotanteéhè  egli  A  porti  di  qua  p«r  tor< 
narsiAe  a  Piaa  saa»  patria  ;  e  dopo  la  pap? 
teaaa  del  Lòmi  «  stette  alóiianto  appresso 
a  Mutteo  Rosselli  s  e  arenéoTÌ  fatto  oualT 
cbe^  |rreAtto.  in  disegno /se  ne  ptrti.  Io 
cfnesfi  teoofi  si  costava  in  Firenze ,  fra  i 
pia  rinomati  pittori^  Jacopo  da  Empoli 
stato  discepolo  di  Tommaso  da  &  Frianc^ 
il  quale  avendo  ttadialo  moHo  le  opere 
del  tanto  cddirato  Jacopo  da  Póatormo^ 
e  perciò  essendo  divenuto  franobissimo  o 
spedilo,. e  ^i  straordinaria  idtal%e»za  ia 
disegno ,  aveva  una  mollo  fiorita  scada 
di  giovani  :  tentopià,  perdìo  allora  di 
state  «  d*  inverno  facevasi  in  .  casa  fon 
accademia,  e  tenevasi  il  naturale; <fra  qne^ 
ali  giovani  (  cori  permettendo  il  padre) 
e&be  loogo.  il  nostro  Giovambattista»  Or 
qui:  non  ii  pnò  dire ,  quanto  di  nuovo 
a|^arisse  agli  altri  giovani  col  gian^arvi 
di  oòstni  9  dico<  d*  un  giovanetto  di  straor- 
dinaria bellezsa ,  e  di  così  attiva  e  focosa 
vivacità ,  la  quale  ancbe  avrdbbe  a^uta 
apparenza  d*  uoa  quasi  indomabile  e  odio* 
sa  forooìa ,  se  non  fosse  stata  nm  certa 
graaia  e  leggiadria  naturale  «  con  cui  egli 
condiva  ogni  ^no  gesto.  Divenne  subito 
qnfella  stanza  V  abitazióne  dell*  aUegresza 
e  del  riso,  per  pon  dire  de*  trastulli  e 
delle  baje»  Al  maestro  ,  per  esser  uom^ 
piuttosto  ruvido  ^  ed  in  età  usai  avanzata» 
ciò  poteà  poco  piacere  :  tanto  più  f  che  a 
lui  medesimo  talvolta ,  senza  saper  4a  cjbi 
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ià  costt  si  venisse ,  toccaTa  a  essere  il  sq^ 

getto  delle  commedie  ^  ohe  si    facevan  fra 

loro  •  e  M   termine    delle   spiritose    burlev 

che  dal  Vanni  ógni   di    s*  inventaTano.' E 

Iper  darne  un  saggio  ,  seti  sa  passare  a  moI« 

le  altre  ,  che  potrei  raccontare  »    affine  di 

non  tediare  il    mio   lettore ,   due   9ole  ho 

accennerò  :  e  furon  queste.    Aveya  V  Em« 

poli  neir  dito  di  sua  casa    una  bellissima 

pianta  di  fichi  brogiotti:   e    comechè    egli 

molto  si  dilettasse  di  quel    frutto ,    la  stì*» 

ma  va  una  solenne   delizia:    che    però  èra 

in  essa  casa  j  e  tàntopiù  nella   scuola  «.  di^ 

'Tieto  indispensabile  a  chi  si    f osse  #  <rae^ 

costarsi  alla  medesima  ,  non    che    di    toc-* 

caria  ,  o  punto  o  poco  alie^erirU.  il  Tan- 

pì  9  che  siccome  aveva  assai   migliore  stO'^ 

maco  del  maestro^  e  per  consegueiiza  più 

appetito,  cosi  malamente    soflrÌTa   di  noa 

avere  a  godere  di  quei  fichi  ^  come  fauno 

i  buoi  al  monte  di  Fiesole  «    che    gnardaa 

r  acqua  del  fiume  Mùgnone  ^  e  quante  al 

gustarne  se  la  passano  con  una  leccata  di 

bocca  e  qou  più  ;  andò  pensando  al  moda 

di  sfanAre    se  stesso  e  gli  altri  giovani  ;  e^ 

una  mattina,  che  essendo  venuto  iinpoco 

di  pioggia,  era   la  terra  deir  òrto  alquanto 

tenera  e  molle,  avendo    prima    fatto    pro^ 

«ìaccio  di  un  par  di  scarpe  di  un  villaueU 

lo ,  aspetto  che  il  maestro  fosse  f  com*  era 

aolito  talvolta ,  andato  fuori  di    casa  a  sue 

faccende:  e  cambiate  le   sue    collè^  scarpe 

del  villan09.se  ubando  alia  volta  del  fico;^ 


GiovAMBATiSTi"  Vanni.  ^  ioj| 
e  ira  quelli  che  mangiò  egli ,  e  che  di* 
stribu)  agli  altri  gfO?ani ,  messelo  quasi  ìq 
^iorDO  anatto  :  voglio  dire ,  che  intorno  ai 
già  maturi  noco  fino  a  quel  di  rimanea 
da  fare:  poi  rimpiattò  le  scarpe  de!  con- 
tailino,  e  le  proprie  si  calzò.  Fecesi  Torà 
del  desinare  «  e  tornatosene  Y  Empoli  i^ 
casa ,  chi  avcTa  1*  incumbenza  d' apparec- 
chiare andò  per  prendere  i  fichi  :  é  tro*' 
T&to  che  gli  eran  già  stali  colti  tatti  ^  fé» 
cene  consapevole  il  padrone ,  il  quale  tut« 
Xo  infuriato  se  n*  anoò  nell*  orto  j  riconob* 
be  ii  fatto ,  e  osservando  per  lo  terreno , 
Tedd^  impresse  nella  fanghiglia  le  pedate: 
ed  immaginandosi  eh*  elle    fossero  de*  suoi 

Jnovani  »  subito  si  diede  a  credere  d' aver- 
1  arrivati.  Or  mentre  essi  zitti  come  olio 
Ée  ne  stavano  al  loro  lavoro»  egli  incomin« 
<^iò  a  chiamarli  ad  ano  ad  uno»  facendo 
^  ciascheduno  cavar  le  scarpe,  le'  quali 
andava  sopra  Torme  medesime  misurando; 
e  trovandole  9  siccome  sempre  le  trovava 
o  più  lunghe  o  più  strette^  reudevale  al 
giovane»  dicendo  vaiti  con  Dio»  che  tu  non 
sei  stato.  Intanto  quei  ragazzi  spettatori  del 
bello  scherzo»  crepavano  dalle  risa.  Fatto 
finalmente  cfiefu  il  riscontro  ^^il  Tecchio 
jrestò  capace»  e  i  giovani  assoluti»  mentre 
^U  si  diede  a  credere»  che  quel  male  o 
4a*  micini  o  da  ogni  altro  in  somma  fosse 
stato  fatto  »  fuori  che  da  loro.  Tenendo, 
ora  air  altra  burla  »  è  da  sapersi  »  come 
X  Emjpolì   dilett^Tasi    oltremodo  di    ^nev 
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regalalo ,  siccoiae  nellq  notizie  della  Vita 
di  loi  •cgenaammo^i  a  sagno  tale  ^  ohe 
nesattoo  per  ordimrio  pMeva  dar  miA» 
•*auoi  pennelli,  uè  farlo  applicate  air  or- 
dmaio  lavato,  ae  non  a  fonea  di  dooaUvi* 
Hipooejra  egli  le  coae  donate  in  luogp  ^i* 
0an>i  destiuaio  lom,  Talendosene  appoco 
appoco-  a  suo  l)i$ogno:  e  una  volta  alenilo 
cavato  fuori  np  bel  aalsicciAtto  »  e  qudlo 
manomesso  «  Giovambattista  T  appostò  ;  e 
in  leinpo  die  il  maestro  non  poteva  osaer* 
vario,  4Qon  un  cerio  suo  coltellino  taglia- 
vane  di  bufone  fette:  e  perchè  r,Em|)oli 
non  potesse, accorgersene  cosi  di  subito, 
con:  cenere  del  focolare  copriva  gentiloien* 
te  il  luogo  del  taglio*  L*  Empoli ,  che  fra 
Fun  paMo  e  Taltro  lo  vedeva  scemare, 
ed  air  incontro  osservando  che  la  tagliatu- 
ra era  coperta  ,  da  quella  eh*  e*  creifeva  la 
solita  salamoja,  non  sapeva  a  che  si  pensare. 
Infine  ,  per  alquanto  chiarirsi ,  cominciò 
a  non  mangiarne  $  ma  il  salame  coatmtto- 
ciò  s<K>rtava  a  piò  non  posso ,  e  sempre 
appariva  B  bianco  della  salamoja ,  ond  «h 
gli  9  per  cosi  dire,  ne  impazziva*  Durò  la 
Iresca  fioche  del  ^salsicciotto  poco  altro  ri* 
m4se  che  la  culatta  e  la  legatura:  ed^gli 
allora  chiarito  affatto:,  eh'  e'  non  poteva 
assfrsi^e  andato  per  ioseosibil  traspira«iooe; 
finalmente  trovò  modo  d'essere  lufoirpsato 
del  tatto  9  non  senza  maravigliarsi  in  se 
#te«so  del  sei^o,  a  olii. giunge  bene  spesso 
rastu^ia  di  un  ragazw  spiri^oso^  Né  io 
voglio  dire ,  quanto  del  buon  riuscimento 
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diesila  burla  ti  goikaae  il  noitto  Gioiraiii* 
battista  il  qoalef  o  p^rdiè  avendo  eomiit* 
ciato  con  qaeiie  o   simili   cose  a    ln^>po 

rieggrare,  ne  fosse  ria  niaodator  oper* 
avesse  assai  migKorato  il  glielo  del  co- 
lorire, onde  volesie  cercare  dr  apprender- 
le la  più  eccellente  maniera:  o  Teramen- 
te  perchè  desiderasse  di  trovar  laogo,  do- 
Ve  it  romorfcggiar  de*  gior ani ,  e  le  loro 
ba  je  non  fossero  osservate  cosi  per  la  mi- 
unta  ;  si  parli  da  quella  tcuolay  ed  a  cpiel* 
la  si  portò  di  Gristofisino  Allori  :  nella 
qtuile  9  come  dicemmo  nelle  notitie  della 
Tila  di  Im ,  i  più  biasarri  t  i  pia  faceti  ^ 
fc  non  so  s'io  mi  dica  quegli,  che  sapeaa 
farsi  fra  loro  pia  ingegnose  bbchenche , 
facevano  la  miglior  fisura  ;  conoiofosseccH 
aachè  assai  più  si  coniermasaero  air  amor 
del  maestro,  allegro  e  bajoso  al  possibile* 
Era  allora  Giovambattista  in  età  di  17*  an- 
ni,  e  già  dair  Empoli  aveva  appreso  assai 
bene  u  modo  di  maneggiare  i  colori  ;  ma 
pervenuto  ndiia  scaola^di  Gristofiino,  vi  fece 

E an  profitto,  conformandosi  molto  al  di 
i  modo  di  colorire^  il  quale  seaza  dub- 
bio lo  averehbe  portato  a^  primi  posti  od- 
r  arte  sua ,  se  egli  V  avesse  seguitato  sem- 
pre i  il  dM  non  fece.  Lasciò  la  scuola  di 
CrìsiofÌBttc  per  causa  della  sua  morte  ,  se- 
guita del  t6at.  e  datosi  agli  studj  di  Ar- 
dritettura  e  prospettiva  nell*  accademia 
4i  Giulio  Parigi,  si  fece  assai  pratico  in 
tali  facoHà  :  e  per  ia  cMipaguia  delP  Ar; 
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cao^eU>  Ri^aelb  »  detta  la  Spala ,  djpiomr 
asisii  proAp^ttive,  a  ordimò  piiìi  macchia^ 
]e  quali  oelle  eommedìa ,  che  jeraoo  dai 
giovaoi  dell|i  medesiau  rapprefteutate  9  die» 
Gero  gra«  gmto.  Aveva  egh  già  0Qii|iaci^<t 
to  ad  operare  nella  sua  propria  ^  casa ,  9 
molti  quadri  aveva  U!^  di  hoona  manie- 
ra «  quando  fioalqienle  uno  e  helUssimo 
ne  condusse,  cioò  a  dire^  un  san  Bene? 
deito,  alloraobè  da  un  gran  sesso  «  desti*? 
nato  per  la  fabbrica  di  un  suo  monastero^ 
discacciò  il  Diavolo  ,  che  per  renderlo  im^ 
inobile  a  qnalsifosse  naturale  violenza  «  vi 
si  era  sopra  posato.  Questo  quadro  gli 
fu  ordineto  di  NìccqIò  Vanni  suo  fre^tello 
affine  di  servirsene  per  onorare  le^  festi^ 
del  Santo  nella  Compagiiia  di  San  Bene* 
detto  Biencot  la  quale  egli  era  solito  fre«* 
queotare  con  grande  affetto,  Afosso  tutta* 
via  più  dal  desiderio  di  avanzarsi  neU'  ar« 
te ,  se  ne  aqdò  a  Roma  ,  dove  fu  ricevuti) 
io  casa  Acciainoli  :  e  sotto  la  protiezioKi9 
di  questi  e  di  Monsignore  Corsi,  in  queU 
la  città  feqe  molte  cose,  che  lo  fecero  co* 
noscere  per  giovane  di  gran  valore  i  ondQ 
)o  stesso  Cardinale  Antonio  Barberini  voU 
le  &rsi  suo  discepolo  nel  disegno*. Gli  fe< 
<^  dare  stanza  a  S«  Pietro:  e  volle  che  e* 
gli  dipigoÉ^sse  gli  Stendardi  e  altro,  chQ 
occorse  per  1^  Canonizzazione  di  Sant'An- 
drea Corsini  :  e  di  più  vi  dipinsjs  una  ta* 
vola  di  S.  Lorenzo  in  gloria,  dove  rap« 
l^r^s^atò  alcuni  Angeletti  )>ellÌMÌnii:  la  qu«l 
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ta¥oU  ptr  alena  tempo  gtetur  oella  Sagrai 
stia  di  S.  Pietro»  Pure  «ella  eittà  di  Roma 
ai  meiae  ji  oopiare  un  Baceaoale  di  Tiiia^ 
no  9  in  quadro  di  tre  liraccia  e  messo  ia 
circa,  dote  fr»  malta  figura  era  rappre- 
aeoCato  una  femmina  onda  dm  dormie. 
Qnett*  opera  gli  fa  pagata  doganto  acudi, 
e  poi  donata  a  persona  grande.  Comuuqae 
poi  s^  andasse  il  fatlo  «  questa  beUa  copia , 
tornato  oh*  egli  fa  a  Firense  •  reone  di 
nuovo  in  euo  potere ,  e  lenaela  sempre 
in  pregio,  atteso  massime,  che T origiaale 

Sia  era  stato  dal  Cardioale  LodoTioo  man-- 
aio  in  dono  aUa  Màeslà  del  ReCattolioo, 
il  quale  (come  fu  detto  allora)  per  mea* 
To  del  sao  Aaihascisdore  ne  arerà  fatte 
offerire  al  Cardinale  Tentimila  scodi;  ed 
era  anche  stato  concetto  comune  in  qnel 
tempo,  ohe  il  Tassello  che  {K>rtaTa  queeto 
tesoro,  a  cagione  d*ana  furiosa  tempesta^ 
facesse  naufragio  nelle  ceste  d*  Olanda.  Que^ 
sta  bella  copia ,  dopo  la  morte  del  Yanniy 
passò  alle  mani  di  Bettio  Francesco  Senu- 
nati  :  di  che  avendo  avuta  notiaia  la  glo- 
riosa memoria  del  Serenissimo  Prinmpe 
Màttias  di  Toioana  domandolla  al  mode- 
Simo  in  pagamento}  ma  pevchè  egli  reoa« 
$i>  di  trattar  con  onel  principe  con  termi* 
ni  dMnicresse  5  egli  non  la  prese  altrimen« 
ti,  ma  volle  che  per  omoo  d*  eoceUento 
maestro  foste  ricopiata*  E  questo  è,  qnan» 
U>  all'' opere,  che  è  Tenuto  a  nostra  ooti« 
aia,  che  ficeise  in  Roma  il  nostre  artefi* 
Baldinucci  Fai.  XIL  8 
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ce ,  del  quale  vcranuffite  poppiamo  diM  i 
che  tulio  il  contrario  a4divanis|e  di  quisl* 
lo  9  che  ad  ogni  altro  accader  suole }-  laoq^ 
cioft'siacosaehè  egli  ti  portaste  col^»  dotato 
di  tm*oiUiiia  maoiera  di  colorilo;  e  poi 
a  cagione  non  ao  di  che,  «e  ne  ioraai8e 
alla  patria,  in  qfieata  parte  tutt* altro  da 
quel  cbe  egli  era  »  di  che  fa  ^iMara  teati^ 
nuHiiMiEa  la  tavola  del  San  LiH*eoao  ii| 
aulla  graticola  ,  che  egli  fece  in  quel  tem^ 
pò  per  la  Chieaa  di  San  Simoae. 

Correva  già  Tanno  i6a§  p  deirelà 
del  Boatro  arleiSce  il  trenteaimOt  quando 
egli  per  desiderio  di  vedere  le  maraviglio- 
ae  pitture  della  cupola  ed  altre  dt  mand 
del  Coreggio  «  ai  portò  a  Parma^  e.percbì 
il  padre  dei  grao  guadagni  di  aaa  profes- 
aione  face?agli  a]Ja  giornata  buooe  ri^ 
naeaae  t  potè  a  ano  beli*  agio  trattenersi: 
coli  t  e  afogare  il  suo  virtuoso  genio  negli 
studi  deir  opere  di  quel  gran  ipaestro* 
Yedde  la  stupenda  tavola  ^  falla  dal  mede- 
ataaa  ner  la  Gfaieaa  di  Saul*  Antonio  :  e 
tanto  .ai  adoperò  »  cbe  ottenne  di  poterla 
copiare  a  tutta  sua  comodità  e  la  copila 
riuscì  ai  bella  »  cbe  stetti  per  dire  $  die 
appena  V  occbio  ben  perito  e  intelligente  # 
vale  a  distiiigtterle  dall' otrigiqale.  £d  è 
qneUa  atessa  ,  che  poi  finiti  i  suoi  studj  « 
e^li  ai  portò  a  Firenze  :  dove  in  prc^r^SM^ 
di  tempo  9  a  cagióne  del  molto  spendem 
cb*  e*  &ceva  nel  buon  tratlaipento  di  se 
stesso  9  e  talora  ne*  tratlenifl»enii  del  gi,up« 


tw  t  Tem?»  in  oon  medipcre  strtttteai  :  e 
una  Yolfa  impt^nolla    per   dogeoto  acudi  ^^ 
aTuti  in  presto  da  iio)>}|e  persona.   Questo 
quadro    poi ,    da    lai   ricuperato ,    rimase 
nella  sua  eredità  :  e  fit|«li|ienle   venae  tra 
ahrì  in  mano  di  Betiio  Francesco  àf^oaina'^ 
ti'neg02iaate«  nato  di  nobile  cittadino  delli^ 
mtìk  di  Bergamo*  oggi  nostro  ciHadino  Fio- 
trentino.  E  giacché  pattiamo  del  Seminati, 
non  lascerò  di  dire ,   come   il  mederimo  » 
come  quegli   die  ali*  integrità    della  vita , 
e  gentilezza  di  maniere ,  hi^  congiunto  na 
grande  affetto,   ed  una   pon  mMìocre  in* 
telligenza  intorno  alle  cpse  deirarti  nostre, 
conserva   fca    altre  dì   eccellenti   artetici , 
non  solo  la  bellissima  còpia  9  ma  eziandio 
un*  altra  di   mano   del   Vanni  mfBdesimo , 
fatta  a  maraviglia  beae  de  nna  del  Farmi* 
gìaiio  :   ed    è  una    Vergioe   col   fanciuilò 
Gesù.    Ma  non  si  fermarono  g|i   stndj  di 
GioTambatlista  nella  sola  copia  della  bella 
taTola^   ed   altre   pitture   di   gran  qiaestri 
Lombardi,   come  detto  àbramo;    ma  po- 
stosi Htiomo  alla  grand*  opera  della  coppia 
del   Coreggi o  ,    non  solamenle   la    4i^gnò 
tutta  ;    ma    poi   a  suo  tempo  1    a    benefizio 
universale ,    la    intagliò    au  acqu^    forte  , 
con  che  rese  comunicabili ,    non   solo  alla 
patria  ,  ove  si  sparsero  le  carte  del4a  me* 
desima  «  ma  a  lotto  il  mondo ,  le  miprebi- 
li  idee  di  -quel  sublimissimo  arte^cp.  Circf 
a  questi  tempi   ebbe   a   dipigoere    per   lo 
Serenissimo   Principe   Matiias   di,  Tosci|ot 
una  gran  tela  ,  col  ritratto  di  lui  a  caval<9 


iìQ  Die.  ni«  onxA  Pia.  L  3Él  fse»  T; 
fb  ,  òpera  ledala  ;  a  cai  •  da  qcMsir  AkitwH 
fu  fatto  dar  luogo  neMa  saa  Real  ViNa.di 
Lappeggio«  Coluti  aadic  d'  aasai  hwm  %w 
éto  uor  quadro  di  messe  figdré ,  nel  qoait 
llece  vedere  il  ritratto  di  ae  stesso  ooq  bii* 
carro  berrettone  in  tapo ,  e  con  rieca  te« 
ste  il  tutto  tocco  di  forsa:  «vtì  «ache  di* 
pinta  Qoa  Taga  domia  ed  no  aTTistalo  gioi 
Tanè  «  che  accorda  un  Tvolino  »  aceoataii* 
dnselo  con  bella  graaia  air  orecchio  :  la 
quale  rpera  pure  possiede  Bettin  Franca» 
SCO  Seminati,  di  coi  Sopra  fiuceaimo  man* 
zione  (i).  Parti  poi  on^aUra  TOha  di  Fircnae, 
e  si  portò  a  Venezia  :  ove  trattenoto  con 
dimcstrazioni  di  grand'  amore  da'  Signori 
Comari ,  ebbe  occasione  di  copiare  la  mi« 
gliori  pitture  di  quei  gran  maestri  :  fratte 

2 Udii  fu  quella  delle  noaze  di  Gasa  di 
raiilea  del  Veronese  »  la  quale  poi  intagliò 
air  acqua  forte ,  come  fatto  aveva  la  ca« 
pota  dèi  Goreggio*  11  disegno  della  medesi^ 
ma  ,  fatto  di  matita  nera  i  condotto  con 
grande  accuratezza  e  tocco  maestrevole, 
venne  poi  in  potere  della  gloriosa  menni* 
ria  del  Cardinale  Leopoldo  di  Toscana,  e 
le  carte  stampate  si  sparsero  in  Firenze  e 
per   altri  luoghi  d*  Italia   e  faorì*   Mentre 

(f  )  //  ritratto  di  Giovamboitisùa  Vary^ 
ni  9  fatto  da  lai  meéBiimo  in  mezsta^fiff&» 
fa  grande  quanto  il  nsaùitùle^  è  appreua 
il  Dottóre  Anton  Mttrim  Jl^iciém. 


fgli  «i  tralteneTa  io  casa  i  Cornari  f  o<}co«i 
te,  che  torfiaodoseae  egli  un  giorap  da 
BOA  faeceode»  T^ddeTi  comparire  uo  caoa 
Coeso  ài  smtsttrala  grandeasa  t  chjp  staya  a 
guardia  di  ijadla  casa.  Era  questo  tatto 
«ffapaato  «  e  con  lingaa  pendente  dalla 
hoùw  come  è  solito  di  qaagli  animali , 
quando  hanno  molto  camminato  o  com* 
Mtloto  con  altre  fiere,  e  stanco  e  Aielan* 
te  si  pose  messo  a  giacere  in  assai  grazio- 
sa attitodine  in  una  certa  loggia.  Il  Vanni 
allora,  che  aveta  pronti  i  pennelli,  tela  e 
eolort ,  si  mise  a  ritrar  quella  bestia,  al  na- 
«H^fl^le  ,  ^e  riuso!  cosa  fatta  di  buon  gu* 
sto*  Di  questo  quadro  si  servì  poi  nella 
atorìa  ,  di  che  appresso  palleremo.,  eh*  ei 
£eoe  pe*  frati  ^el  Carmine  :  e  oggi  si  troTa 
lo  stesso  'f  pure  appresso  al  Seminati.  Tor« 
natosene  a  Firense ,  dipinse  più  tavole  per 
diverse  Chiese  non  solo  di  essa  città,  ma 
di  Pillo ja,  liiforno  ed  altri  luoghi  dello 
stato  j  delle  quali  non  facciamo  particolar 
mem&ione  t  si  per  fuggir  luoghesza  ,  si  an* 
oora  parche  in  esse  non  fece  comparir 
gran  tatto  il  suo  sapere  ,  e  ì  frutto ,  delle 
fetiche  durate  negli  studj  di  Roma  e  di 
Lombardia.  Fu  poi  chiamato  a  Ferrara  da 
quella  casa  Rimbaldesi,  nobili  Fiorenti oi^ 
per  li  quali  fece  molte  opere  :  e  fra  que* 
ite  una  grande  storia  dalla  Pace  seguita 
frn  i  Guelfi'  e  Ghibellini,  alla  quale  si 
irorò  uno  di  :  quella  famiglia  ;  ed  ancora 
par  sd^tri  Gesytìmoflwù  cq^uM^  ultra  ^pii* 
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ture  e  ndlo  steM)  lmn]iK>  ebbe  otfdiae  di 
YeneBia  dal  nobile  Gio.  Gioseppe  Tonui'^ 
«[oiociy  di  4ipignere  uà  qaadro  che  dgfe* 
▼a  aertire  per  uoa  delle  parli  laterali  del*-* 
k  eappélla  di  qnelka  fiamiglia  iu  San  Mi«i 
obdie  dagli  Antinori:  e  avendone  avoi^  di 
Firenee  le  misare ,  eonduite  il  qaaoro  ^ 
nel  qttAle  rappresentò  il  miraodo  del  Baa« 
to  Eu|ertio  Diacono  di  San  Zanobi^  di  ri* 
aascitare  un  ikiorio.  Quello  «  che  riusd 
beir  òpera  ,  non  fu  poala  a  suo  luogo  >  e 
rimane  tullaTÌa  in  mano  d^li  eredi  dello 
ateaso  Vanni.  Fu  cbiamalo  a  Ravenna  in 
tempo  diella  Legaaione  del  Cardinale  Spa^ 
da»  che  gli  diede  ttanze  nel  proprio  pa« 
laazo^    e   lo   fece  operare  mollo  per  se  e 

Ser  ditersi  Genlilnomini  di  quella  patriai 
il  tornò  a  Ferrara,  e  di  li  ai  parli  alle 
^olta  di  Firebae ,  con  avàaao  di  imlle 
leecbini ,  co*  quali  e*  recoperò  la  bella  la* 
Tola  della  eepia  del  Coreggio  ,  e  diede  se* 
alo  a  molte  coée  6Ae  •  rimaae  alquanto  di» 
aaatrato»  per  lo  mollo  obe  gli  ecan  oeatati 
gli  apÉMi  continovi  e  le  conversaalonir  In 
^uaato  tempo  dìpinBe  a  freieo  -il  Taberaa<# 
colo  i  cba  ai  ^tm  e  pia  èeir  erta  de*  Ca|^ 
]^ttcctlii  di  Montai  t  nel  quale  figurò  Cri* 
alo  noitrò  Sfgiiore  motto,  aostennto  da 
A^fèli^  e  dAi  lati  Sàia  Frantfesoo  e*i  Boa- 
to FeKce  Frate  di  queli*  Ordine  :  nel  ca^ 
•aue  della  quale  opera  ebbe  qualche  aaii*« 
atenftà  di  DoiAenico  Pteralti  aeUliore  e  Qit« 
timo  dttegnàt^re,  eoi  qnaitt  egli  ebbe  aeo 


trrdtflalrìft  dottesfioheaxa  •  Aneora  per  la 
Cikliesa  diB*  mcfdesimi  fMidri  dipiose  la  ta^r^ 
la  èeMv  ìsteàso  Beato  «  fMkm  tieir  ttliima 
éappefià  '  Vei^a  V  Aitar  magare.  Per  le 
^ea^e  de'Gùicciardiiii ,  GrìfoDi,  del  Tare# 
e  ahri  Gèmiloomiat  J^iorenUoi  fece  più^ 
quadri  :  è  p^ìe*  H  Galte^tù  di  Pitto ja  note 
Storia  di  Moisè  ,  cbe  fa  acaterìr  V  aeqaa 
dalla  pte^a«  Nel  Convento  de^  Frati  del 
Carmine  di  Firenze  «  itf  testa  al  loro  Ee^i 
fettorio  9  dipinse  a  fresco  fi  Convito  di  no** 
Siro  Signore  in  casa  del  Fariseo.  Venato 
y  nuttò  i653  volendo  i  Frati  Predicalorir 
del  Convento  di  San  Marco  far  dtpignero 
gli  spasi  laterali  d^  alonne  lanelle  nel  Chio« 
ìÉtrò  sopra  catte  porte  «  nel  messo  delle 
qoaU  Idnette  vej^gonsl  sino  al  preteato 
tempo  dipinte  sacre  immagim  di  mano  del 
]^to  Ciò»  Angelico  religioso  di  loro  Ordt« 
ile,  ne  diedero  la  cura  al  Vanni:  il  quale 
in  qnelki,  cbe  è  sopra  la  porta  che  entr# 
in  esso'  Chiostre  dalla  parte  della  Sagre* 
stia  ^  ed  ha  nel  inezsé  T  immagine  di  San 
Pietro  martire,  dipinse  dai  lati  le  figaro 
deMa  Fede  e  deil^  Sperania  :  e  nel  prima 
pednccio  della  voUa  contìguo  nella  persona 
di  Fra  Girolamo  Savierré  »  ctnqnantesiiao 
seeendo  Generale  di  ^uelf  Ordine,  stata 
Gotifessdre  del  Ae  Filippo  IV.  fatto  poi 
Cardinale  Y  anno  16^7  da  Paolo  V.  dipin* 
se  Teffigie  del  Padre  Maestro  Fra  FraQoe4r 
SCO  Maria  Gampaoi,  detto  per  eceellenxa 
il  Padre  Qanapana:  il  qaale  avendo  in  ìMsk 
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di  dodici  aam  ai  a6  di  Marzo  i5gja  Tiit& 
to  queirabito  nello  stesso  Ck>DYento,'e  lat** 
to  poi  gran  profitto  in  sacre  lettere^  dato- 
si  alla  predicazione»  e  avendo  predicato 
prima  a  Colle  «  poi  ad  Areseo  »  a  Carosse* 
to,  Siena  «  Locca»  Verona,  Cremona»  Mi- 
lano» Palermo»  e  più  Tolte  a  Pianse» 
Ferrara  »  Yenezia  ,  Roma  »  Napoli  »  Torino 
ed  altre  città  d*  Eoropa  »  a  cagione  non 
solo  del  natorale  talento  »  ma  eziandio  di 
altre  particolarissime  qualità»  che  egli  eb- 
be in  queir  officio»  che  però  n*era  chia- 
mato da  Paolo  V.  il  secondo  Paole;  fu  per 
opera  di  Francesco  Cardinale  Barberino 
Arciprete  di  San  Pietro»  dichiarato  Predi* 
catore  perpetuo  di  qoella  Basilica.  Negli 
tpazj  laterali  della  lanetta,  dalla  parte  op- 
posta a  questa»  la  qoale  ha  in  mezzo  ona 
immagine  di  Cristo  morto  »  di  mano  del 
detto  Beato  »  dipinse  la  figura  della  Carità 
con  alcuni  patti  »  e  quella  della  Giustizia* 
Sopra  air  altra  porta  »  che  è  dalla  parte 
della  piazza,  nella  lunetta  o^e  è  i*imma- 
giae  ai  San  Tommaso  d*  Aquino  ,  dipin* 
se  Sant*  Antonino  ArciTCScoTO  di  Firen- 
ze »  e  *1  miracolo  della  chiave  ritrovata 
nel  ventre  del  pesce  :  e  nel  peducio  de« 
«tro  nella  persona  di  Fra  Michele  Maz^ 
zar  ini  »  maestro  del  Sacro  palazzo  »  poi 
da  Innocenzio  X.  fatto  ArèiyéS(K»fO  d*Aix» 
poi  Cardinale  di  Saota  Cecilia  »  e  dal 
ne  Cristiaoissimo  dichiarato  Viceré  di 
Catalogna  »   morto  ai  3t   d^  Agosto   1648 


ffi^rafse  reffigU  del  Servo  di  Dio  il  Padre 
Mae$tiro  Fra  Iguasio  del  Nente,   reKgiow 

Sire  di  queir  Ordine  j  ohe  morì  ai  27  di 
ano  dello  aletfo  anno ,  il  qaale  ne*  mol- 
4i  devolisMmi  libri  clie  diede  alle  stampe^ 
lece  coQotcere  la  propria  doUrioa  e  reli* 
gioM  bontà.  Fra  questi  libri  è  la  Vita  del 
Beato  Enrigo  Snsooe»  e  della  nostra  Yene« 
Inabile  Suor  Domenica  del  Paradiso.  E  per 
Tero  dire»  queste  opere  dipinte  dal  Vanni 
in  questo  Chiostro  «  toltone  alquanto  di 
fianoheaza  di  pennello  9  non  hanno  io  se 
perfeaiooe  che  ne  punto  né  poco  le  ag- 
guagli a  quelle  eh*'  egli  fece  ne*  primi 
tempi». 

Tenuto  Y  anno  1660  e  dell*  età  di 
Gióvambfittìsta  il  sessantesimo  primo  ^  ven- 
ne Ti^ia  air  Abate  de  Monaci  Olivetani  di 
Pistoja  di  far  dipignere  a  fresco  un  Chio* 
etro  del  loro  Monastero  »  ed  al  Vanni  ne 
allof{ò  queir  opera  :  il  quale  avendo  visita* 
to  il  luogo  y  e  convenuto  il  prezzo  coli'  A« 
]Mite,  ne  lece  ip  Firenze  i  cartoni:  e  poi^ 
quasiché  avesse  preveduto^  che  quella  do* 
vesso  essere  T.  ultima  dell' opere  sue^  licen- 
aio  ogni  altra  occasione,  diede  accomoda* 
meniQ.  a*  propr)  interessi ,  ed  innemè  con 
Coiinio  Segoni  suo  discepolp  se  ne  andò  a 
quelli^  3adia«  Trattennesi  occupato  in  quel 
lavoro  .alcuni  piefi  :  e  Gnalmiente  avendogli 
con  soddisfazione  di  quei  Monaci  e  dell  A* 
bete  dato  fine  delibero  di  tornarsene  a  Fi- 
M99e«  Que*pftdrì»  ai  quali  molto  era  pia«> 
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cittta  k  ras  eònvarMzione  ^  noti  gif  feif^ 
mesMfo  per  allora  il  t^aitiré,  pérdbè  voi- 
levò  per  ogni  modo  che  egli  ^i  trota^iitf 
«Ila  celia  iphe  dopo  una  tor  festa  dotevanii 
eonfomie  al  solito  fare  totli  iftsieine  :  al 
che  iiCin  seppe  il  Vanni  cotitraddire.  Veii« 
ne  il  giorno  della  festa  ,  e  fu  appireslata^ 
là  cetia,  la  quale  a  cagione  del  gran  óal« 
do  doTéa  fat^ì:  air  aria  aperta  sotto  unsi 
bella  pergola ,  o?e  era  un  rìtoletlo  d^àcqaa* 
etistallina ,  la  quale  cadendo  da  una  rtcf- 
na  rupe  con  bel  mormorio  scorreva  a  d^* 
lisiare  quel  luo^o.  Venuta  Torà  detern^i^ 
fiata 9  adagiaronsi  tutti  quanti  a  tavola  ooil 
istraordinaria  aliegrexza  e  giocondità;  in» 
non  era  ancora  ammenata  la  cena,  che  il 
Yanni  preso  da  eccesso  di  ealore  si  trasse  it 
cappello  9  e  appoco  appoco  sentissi  codEté 
trafiggere  là  testa  da  un*  atroce  puMùra. 
Messesi  di  subito  le  mani  al  capo,  ed  itt^ 
breve  svanì  il  dolore.  Seguitò  la  i^nà,  do« 
pò  la  ^ualè  al  soKto  andò  a  4no  riposo  » 
coti  abimo  di  partire  alla  volta  di  FireUse^ 
ì/  Abate ,  òhe  molto  lo  amsva ,  fatto  gè-* 
leso  dair occorsa  novità  del  Vantila  la  mat^ 
tina  per  tempo  andò  alla  sua  camera  ^  ó 
trovollò  in  *  atto  di  vestirsi ,  inter^aitokl 
come  se  la  passasse  ^  e*  n'  ebbe  per  rispo^ 
sm  f  parergli  d*  esser  alquanto  sbattuto  »  « 
toccaiogli  il  polso,  sentì  che  egli  aveva  In 
febbre  da  lui  però  uoo  punto  conosciuta  » 
come  quegli,  che  non  mai  in  tempo  di 
sua  vita  Favata  pr^ata.  I^oa  volle  TA^^ 


le  a  mnn  patto  ^  obe  tegtì  usciise  di  1^ 
lo;  ma  U  Cebbre  ìatanlo  così  imp^ltaos» 
mente  si  accrebbe  «  che  ia  sette  giorni  ìù 
éondaite  alla  morte,  chfe  i^gui  aiJi  97  di 
Loglio  deiraùiio  i6ÌSo.  Il  suo  corpo ,  ift 
esecvizioDe  di  aoa  ottima  tdootà,  fa. por* 
fatò  alla  Chiesa  di  S.  Fraooesco  dp  Paola  « 
poco  langì  dalle  mura  di  Firenae  fra  la 
porla  Bomaoa  t  e  San  Friaoo  ^  e  quiti 
ODoreTolineote  sepolto*  Era  stato  il  vanai 
eomo  di  tanta  robusteaui  ^  cbe  non  aola* 
mente  «  come  poc*aosi  accennammo^  ooa 
mai  aveva  protato  alcuno  aocideble.  di 
malattia  ;  ma  avem  avuto  forse  per  resi*- 
atere  a  ogni  disagio  ^  .  e  per  reggere  ^  per 
così  dire  a  ogni  disordine:  e  raceontaai  di 
Itti ,  cbe  egU  talvolta  ne*  tempi  di  gran 
caldo  stesse  aino  al  numero  di  a4  ore  nel- 
l'acqua d^arno  senza  uscirne  maié  Si  dilettò 
molto  della  musica  :  e  fu  di  genio  sì  alle» 
grò,  e  di  si  gran  vivacità  di  spirili  dola» 
to  e  nei  delti ,  e  nei  fatti ,  ebe  era  «osa 
maravigliosa  «  e  come  quegli  j  cbe  non  de* 
gteeraodo  dagli  antenati ,  ebbe  trailo  e 
concetti  civilissimi  con  cui  accotnpagni 
sempre  ogni  sua  azione  ^  i>on  fa  solito  £at 
cosa»  eziandio  in  quegli  stessi  Iraltenimen* 
ti  I  che  sogliono  esser  proprj  di  coloro  4 
che  vogliono  per  ogni  modo  darsi  buoil 
lampo ,  cbe  non  avesse  in  se  stesso  (  senm 
affettazione  però)  un  cerio  cbe  del  nobi* 
^le  e  del  grande;  onde  era  per  crdtnatM 
'  aceeiiato  in  c^ui  più   rafgnafdavéie  «aa^ 


y  t4    ^<^  in«  9ELU,  PiJu  I.  nsL^  Sic.  T. 
Tersasione»  e  fra  t  professori  comonemeit* 
te  chiamato  il  piltor  geQltloomo#  Fa  molto 
affezioDato    ali*  arte   soa ,    che   però    fre« 

aueotò  sempre  T  Accademia  9  disegoan- 
o  oon  gli  altri  il  natarale  »  del  qualtf 
per  lo  più  egli  stesso  accomodava  f  attitu- 
dine, ^est*  affeeioae  all'  arte  ooa  ebbe 
però  miltJBL  forza  ia  lai  di  farlo  amiqo  de* 
gli  artéfici  f  a  cagiooe  di  uu  manca mentot 
che  egli  ebbe  sempre  di  000  lodar  quasi 
mai 9  anche  le  opere  dei  buoni  maestri:  • 
non  mancarono  casi  9  ne*  qaali  per  tale 
sua  libertà  egli  ebbe  a  venire  co' professo* 
ri  a  non  ordinar)  cimenti.  Disegnò  noa 
solo  con  franchezza  9  ma  con  pulitezza  e 
leggiadria  :  anzi  è  opinione  fra  gì*  intea« 
denti  9  che  il  tanto  disegnar  eh  e*  fece  « 
particolarmente  con  matita  rossa  e  nera  ^ 
gli  togliesse  il  buon  gasto»  che  egli  aveva 
avuto  dalla  natura,  e*l  profitto  che  eoa 
lame  sue  fatiche  egli  aveva  fatto  ne*  primi 
tempi  neirottimo  colorito  ;  onde  gran  par^ 
te  delle  opere  sue  9  fatte  da  certo  tempo 
.in  poi,  sono  state  prive  di  tale  perfesicN 
ne  9  ed  hanno  avuto  in  se  alquanto  de]« 
1*  ammanierato.  E  vaglia  il  vero,  che  se  ai 
considerano  gì*  infiniti  disegni  9  che  si  ved* 
dcro  di  mano  dì  lui  dopo  sua  mortCt^fat- 
ti  per  istudio»  aggiunti  tant*altrÌ9  fatti  per 
puro  gusto  di  disegnare  9  come  le  opere 
della  cupola  9  ed  altre  di  Lombardia ,  che 
«gli  poi  come  sopra  dicemmo  «  iotagliò  in  ^ 
rama  aU*  acqua  torte  :  i  disrgni  9   che  egli  * 


ftroTAMBimsTjL  Tanni.  ^  taS 
ma  mstaiiza  di  Bartolomoieo  Goadi  fece  ia 
Firenae  dì  latte  Je  pitture  di  Andrea  del 
Sarto  netta  compagnia  dello  Scalzo  ,  che 
poi  farono  intagliate  da  Domenico  Falcini; 
Terremo  quasi  a  dire ,  che  egli  più  dise^ 
gnò,  che  e*  non  dipìnse.  E  giacche. parlia* 
mo  delle  pitture  dello  Scaho ,  è  da  saper- 
ai  ,  che  troirandosi  le  medesime  in  quel 
tempo  abbacinate;  anzi  coperte  dalla  poU 
Tere  ^  che  per  lo  lungo  corso  degli  anni  ^ 
e  per  la  poca  cura  era  vi  si  sopra  assodata  , 
il  Vanni  9  prima  di  dis^nare ,  con'genlil 
maàiera  le  ripulì  ^  e  ^e  più  godibili  , 
senza  punto  aggiugoere  o  levare  al{a  pittu- 
ra. E  perchè  tale  sua  faccenda  ,  che  bene 
gli  riuscì ,  per  sempre  apparisse  ^  lasciò 
set  primo  stato  senza  punto  toccarla^  una 
particella  di  esse  dietro  ad  un  San  Gio- 
Yanui  sopra  la  porta.  Yedesi  il  ritratto  di 
questo  artefice  del  tempo  che  egli  era  gio* 
▼anetto  di  17  anni  fiitto  da  Jacopo  da  £m« 
poli  allora  suo  maestro  nel  bellissimo  qua- 
dro del  Santo  Ivone ,  che  egli  colori  per 
li  Signori  ilei  Magistrato  de*  rapili!.  11  ri- 
tratto fece  r  Empoli  per  rappresentare  il 
Tolto  delle  donne  Tcdove^  che  fece  Tederò 
in  esso  ritratto ,  in  atto  di  raccomandare  i 
proprj  figliuoli  alla  protezione  del  Santo» 

Resto  dopo  la  morte  dtl  Vanni  un 
suo  discepolo  ,  chiamato  Cosimo  Segoni  da 
Monte  y archi  giovane  costumato  e  devo- 
to ,  che  fu  erede  degli .  studj  del  maestro. 
Questi  essendosi  eletta  una  maniera  dolce 
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•  diletleTole  mollo,  aver^bbe  fatto  gran. 
profitto  cetrarie  9  se  non  che  nel  dipìgne* 
re  che  e*  feoeTa  ao  giorno  una  grao  tela  » 
e  però  stara»  ritto  sopra  uaa  certa  tavola  « 
Tolle  tirarsi  addietro  per  guardare  il  fattos 
ed  esè^pdosi  p^r  foraa  dell*  applicasione  al 
lavoro  ,  dimemicato  ^  che  olire  al  piano 
delia  tavola,  spazio  oon  rimaneva  ove  po« 
sare  il  piede  ,  cadde  ali*  indietro,  a  cagioiae 
della  qual  caduta  ,  io  capo  a  pochi  gior- 
ni 9  eoo  gran  segni  però  di  religiosa  boiH 
là ,  fece  passaggio  air  altra  vita. 


'     «IT 

CESARE  DANDINI 

PITTOR  WORENTIHO 

fiiscepùlo  del  C avidi»  Currodt^ 
nato  circa  al  i5g5.  4-  i658é 


V^esara  Dandioi  pitlor  Fiorentino  na- 
cque nella  città  4i  Firen^  circa  alPanno 
di  nostra*  salate  ]59Ó ,  e  perrenalo  agli 
anni  del  conoscimento,  diede  segni  d^ater 
avnto  dalla  natura  spinti  Tifaci  é  fieri  9  ma 
non  punto  lontani  »  a  tempo  e  laogo  9  da 
qaeila  docilità,  che  è  necessaria  a  coloro' ^ 
che  fino  dal  bel  principio  disegnfioo  d*in« 
eammioarsi  per  la  via  della  firtu;  onde 
avendo  nel  dodicesimo  anno  di  sua  età 
mostrata  grande  inclinazione  alla  pittura 
fu  forza  a  Fiero  suo  padre  lapplicarlo  a 
queir  arte ,  e  diedelo  alla  cura  del  Cayalier 
Curradi.  11  gioyanetto,  che  innamori^tiasi* 
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mo  era  di  qaeilo  stadio  noti  latciaTa  iati» 
ea^  par^graade  che  ella  fosse' »  per  profit- 
tare} ed  al  maestro  j  il  quale  cotla  scm 
solita  earità  e  amore  gli  asusteva  pre- 
stava tanta  obbedienza  ^  ^  eon  tanto  osse- 
quio lo  assecondafa»  ob*era  proprio  amo 
stupore,  non^  potendo  soffrire  di  perderlo 
di  Tista  aucbe  ne*  giorni  festiyt  ne*  qaali 
portavasi  alla  sua  casa  ^  dove  con  grande 
osservanza  9  per  solo  motivo  dì  filiale  amo- 
re 9  rajatava  e  serviva  :  al  quale  corri* 
spoqdeudo  il  Curradi ,  n|olto  bene  coltivò 
queir  ingegno»  tataaeìilceliè  ia  breve  tempo 
coadosselo  a  contraffare  la  sua  propria 
maniera  «  per  modo  che  le  opere  del  mae« 
stro  a  gran  pena  da  quelle  del  discepolo 
sì  distinguevaoo  :  di  che  £ainno  fede  due 
quadri  condotti  da  lui  io  quella  tenera 
età,  che  poi  restarono  in  mano  deif  saioi 
erèdi  :  i»  uno  dipintovi  San  Vrànetì$co  e 
San  Domenico  in  atlo  di  abbracciarsi  »  e 
neir  altro  Santa  Caterina  Vergine  e  Marti* 
ré.  In  quel  tempo  pure  diptose  una  teista 
di  *un  Ecce  Hotnó  il  quale  pervenuto  poi- 
alle  Ulani  del  celebre  pittóre  Monsù  Giusto 
Subtermins  »  ebbe  lilogo  in  casa  sua  itm 
le  pili  belle  pitture  d*0ktimi  maestri ,  non 
sapendo  però  egli  da  qual  nìano  fosso  stato 
dipioio  I  tantoché  una  volta  portandosi  a 
qOrtUa  casa  Pietro  da  Cortona  ,  aecompa^ 
goàtovi  da  Vìoccnzio  Daodici  ,  flratéllo  di 
Cesaree  ,' e  discepolo  dèlio  stesso  Cortona  ^ 
per  visitai*  Giusto,  ed  insième  per  vedero 


le  eose  sae  »  diect^li  moke  lodi  e$Ageraiida 
«aa  bellezza  j  meatre  Viacenzio,   che  bea 
sapevi^  chi  ^aTevA  fatto  il  quadco ,  per  noa 
dimiaiiire  il  cancello  aU* opera,  o  pive  te 
ae  «eresialo  la  fede  collo  scoprire  il  aotaa 
dell'attore^  e  il  tempo  ia  aat   £a  fatta» 
attese  ancor  esso  a  lodario  seaza  altro  piÀ 
dirae.    Era  Cesare   Daadiai  giovaaetto   di 
*vago  aspetto ,  e  di  beUìssiaie  e  pittoresche 
proporziooi  di  Tolto ,  onde  il    Gurradi  fa 
solito    nella  più   parte  .delle   soe  opere, 
parttcolarmeote   ave   dòyea    rappresentare 
Tolti  di  femmine  y^eì-chè  come  quelli  che. 
tenea   TÌta  castissima  »  rare    volte  »   o  nom 
mai  sUmpacciaTa  con  esse,  anche   perciò* 
che  alla  sua  professione  apparteoea.   Una 
di  questi  ritratti  »  fatto  al   naturale  dalla 
faccia  di  Cesare  t  per   quanto  da  persona 
antica ,  a  che   ben  ccmobbe  e  praticò   in 
quei  tempi  Tano  e   Taltro,    e   il  toUo  di 
quella  Vergine  con  Gesù  Bambino ,  che  il 
Curradi  dipinse  nella  più  alta  parte  della 
tsTola  di  S.  IgnMio  di  Lojola ,  che  si  Te* 
Ae  nella   Chiesa  de'  Padri  Gesuiti  di  San 
GioTanni   nella   prima   cappella   dal   lato 
deir  ETaogeKo  ;  e  similmente  il  Toko  d'al- 
tra Vergine  con  Gesù  in   un'altra   taTola 
di  S.  Ignazio,  che  oonserTano  quei  Padri 
in  una  delle  stanze  di  sopra  del  Collegio  « 
che  al  presente  serre   per   Sagrestia  della 
Congregazione  de'  nobili  e  degli  artisti,   fi 
anche  tratta  dal   suo  Tolto   l'effigie  d*ua 
gtoTane  »  ehe  lo  stesso  Curra^  colori  nelfai 
BaUUiwooi  Fai.  Xll.  9 


tSó  Dec  111.  della  Pàii.L  del  Seg.  V. 
tBroU  che  ve^^gìamo  oggi  nella  Chiesa  della 
Madonna  'de'  Ricci  de*  Padri  delle  Scuole. 
Pie«  Cresceya  totUTia  Taffetto  del  Garradi 
irerso  la  molta  virtù  dello  scolare»  iolaa*^ 
teche  taWolla  pooevasi  a  rimproTerare  al 
proprio  fratello ,  clie  ancora  egli  attendeva 
alla  pittura,  la  sua  dappocaggine;  e  dice^ 
Itagli  :  guarda  qua  questo  uncinilo  ^  che 
IH  8Ì  poco  tempo  già  opera  meglio  dì  te^ 
ohe  tanto  hai  professato  in  quest'arte:  i 
quali  rimproveri  t.  aggiunti  al  valersi. che 
laceva  il  Curradi  dell' opera  di  Cesare  per 
ajuto  in  sulle  proprie  tele  ^  non  lasciò  di 
partorir  qualche  invidia  nel  cuore  del  fra* 
Itilo  :  ed  uoa  volta  che  la  Gì,  Mem  del 
Serenissimo  Gran  Duca  Cosimo  ]L  si  era 
portato  alla  casa  del  Curradi  per  vederlo 
operare  (onore   stato   solito  di    fare  quel 

tran  Principe  anche  ad  altri  buoni  arte* 
ci  del  suo  tempo  9  seguitato  poi  da'  suoi 
gloriosi  ^  successori  )  il  Garradi  gli  volle 
mostrare  il  bel  quadro  della  S.  Caterina! 
e  fattolo  per  gran  pezzo  cercare ,  alla  fine 
ifi  trovò  essere  stalo  nascoso  in  Inogo  da 
BóQ  potersi  quasi  trovar  mai»  Altre  cose 
occorsero  al  gioranetto  in  quella  scuola  ; 
talché  Pietro  suo  padre  deliberò  levarlo  i 
ed  acconciollo  con  Cristofano  Allori ,  es« 
fendo  egli  ^ìà  stato  appresso  al  Curradi 
per  lo  spazio  di  tre  anni  interi.  Qui  si 
farebbe  aperto,  un  largo  campo  ai  Dandini 
dì  &rsi  grand'  uomo  coli'  imitazione  della 
tMuie»  di  quel  graa  maestro;  ma  appena 
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egli  ^be  «tciolto  il  corto  a*  proprj  pensi^ 
ri ,  per  ftppJicargU  tatti-  ad  ogai   più  fati- 
cofo  studb^  che  egli  $i  accorse  di  troTarn 
ia  luogo  t  oye  poco  •  oalk  poteva  profili- 
tare,  attesoché.  (  siccome  altrove  dicemoao) 
era  piena  quella  scuola   di    giovani   scor* 
retti  9  e  non  punto  studiosi ,  anzi   a  auila 
più  intenti ,  che  a  farsi    fra  di  loro  indi* 
scretissime  burle/  onde  fra  questo  e*l  non 
-vedersi  ornai  il  maestro  (che  distratto  era 
da  miUe  trastulli  )  diptgaere  se  uoa  a  paati 
di  luna,  e  Tessere  il  Uandini   giovane  ri« 
eeotito  e  fiero,  e  poco  acconcio  a  quelli 
scherzi ,  deliberò  per  meglb  di  partirsi  :  a 
per  opera  pure  di  suo  padre,  fu  aecomo* 
dato  col  Cavaliere  Domenico   Passignank 
Questi  avendo  ben  presto  conosciuta   Tot- 
tinta  inclinazione  e  buona  maniera  di  lui, 
se    lo  «  condusse    a   Pisa  9   in   ajuto  d^una 
grande  opera  ch^  ei  doveva  £ire  nel  Duo^ 
mo^  e  fin  da    quel   tempo   non   lasciò  di 
valersene,  fino  a   fSeirgli  condurre  pitture 
con  proprio  disegno  di  tutto  punto.  Tornato^ 
sene  Cesare  a  Firenze,  venne  in  pensiero  al 
psdre  di  mandarlo  a  studiare  m  Roma,. e 
già  aveva  accordftte  le  eondizioni  con  un  ta« 
)e  Malteini-  ano  corrispondente ,  per  doverlo 
spessire  in  casa  propria  ;  quando  il  povero 
vecchio  fu  colto  dalla  morie  Tanno  1617 
iasciando  sei  figliuoli ,  de'  quali  Cesare  era 
li  maggiore.  Ma' che  disordine    non    potè 
apportare  a*  giovanetti  figliuoli  la  mancati- 
sa  d*ua  pMre^   congiunta    a^pernìcìMi 
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uficj  di  genie  sfrenala  ?  Non  andò  molt# 
che  Cesare  vedutosi  in  libertà  «  assediato, 
per  cosi  dire  t  da  gran^  numero  di  filisi 
«mici  9  gente  osieisa  e  di  bel  tempo  ,  in* 
4K>mindo  a  dar  bando  agli  atadj  »  e  po« 
oc  meno  che  al  dipignere ,  ed  in  quella 
vece  a  spenda  suo  tempo  oe*  paèsatempt 
e  nella'  caccia  ,  lasciando  anche  9  a  fine  di 
vivere  in  tutto  e  per  tutto  a  se  stesso  9  la 
paterna  casa    e' frate  Ili  »    e    ritirandosi    ap- 

Sresso  altri  suoi  parenti.  Fece  egli  non* 
imeno  in  questo  tempo  aicujiie  pitture  » 
nelle  quali  non  mai  abbandonò  una  certa 
tua  maniera  diligente  »  né  tampoco  il  na- 
turale. Tali  furono  un  ritratto  messa  fi- 
garad*  un  suo  9^io  paterno  »  che  riusci  as* 
aai  somigliaute  :  e  per  Cammillo  .  Terriesi 
iin  quadro  di  piccole  figure  delle  nofze 
di  Cana  di  GaUlea  :  per  Giulio  Porcellini 
un  San  Giuliano  figura  quanto  il  naturale» 
ed  akre  cose r elle  di  non  molto  rilievo* 
Trattennesi  anche  in  tal  tempo ,  con  qual- 
che utile  t  a  fare  piccolissimi  ritratti  di 
femmiue  sopra  rame,  io  quei  modo  che  noi 
diciamo  alla  macchia  «  e  talvolta  dal  na- 
turale ,  come  anche  fare  si  costuma  in 
questi  nostri  tempi  da  alcuni  ,  per  com^ 
piacere  a  certa  sorta  di  persone,  leqimlit 
coir  opporsi  poi  a  guisa  di  sp^chio  con- 
cavo al  raggio  delle  proprie  pupille  quel 
debole  ed  offuscato  metallo ,  procurarne 
di  mantener  vivo  in  ogni  luogo ,  ed  in 
tgoi  temqo^  Qel  petto  quel  fuoco  t  Qpas&a 
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o  iiiipudfco ,  che  del  coatiauo  abbrucia 
loro  il  cuore.  Ma  fatla  poi  oaiglior  ritles- 
•ione  a  se  stesso^  vi  ebbe  tanto  scrupolo^ 
che  non  mai  più  voile  ingerirsi  in  al  falli  la-*" 
Tori  ;  anziobè  a  cagione  dell*  essersi  egli  già 
fatto  conoscere  per  valoroso  in  quel  modo 
di  operare ,  essendo  stato  qmai  che  for^ 
zato  da  persona  di  conto  a  farne  uno  di 
bellissima  e  nobil  Dama,  da  se  pasca  mente 
amata ,  a  portarsi  alla  casa  di  lei ,  nel 
tempo  che  dia  falla  sposa  ,  doveva  rice« 
vere  Y  anello  malrimoniale ,  tiralo  che 
n'ebbe  con  lapis  nascosamente  ed  alla 
sfuggila  un  poco  di  sohiszo^  portosselo  a. 
casa:  poi  finse  averlo  perduto»  e  seppe 
cosi  bene  colorire  la  cosa ,  che ,  ohi  gliene 
aveva  data  la  a>mmissione  f  ne  rimase 
appagato.  Colori  ancora  in  questi  mede  n 
simi  tempi  per  Roder igo ,  poi  Marchese  9 
figliuolo  del  Senatore  Niccolò  Zimenes. 
Aragona ,  il  suo  ritratto  pure  sopra  rame» 
e  quello  di  Flavia  Mancini  sua  moglie  ^ 
per  una  Angelica  e  Medoro  ^  opera  con- 
dotta con  gran  diligenza.  Ad  uno  di  casa 
Lanci  diverso  la  Romagna  ,  allora  abitante 
in  Firenze ,  fece  una  tavola  non  mollo 
grande  nella  quale  figurò  Maria  Yergine 
ed  un  San  Michele  col  diavolo  scilo  i  pie« 
di,  e  S,  Colombano,  il  quale  eoa  una 
catena  tiene  esso  demonio  legato  pel  coUo«^ 
Questa  ri  usci  cosa  lodevole  assai ,  tutto 
che  di  non  tanto  buon  disegno,  a  cagione 
iaU*  avere  egU  (pà  da  tanto  tempo    avan^ 


trascumli  gH  siodj    Ma  finalmeitie  vedeo^ 
^osi   ^ià  penrenuto   air  età-    di   venlicm* 
que  annit  ed  osservando  airioooolro  tan- 
ti suoi   coetanei ,    e    forse   siali    poi    saor 
éondiscepoK ,  a>er   profittalo    i&olto ,    già 
èsser  vetiu^  in  buon  credito,  ed  aTaozarsi 
atìche  neiraveròy  inoomineiaodo  a  peoaar 
f^ne  ai  casi  suoi,    deliberò   di   ripigliare 
}e  prime  applieazìoni  »  lasciando  andare  i 
trastulli  gioTenUi  ^  i  aoverehi  svagamenti  e 
gli  amici  9  ma   non    già   i*  esercìzio    dalla 
èaccia.  Accadde  però  che  alcuna  volta  i  il 
eonversare  con  gli  amici»  gli  ebbe  ad  es« 
sier  cagione  di  sua  rovina  ^  e    tua    T  altre 
pel  caso  che  gli  occorse  circa  al  trentesimo 
anno  di  sua  età ,  come  io    so6o    ora    per 
dire.  Erasi  egli  al  suo  solito  trattenuto  in 
Conversa sione  fino  a  grand*ora  delk  notler 
partitosi  finalmente ,  volle  la  sua  disgrazia 
o  pure  quella  d*  alcun  altro  «  che    e*s*iii« 
contrasse  in  lìon  so  qual  peraoàa  cbeavea 
"vino  in  testa  ^  la  quale  gli  fece  malcreanza 
ai  solenne,  cbe  egli,  che  per  natura»^  co- 
me dicemmo  a  prinripio,  era  uomoriaea- 
tito ,  posta  mano  al  pugnale.  >  lo  percosse 
al  fatta  mente  ^  ehe  egli  indi  a  non    molte 
81  mori ,  onde  a  Cesure  convenne  mettersi 
in  luogo  sicuro  dalle  mani  della  giostiaifliy 
finché  fatte  chiarire  le  circostanze    favore* 
voli  al  caso  suo .  egli  si  costituì  prigione 
d*onde  trasselo  finalménte  la  protesone  di 
personaggi  d*alto  affare  colla  sola  pena  di 
confino  ovum^ue  gli  fosse  piaciuto* che  talora 
Itt  in  una  uoJbUiisuna  YìUai  presso  a  FireAse> 


€  talora  teatro  alte  mura  della  stessa  città* 
Ma  jfierchò  il  padre  del  defaato  era  veo* 
Oihio  e  povero  »  il  Daadioi  che  per  altro 
era  inelinato  alla  giustizia  ed  alla  compaa* 
aiotie  ,  noti  lasciò  di  tamministrargli  5em« 
pre  a}ttti  validi  per  potersi  sostenere. 

Era  Taono  i625  qaaado  ad  uà  di« 
scepolo  del  Cigoli,  chiamato  Giotambat- 
lista  iiapicim ,  uomo  assai  stimato  nel  ri* 
cavare  opere  di  gran  maestri  »  fa  dato  or- 
dine di  andare  a  Pisa ,  per  quivi  copiare 
molti  de*  bellissimi  c|aadri  di  quella  Cat- 
tedrale: e -»  perchè  il  lavoro  era  lun^o^ 
volle  Giovambattista  condurre  qualche* 
dune  in  suo  ajuto«  che  sapesse  operare  eoa 
diligenta.  Aveva  eostui  vedute  alcuae  cose 
fatte  da  Cesare  al  naturale,  e  partiQolar- 
B^nte  un  quadro,  che  poi  dopo  la  mòrte 
del  medesimo  fu  venduto  per  cosa  rara  j 
cioè  a  dire  :  una  vecchia  che  fila  figurata 
in  proporzione  quanto  il  vivo  in  atto  di 
sedere  ;  cosi  bene  adattata  io  piccola  telà^ 
che  quasi  tì  si  vede  tutta,  onde  egli  fer« 
mò  r  animo  in  lui ,  ed  avendo  con  esso 
accordato  uno  assai  decente  tratbimeotOt 
con  seco  il  condusse.  Cesare  portò  si  bene 
le  parti ,  che  il  Lupicini  a  gran  segno  ne 
fu  conteoto  ma  sopravvenuta  la  state  ^ 
tempo  nel  quale  i  non  avveuiairariegros* 
se  ,  non  co»!  bene  si  adattano  a  stare  in 
quel  («rogo  :  e  perchè  in  queir  anno  vi  fa 
qualche  infiuensa  di  malattia  ;  egli  lascia* 
lo^vi  il  tupiciai,  e  e^n  non  poco  disgusta 


xSdr  Dia  ni.  VILLA  ¥kK.  I.  dxl  Ssc.  T. 
di  laif  se  ae  Tenne  a  Firenze,  per  tiozi 
toroarTi  più,  seon  nulla  Tolere  del  pat- 
tuito onorario.  Aveva  egli  per  lunga  con^ 
aaetudine  conlratta  amicizia  con  ,ua  oerto 
Padre  fra  Yangaliato  Cantini  dell'  ordine 
de'  Servi  di  Maria  nel  G>nvento  della  Nan« 
nata.  Questi  fatto  Sagrestano^  ebbe  vaghez* 
sa  di  fare  una  cappella  per  entro  uno 
apazioy  che  è  fra  la  Chiesa  e  la  Sagrestia 
e  condottala  a  fine  «  volle  che  il  Dandioi 
ae  dipignesse  la   tavola  per  T  Altare*   Di^ 

E*nse  egli  adunche  seguendo  in  ciò  lavo* 
nU  del  frate  un  Cristo  morta»  ao^t^nuto 
da  due  Angeli  «  ed  altri  Aageletti  che  ten« 
gono  i  mislerj.  della  Passione»  con  due 
Beati  dello  atesso  ordine  »  genuflessi ,  in 
atto  di  adorazione  del  Sacro  Corpo  »  e  net 
lembo  della  Sindone  del.  SigtK>re  scrisse  il 
proprio  nome  e  '1  tempo  nel  <|uale  la  die- 
de per  finita»  che  fu  lo-  stesso  anno  iGaS. 
Non  passarono  noi  du«4  auo»»  che  il  buon 
Padre  Cantini  boi  il  corso  di  sua  vita  »  e 
ciò  fu  alli  5  d*  Agosto  i6a7  lasciando  me* 
moria  di  se  atesso  »  non  pure  d'aver  fatta 
o^ra  »  che  fosse  quel  Juogo  adattato  al 
divino  eulto  ^  quanto  per  avere  cosi  bei^ 
aeryito  quella  Chiesa  con  sua  Tirtù»  essen- 
do atato  musico  eccellente. 

Circa  a  questi  medesimi  tempi ,  per 
lo  diletto  che  Cesare  fio  da  fanciullo 
a*  era  preso  delle  slampe  di  Alberto  Duro, 
alate  fino  allora  per  tutta  Italia  in  ecce« 
dente  credilo  »  avevane  latta  a  gran  coOO' 


«OÀ  bèlla  raccolta  :  e  sUoiaTiale  tanto  »  cbe 
ci  parava  che  muteatte    cgoi    ìalaglio  di 

Sualsifos^e  boono  artefice,  cbe  pura  fino* 
lora  molti  ne  a^eva  avuti  la  oMdefiiioa 
Ilalia ,  che  avevano  operato  con  boon  di*^' 
i^DO  ed  ottima  tocco  di  bulino;  ma  ri« 
maM  efaiarito  «<  tMtockè  tornato  dalla  parti 
di  Germania  il  SereaiMimo  Principe  Don 
Lorenzo  ,  avendo  ,  fra  altre  bellitiime 
cose ,  portala  gran  quantità  dì  ease  atampe, 
volle  che  Cesare  Dandini  ne  rieo|iiasseal* 
cune  in  pittifra ,  di  proporzione  qcmnto.  il 
naturale ,  cioè  quella  del  Cavadenti ,  ed 
un* altra.  Messevi  egli  dunque  la  .mano,  e 
per  Carle  più  giuste,  tirovvi  aopra  la  ve- 
to ,  secondo  la  quale,  auUa  sua  tela  le 
diaegoÀ  :  ed  in  ciò  fare  a*  accorse  che 
le  atampe  avevano  in  se  notabilissimi  er** 
rori,  ena  iu  quella  piccola  proporzione 
non  ai  laaciavaoo  vedere  ;  onde  gli  fu  ne- 
ceasario  emendarle  nelle  copie,  le  qua-»^ 
li  pervenute-  poi  in  mano  del  Principe  ^ 
frrron  donate  alla  Serenissima  Arciduciiaa*^ 
sa  d' Austria  ,  che  diede  loro  luogo  nella 
sua  villa  deir  Imperiale.  Per  lo  atesao  Prm* 
eipe  dipÌDse  un  San  Girolamo,  mezza  fi-» 
gura ,  in  atto  di  studiare  ,  che  rioaci  di 
ai  buon  gusto ,  che  fu  d*  ammirazione  ai 
profesaeri  dell*  arte  ;  onde  in  un  suIhio  ne 
usciron  fuori  copie  infinite.  Trovasi  og«i 
qneat'  opera  in  una  delle  anticamere  del 
Serenissimo  Gran-Dnca  nella  villa  della  Pa« 
tiaja.  Per  lo  Marchese   Bartolovmeo  G«i> 


|3S    Dee.  ttlé  DiLtA.  Pàiu  L  bel  Séc  ?• 
8iiit  dipiose  dae  quadri  dt   mezee   figure  j 
cioè  la  pitlurft  e  la  poesìa  :  ed  io   uq  ora» 
to ,  per  aocompagnatura  di  uà  altro  aimi^ 
le,  io  cui  Vinceoiio  suo  fratello  arieraco-* 
lorito    una    Baccante    bellissima   j   dipiosei 
un'  Artemisia.  Per  Giovambattista  Severi  p 
celebre  musico,  dipinse  la   morte    di  Zer« 
bino ,  in  figura  quanto  il  naturale»  Al  me« 
desimo  fece  una  tavola  di  ciroa  nove  brac« 
eia  d*altes2a ,  larpa  quattro  e  messo,  eoa 
figure  assai  ma£;gìorì  del  naturale ,   nella 
quale   fece    vedere    San    Carlo   Borromeo 
nella  celeste  Gloria,   con  Angeli,  che  so- 
atenevauo  le   insegoe   delle  varie   dignità 
possedute  dal  Santo  in  terra  :  e  nella  più 
bassa  parte   erano  S»  Giovambattista,  San 
Loreneo,  S.  f^rancesco  e  S.  Barbera:  ope- 
ra che  a*  professori  piacque  mollo ,   ed  a 
lai  medesimo ,  nella  città  d*  AncooA  dove 
fu  mandala ,  diede  gran  rinomanza  e  fama* 
Per  lo  stesso  Seyeri  finalmente  dipinse  una 
cena  del  Signore,  Qualche  travaglio,  spesa 
e  pensiero ,  che  aveva   sdEferto  il  Dandini 
a  cagione  dell'  omicidio  avean  fatto  in  lui 
questi  effetti ,  che  per  lo  più  cagionar  so« 
gliono  agli  nomini,    per  altro    giudisiosi» 
le  aTversttadi ,  end*  egli    già    allontanatosi 
dal  non  mai  fino  allora   abbandonafao  eserr 
cizfo  della  caccia  erasi  dato  di  buon  pro« 
pcisìto  alla  devozione,  ed  agli  studj  deirar* 
tè  sua;  onde  da  quindi   innanzi    vennegK 
fatto  il   condurre    opere    più   lodate ,  cbe 
per  raddietro  fatto  non  areva,  Taliforotto 


lagratì  tatola  del  Sao  Carlo  ,  di  etti  pò 
e*  anzi  abbiam  falta  menzicoe  fra  le  oper« 
ebe  fece  pel  Seterì  :  una  bella  tesU  di 
gioTatie  con  nn  berrettooe  a  tagliere  io 
capo ,  tratta  al  tìyo  da  BiBirtoIommeo  Lan»* 
ditti  9  anch*  esso  Mauco ,  e  poi  Maestro,  di 
cappella  celel»re  ,  che  nltioiaaaeùla  è  mor-^ 
lo  in  carica  dì  Curato  della  Cbie$adiSao 
Martino  a  Moot'  Ughi.  Di  cj[tte$ta  foron 
fatte  niollissittie  copie»  che  si  iFeggono  ia 
diversi  luoghi  sparse.  Al  gii  nomiBato  Pria- 
eipe  Don  Loreoco  dipinse»  per  entro  n» 
clafioembalo,  io  piccole  figure  y  quando^ 
Euridice  è  morsa  dal  serpe ,  e  tì  rappre^ 
sento  molte  femmine  in  var}  gesti  e  atli- 
tttdini  bene  espresse ,  e  con  somma  dtlir» 
genta  condotte.  Per  lo  Serenissimo  Princi« 
pe,  poi  Cardinale  Gio.  Carlo,  ritrasse  al 
yho  in  un  ovato  »  la  Checca  Costa  ,  rino« 
mata  cantalrice  t  in  tèmpo  che  ella  em 
fanciulla*  Pel  medesimo  dipinse  un  pro^ 
prio  concetta  morale  di  due  figure  in  uà 
quadro,  un  giovane  in  aUo  di  disegnare^ 
e  una  femmina  che  importunamente  ildi« 
Btoglie  da  anello  studio  »  volendo  Qioslrar# 
di  quanto  disturbo  siano  a  tali  applicazio>* 
ni  si  fatte  pratiche.  Di  queste  inven aioni 
eHndenti  a  cose  morali,  ne  fece  egli  mol» 
tì^iime:  e  come  i^neglt ,  che  era  dotato  di 
Buono  ingegno,  cercava  di  spèndere  nel- 
r  opere  sue  dei  pro|Hrio  giudixio*  Rappre« 
sento  talvolta  però  qaalche  storia  sacra  «► 
profana  >  e  gualche   favola  coa£arme  alia 


t4ò    Dee.  in.  nstLk  Pii.  L  otL  Sie.  T« 
tatentìone  di  coloro ,  pe*  quali    le   condu^ 
cera.  Per  Io  Marchese  Gabbriello  Riccardi 
pel  sao    giardino    di  :  Valfonda ,   fece  aoa 
Arianna    abbandonala  da   Teseo  ^    dbe   fa 
alimata  assai  beila.  Per  AiicheF  Agnolo  Yen-' 
tari  dipinse   Moisè,  auando   scaccia  i  Pa« 
alori,  che  moleslano  te   ^lioole   di   Jetra 
Sacerdote ,  che  TolcTano  abbcTerareil  pro«* 
prio  gregge:  e   lo  rappresentò    in  allo  di 
minacciare  e  gridare  coloro:  i  quali  affel* 
ti  però  io   quella    figura  si    reggono  assai 
beoe  espressi'  Per  la  Serenissima  Arcidu* 
chessa  Claudia   dipinse   una  larola  in  cui 
figurò  r  Angustissima  Trinili  con  gran  co- 
pia   d*  Angeli  ;   e   questa  fu    mandala   in 
Inspruch.  Fer  la  città  di  Volterra  fece  allra 
tavola  bellissima  della   NaliviU   di    Nostra 
Signora  ;  siccome  altra  tavola  fece  egli  per 
la  Chiesa  de'  Cappuccini  nel  contadb.  della 
elessa  città  di  Volterra.  Per  Francesco  Ali-- 
lanesi  colori  una  tela  di  figure  dì  braccia 
due  e  meuo  di  un  San  Paolo»  quando  fa 
il  miracolo  dello    sterpiate  dà    nativilà  :  e 
per  Ottavio  Borgianni   un    Santo   Antonio  . 
Abate  di'  vaga  maniera*  Ne'  tempi  «  che  il  : 
Dandini  già  si  era  acquistato  gran  credito» 
comparve  in    Firenze    Jacopo    Palli ,    che  - 
nella  città  di  Venezia  in   negoz)    di    terra  : 
e  di  mare  aveva  fatta  eran   roba.  A  que- 
sti Tenne  in  pensiero    di    edificare    a  sue 
apese  nella  Chiesa  delia  Nunziata  una  cap- 
fdila  per  sua  dcTozione;  ed   a  tale  effetto 
ottenne  da*  frati  di  quel  convento  un  cer^  < 


to  spazio  a    mano    sioistra   andando   Ter«: 
•o  1  Aitar  maggiore  sotto  l'organo,  erim* 
petto  all'altro  organo,  dove  era  an* antica 
itappelletta  con  nn  Santo    Rocco,  scolpito 
hi  legname  di  tutto  riliero  ;  ond*  egli  teca 
dare  mano  al  lavoro,  ornando  essa  nuora 
cappella  di  marmi  bianchi   ad    imitazione 
deir  altra  ,  cbe  gli    stava    opposta  ,  in  cui 
era  già  una  bella    tavola  di    mano    di  fra 
Bartolommeo  di  San  Marco  «  la  quale  poi 
fu  levata ,  e  messa  in  suo  luogo  una  bella 
copia  della   medesima  ,   fatta    per  mano , 
coiàe  sì  dice ,  di  Jacopo   da  Empoli ,  che 
è  quella,  che  al  presente    si   vede.  La  ta- 
vola della  nuova  cappella  fu  dal  Palli  da^ 
ta  a  fare  al  Dandinì ,    che  vi   rappresentò 
Ja  Vergine  Santissima  in  Cielo,   ed  alcuni 
Aogeletti  ^  S.  Jacopo  Apostolo  e  Santo  Roc- 
oo  genuflessi.    A  questa  pittura  pfrò«  che 
per  altro  diede    satisfazione   al    pubblico» 
pronosticarono  gli  artefici  assdi    corta  vita: 
sé  dissero  cosa  contraria  a  ciò  che  ha  di« 
mostrato  il    fatto ,    conciofossecosaché  egli 
facesse  in  essa  quello,  che  talvolta  usò  di 
fare  in  altre  ^  cioè  a  dire,  si  lasciasse  por- 
tare da  un  certa  suo   gusto   dì  dipìgnere 
di  svelature  ,  e  con  poco   colore  di  corpo. 
Per  lo  Serenissimo  Cardinale  Carlo  de*  Me- 
dici dipinse  una   femmina ,    maggiore  del 
naturale  ,  figurata  la  Carità,  con  tre  pnC* 
ti  appresso,  viHa  di  sotto  in  su,  alla  qua- 
le fu  dato  lac^o  in  uno  spazio  di  volta  di 
mna  stanza  terrena  nel   suo  casino  di  Saa 
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Marco.  Pel  priacipe  Doa  Loreaso  per  &i 
•uà  villa  della  Petraja  colori  una  Galatea 
sei  mare,  sopra  uà  carro  tirato  da  Delfi- 
ni  9  con  altre  femmioe ,  e  alenai  Amoreti- 
lì  appresso  4  ia  varie  e  belle  altttadiai  ap- 
propriate alle  qualità  loro*  Questa  ai  coo^ 
ta,  seoz*  alcun  dubbio  »  fra  le  più  belU. 
•opere  eh*  egli  facesse.  Haoao  ancora  luogo 
fra  i  più  belli  uu  quadro  t  fatto  per  Gio* 
▼anni  Gompariai  t  nel  quale  beucbè  ooa 
ccceJa  la  grandezza  di  due  braccia ,  fece 
vedere  gran  quantità  di  figure  t  benissimo 
disposte  ,  rappresentanti  la  storia  deli'  ora^ 
2Ìoae  di  IMLosò  in  sul  monte*  Similoi^nte 
due  quadri  «  fra  di  loro  non  molto  diver* 
ai  9  ne'  quali  figurò  la  Carità  con  alcuni 
|>utti  :  e  questi  alla  sua  morte  restarono 
imperfeiti*  11  primo  finito  poi  da  Vinosa- 
MÌO  Uandiai  suo  minor  fratello ,  stato  an^ 
cb'  esso  valente  pittore^ ^  lo  ebbe  il  Dottore 
Giovambattista  Signi  ,  Medico  celebre  :  e 
Y  altro ,  finito  pure  dal  medesimo  Vinceo^ 
zto^  venne  in  mano  di  Alessandro  delLap 
pò*  Per  le  case  de'  cittadini  sono  in  Fi- 
renze moltissime  sue  pitture  di  giovani  e 
Ai  vecchi  :  e  altre  di  devozione  ^  fatte  di 
buon  gusto  ed  assai  studiate  t  avendo  egli 
in  questa  cosa  dello  studiare  le  opere ,  a- 
*vuta  gran  premura*  Molt*  equi  prima  ch'e« 
gli  finisse  il  corso  di  sua  vita»  aveva  da« 
to  principio  ad  un  gran  quadro  di  sette 
braccia  per  lo  Marchese  BartolosMieo  Gof  • 
iftitti»  in  cai  figurava   liloisèy  quando  ia 
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Mlitarir  1*  ficqua  dalla  pietra  per  oonforca 
deir  assetato  popola:  e  già  inoomiiiciaTa 
qui^lP  opera  a  dar  segni  di  dover  CMere  Im 
più  bella  9  ehe  fosse  mai  usoiia  dalle  soe 
mani  (i),  quando  sopraggiunto  da  terri- 
bile accidente  d^aama^,  male»  da  cui  per 
lo  spazio  di  molt'  anni  fu  solito  esser  tra- 
Tagliato ,  io  termine  d*  un*  ora  in  circa  , 
chiuse  gli  occhi  a  ;questa  luce  il  giorno 
8  di  Fel>brajo  i658  avendo  avuta  quell  as« 
sistenea  e  di  Sagramenii  e  di*  Sacerdote 
che  in  quel  breTÌssimo  tempo  le  fu  possi* 
bile  atere  ;  ma  egli  già  per  molti  e  mol* 
t*  anni  si  era  dato  a  tanta  ritiraiezaa  t  ed 
aveva  menala  una  vita  si  cristiana»  che 
costituito  fra  gii  ultimi  terrori  della  moiw 
te  »  per  qaaoto  ne  andò  la  voce  »  a  gran 
pena  ebbe  materia ,  onde  potesse  dal  8a« 
cerdote  ricevere  T  assoluzione. 

Fu  la  manaansa  di  quest*  uomo  di 
danno  a  moki  ^  e  di  gran  perdita  ali*  arte 
stessa  ;  conctossiacosaobè»  a  paragone  della 
stima  bhe  egli  ne  faceva,  e  dell'  onorevo* 
lezza  con  cui  la  professava  »  fosse  sebntis* 
Simo  protettore  di    essa  e  degli    artefici  »  i 


(1)  Questo  Quadro  ,  reslaio  in  mano 
de^  suoi  eradi  ^  fu  poi  dalia  Gran^OucheS' 
sa  f^iitoria  deUa  Atruere  faUo  terminare 
da  Pietro  Dandini  $uó  nipote  j  e  fu  col* 
locato  net  Salone  della  Villa  del  Poggh 
imperiale.    . 


quitli  in  o^Qi  loro  oocorreasa  trovaraai» 
appresso  di  lai  asilo  sicaro.  Noa  voleva 
però  sentir  nulla  di  certi  tali»  che  gli  chia* 
nsTa  indegni  del  nome  di  pittore»  i  qua« 
li  con  nn  vivere  scorretto  e  plebeo  annosi 
conoscere  ad  ognuno  per  tutt*  altro ,  che 
per  possessori  di  si  bella  facoltà.  Cbiamato 
a  stimar  le  opere  de*  buoni  nuestri  «  so- 
steneva le  molto:  e  ad  un  tale  uomo  che 
una  volta  trovandosi  in  simile  faccenda  ia 
compagnia*  di  lui  sì  era  posto  e  fermato 
ad  una  stima,  di  gran  lunga  inferiore  al 
merito  della  pittura  e  del  pittore ,  disse 
con  gran  risentimento:  bisognare  a  colui 
imparar  prima  ad,  operar  nella  forma  che 
aveva  operato  queir  artefice ,  e  poi  cimen- 
tarsi al  mestiere  dello  stimar  pitture.  A|os« 
so  altresì  dalla  stessa  cagione  di  grande 
stima  dell'  arte  9  fu  solito  tenere  in  credito 
anche  se  stesso  «  e  massime  negli  anni  suoi 
più  verdi ,  colla  libertà  e  coli*  ardire  a  lui 
solito  come  quegli ,  a  cui  non  crocchiava 
il  ferro  di  ributtare  ogni  trattamento  di 
sua  persona  ,  che  avesse  avuto  del  sordido 
e  del  vile.  In  proposilo  di  che  non  voglio 
lasciar  di  notare,  come  una  tal  persona  si 
credette  uaa  volta  di  fargli  un  nel  dono^ 
in  ricomjensa  de'  buoni  sarvigj  riportati 
dsl  suo  pennello  ,  con  mandargli  un  pap 
di  ben  piccale  calcetie  Ai  seta  «  accomoda* 
le  né  più  né  meno  a  calaare  9  non  lui^ 
che  grande  era  di  persona»  ma  un  qual- 
dhe  fanciullo.  Vedutele  egli  t  di  subito  le 
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rese  diorado  esser  quelle  a  proposito   per. 
chi  avesse  le  gambe  di  roadode^  oome  co- 
lui che  le  maodava.  Un'  altra  rolla  fa  re- 
galMo  da  nobile  persona  d*una  gran  coscia 
di  cignale ,  ma  stantia  e   già    fetente  :   Ya 
diss'egli  a  coloi  che  la  portava^  e  rendila 
al  ttto  padrone ,  con  dirgli  da  mia  parte  , 
che  questi  son  regali  da  liooi.  INon  volcTa 
che  in  sua  presenza  si  :parlasse  male  delle 
opere  altrui^  e  forte  se  ne  riseoti?a  »  dicei^ 
do  esser  difficile  Toperare,    quanto    facile 
il  biasimare*  Mostrara    anche  questo   alto 
concetto  deirarte,  nella  |;rande  applicazio- 
ne ch'egli  poncTa   neir insegnare  e   bene 
educare  i  suoi  giovani ,   dai  quali   Toleva 
riscuotere  ut|a  più    che    esatta    osséryansa 
nelle  cose  appartenenti  «  non  meno   a*  loro 
stttdj  che  al  decoro  di   loro  persone»   Mi| 
perchè  rare  irolie  addÌTÌene ,  che  vogliano 
1  fauci  ttlU  assoggettarsi  con  questo  a  rigore- 
sa  .disciplina ,  pochi    furono  quelli  »  a  cui 
bastasse  T  animo   di   camminare    al^  passo 
di  stto  zelo ,  in  quella  parie  ferrenlissimo. 
Quei  pochi  però  T  ebbero  sempre  per  pro- 
tettore in  ogni  bisogno;  perchè  veramente 
m  questa  cosa  nel  sovvenire  ali*  altrui  ne- 
cessità  9  e   con    danari   ed   ali*  occorrenza 
eoo  ricorsi  al  Sovrano  medesimo  »  egli  fu 
tempre  diépostìssimo  ;  e  rare    volte    occor- 
reva 9  ohe  gli  si  togliesse   dattorno  alcuno 
senza  porgergli  prima   desiderato  conforto. 
Impararono.  T  arte  da  lui  Vincenzio   Dan« 
diai  suo  fratello  •  che  esseodo   poi  statq 
Baldinuoci  FoU  XU^  io 
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appresso  il  Cortona,  riasci  bonissimo  pit-^- 
tinre ,  e  foc^e  tanto  migliore  di  Cesare  , 
qaaato  perchè  teane  uaa  maniera  pia 
ttiorbida  e  pia  natorate;  ma  di  esso  par- 
leremo  a  suo  luogo.  Stefano  della  Bella, 
di  cui  abbiamo  già  parlato  :  Aiessaadro 
Rosi:  Antonio  Giusti:  Gio.  Domenico  Fer-* 
ruoci ,  ohe  si  portò  a  Lueca ,  do?e  si  ac* 
caso,  ed  operò  con  lode:  e  finalmente  Ja- 
copo Giorgi ,  dal  quale  fu  seguitato  ed 
amato  sempre  ;  onde  Cesare  venato  a  mor- 
te, volle  che  fosser  sue  le  bellissime  sta m** 
pe  e  medaglie  d' oro  e  d*  argento  e  d' altri 
metalli,  delle  quali  in  vita  egli  aveva  fat* 
ta  assai  ragguardevole  raccolta.  Questo  Gio. 
Domenico  però  non  fece  grandi  opere  di 
sua  invenzione,  avendo  consumato  gran 
tempo  in  copiare;  ed  in  qualcheduna  eh* et 
ne  condusse ,  si  valse  motto  de*  disegni  ^ 
deir  invenzione ,  e  per  lo  più  delie  opere 
•tesse  state  fatte  dal  maestro,  togliendo  ò 
aggiugnendo ,  o  come  noi  sogliamo  dire , 
)e  medesime  rifriggendo.  Vedesi  una  tavola 
di  mano  di  costai ,  ove  è  Maria  Vergine 
oon  gli  Apostoli  j  nella  Chiesa  di  Sant*Aa« 
drea  a  Sovigliana ,  poco  di  là  dalla  Terra 
d*  £mpoli  in  sul  fiume  d*  Arno. 

Ebbe  Cesare  Dandini  una  maniera 
vaga  ,  con  beli*  arie  di  teste  :  e  condusse 
le  sue  pitture  con  gran  diligenza  e  sta* 
dio  :  e  benché  talvolta  desse  a  quelle  al- 
cuni vivi  riflessi  ;  non  tolse  loro  però  la 
somiglianza  del  naturale;  ma  gli  diede  con 
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ciò  una  certa  grazia  e  vaghezza  particolare* 
RestaroQÒ  dopo  sua  morte  dae  saoi.  fra« 
telìi  ,  YÌQceozio  il  M>praonoininato ,  e  Ot- 
taviano :  e  questi  fu  padre  di  Pietro  (i) 
Daodmi  ^  il  quale  aveodo  iu  faDciuUezza 
atteso  alla  pittura  appresso  a  Vincenzio 
suo  zio  ^  non  fu  prima~  giunto  air  età  di 
i8.  anni  »  che  messe  in  pubblico  opere 
belle  di    sua  mano  :    ed    avendo    poi   fatti 

5;randi  studj  ia  Roma  «  in  Venezia  «  e  per 
a  Lombardia ,  ed  acquistata  una  franchez- 
za di  pennello,  quasi  impareggiabile*  con 
altre  ottime  qualità  dell  arte,  ha  dato  e 
dà  tuttavia  si  gran  saggio  di  suo  valore, 
che  a  noi  porgerà  ancora  a  suo  tempo  as- 
sai materia  di  parlar  di.  lui  e  delie  belle 
opere  sue. 


(i)  P ietto  Dandmi  moti  r  4iano  1711 
a  lasciò  Ottaviano  f  e  VinoanMo  ^  cggi 
Gesuita^  suoi  Jtgtiuoli^  buoni  professori 
ionbedM^  di  piuunh 
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elice  Ficherelli  nacque  in  San*Gi« 
tnìgaaao  »  aatichissima  terra  di  Valdelsa  , 
di  parenti  molto  onorati  e  cìtìU.  Fino  dal- 
la più  tenera  età  si  condusse  a  Firenze  9 
quanto  privo  di  assistenza  e  d* avere»  al- 
trettanto provvisto  di  genio  e  desiderio  di 
cose  appartenenti  a  disegno ,  e  volle  la 
buona  lortuna  sui^,  che  egli,  non  so  in  qual 
maniera»  desse  alle  mani  d*nn  Cavaliere» 
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che  in  quel  lempo  atoa  hioto  fra*  più  de- 
gni della  oostra  patria .  amicissimo  deUe 
buone  arti.  Questi  fu  Alberto  d' Ottavio 
de*  Bardi ,  de*  Conti  di  Vemto  ,  che  allora 
•osteneTa  la  carica  di  Cavallerizzo  Maggio* 
re  ddla  gloriosa  memoria  del  Serenissimo 
Cardinale  Carlo  de* Medici,  ed  anco  era 
ano  gran  &TOrito  :  il  quale  per  Y  ottimo 
gusto  e  per  la  grande  intelligenza  che  egli 
aveva  in  cose  di  pittura  e  scultura,  e  per 
la  protezione  che  fu  solito  di   tener    sem« 

Sre  di  queste  arti  nobilissime ,  si  era  gua« 
agnato  talmente  TsCfetto  de*  professori 
delle  medesime  t  che  fioo  al  numero  di 
diciotto  de*  più  eccellenti  pittori  si  erano 
uniti  insieme  in  un  suo  volere ,  a  cui  an« 
che  diedero  effetto  »  e  fu  di  dargli  un  qua«- 
dro  per  ciascuno ,  per  oroamento  di  un 
Oratorio  da  lui  fabbricato  ad  una  sua 
villa  di^Yaldagna  nel  Chianti;  ed  aveva 
anche  sortito  di  fare  una  preziosa  raccolta 
di  prezióse  pitture  e  sculture  »  che  quan* 
tunque  poi  venissero  in  qualche  potere 
dello  stesso  Cardinale ,  che  servirono  per 
lo  suo  palazzo  del  Casino  da  San  Marco; 
contuttociò  ne  rimasero  in  gran.  nume«- 
ro  appresso  agli  eredi.  Questo  Cavaliere 
aduoque,  avendo  ben  conosciuto  lo  spiri- 
to del  fanciullo,  e  sua  grande  inclinazio* 
ne  al  disegno  diedegli  luogo  fra*  suoi  ca- 
merieri nella  propria  casa  :  e  frattanto  voK 
le ,  che  egli  ne  incominciasse  gli  studj  sot- 
to  la  discipli&a  di  Jacopo  da  Empoli  »  ri- 
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nomato  pittore  di  qad  tempo ,  nella  seno* 
la  del  quale  «  ajutato  non  meno  da    natu" 
ra  9  che   da'   nna    indefesaa    applioasiooe , 
fece  gran    profitto ,    assistito    altresì    dalla 
protezione  del  Conte,  il  quale,    fra    Tal* 
tre  cose  volle  fargli  copiare  per    se   lutto 
le  opere  d*  Andrea    del    Sarto  «  '  che   tono 
nel   Chiostro    piccolo   della    Chiesa    della 
Hunziata;  tantoché  iodi    a    p^co   ìocomm* 
ciò  a  dar  fuori  opere  di    sua    mano,   ohe 
meritarono  la  lode  de'  professori  :  con   che 
si  fattamente  s*  avanzò  nella  grazia  del  Con^ 
te ,  per  lo  quale  molto  operò  ,  che  venu- 
to a  morte ,   lasciò   per    testamento ,    che 
Felice  fosse  spesato  nella  casa  degli   eredi 
per  tutto  il  tempo  che  egli  avesse    duralo 
a  vivere:  e  questo,  non  con  altro   aggra-* 
vio,  che  di    fare  a*  medesimi   ogni   anno 
un  quadro  a   propria    elezione*    Come    fu 
disposto  dal  Conte,  cosi  fu  da  lui  e  dagli 
eredi  eseguito  per  lo  spazio  di  molti  anni^ 
fino  a  che  mosso  egli  da  desiderio  di  tra&* 
tar  se  stesso  con  alquanto  più  di    libertà  ^ 
di  quello  che  in  tal  luogo  gli   riusciva    di 
poter  fare  ,  se  ne  parti  »  e  prese  stanza  al^ 
trove*  Qui  incomin.iò  ad  avere  gran  quaQ4 
lità  di  commi<;s]oni  per  quadri  da  sala  e  da 
camera  :  conciosiacosache  egli  già  si   fosse 
fatta  una  maniera  vaga  e  di  gran  teneress^» 
za ,  come  quegli  che  non  volle  mai  opera* 
re  senza  il  naturale ,  e  che  si    èra   ancora 
applicato  molto  a  studiare  dai  coloriti  del 
Furino ,  cht  hanuo  tal  qualità  molto  prò- 
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prisLk.  Dipinse  dunque  di  Tersi  quadri  di  feon- 
mìoe  in  mesm  iiguray  rappresealaati  al« 
cune  Deità  9  per  Già  Federighi  A^TOcato 
del  Collegio  dei  Nobili,  e  Senatore  Fio* 
reniioo  ,  e  Auditore  del  Serenissimo  Gran» 
Duca  Cosimo  UI.  «lato  Auditore  delle  Ri- 
fortnagioni  :  il  qaale  ,  dopo  atere  per  lo 
stesso  Serenissimo  impiegala  la  tìtczu  del 
proprio^  ingegno  9  prudenza  e  dottrinatili 
carica  di  Presidente  al  Governo  della  città 
di  Siena ,  lasciò  la  presente  ?  ita  V  anno.  1669 
e  le  pitture  restarono  ai  suoi  figliuoli  ^ 
che  le  conservano  con  istima*  Era  nella 
Chiesa  di  San  Spirito ,  ali'  Altare  della  cap« 
pella  de*  Nasi  ^  una  bellissima  tavola  di  aia« 
DO  di  Pietro- Perugino ,  in  cui  si  rappre- 
sontiava  una  Apparizione  di  Maria  Yergi- 
ne  a  San  Bernardo.  Essendosi  i  padroni 
della  cappella  risoluti  di  torla  di  quel  luo- 
go con  lasoìarvene  una  copia;  di  eseguir^ 
tale  loro  volontà  diedero.  V  ordine^  a  Feli^ 
ce  y  il  quale  la  condusse  cosi  bene  •  e  tan- 
to sì  eonformò  a  quell  antica  maniera ,  che 
stettero  poi  i  padroni  in  dubbio  ,  qual# 
dovessero  pigliare  «  o  T  originale ,  o  la  ,co« 
pia,  la  quale  oggi  si  vede  a  queir  Altare # 
giudicata  da  ognuno  per  V  originale  stesso. 
Con  tale  occasione  dipinse  Felice^due  qua*» 
dri  f  in  uno  de' quali  rappresentò  $au  Frau« 
Cesco  d*  Assisi  in  atto  d'orazione:  e  nel* 
l'altro  Sj  Antonio  da  Padova  col  fancial* 
lo  Gesù;  i  quali  furpo  posti  dai  lati 
di  essa  tavola  nella  già  aominatft  cappelli^ 
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Per  Tommaso  Fdntadei  dipinse  moitissiiiM 
tele  f.ché  restarono  a'  saoi  eredi  Uàa  ddr 
le  più  belle  opere  che  nscmero  dalk  ma- 
no di  qiieslo  artefice*  fa  mi    giudisio    di 
Paride»  in  fidare  quanto  ti  naturale  «ohe 
fu  mandato  in  Inghilterra.  E  di  soa  matto 
la  tarola  che  veggiamo  sopra  T  aliare  della 
prima  eappella  *  a  man  destra  entrando  in 
Chiesa  di  S.  Egidio  dello  Spedale  di  Santa 
Marta  Nuova ,  ove  è  rappresentata  filaria 
Tergine  9  con  Gesù»  S.  Niccolò  e  S.   An- 
tonio da  Padova  con  altre  figure.  Per  Gio> 
Tambattista  Chelliiii  condusse  un  quadro. 
Bel  quale  si  veggono  in  proponione-di  na- 
turale^ Niobe  co' figliuoli  9  parte  fuggenti, 
parte  moiti ,  parte  in    atto    d*  escla.màre , 
mentre    Apollo    in  aria    ha    scociuite    le 
saette,  e  Diana  stassi   coli* arco   teso.    Per 
lo  stesso  fece    un* Andromeda    legala   allo 
bcmIìo,  e*l  Mostro  marino.  Più  storie    di 
fatti  di   Sansone ,    di   Jona    Profeta ,   del 
Sammaritano ,  di  San  Benedetto ,  di  Santa 
Apollonia  ,   di    San    Giovambattista ,    ed 
altri,  tutti  quadri  d* ottimo  gusto,  i  qua- 
li furono  d*  un  molto  va^o  e  ricco  ornaf 
meoto   alla    bella   sala    di    loro    casa     in 
vìa  de'  Greci ,  coir  occasione  delle    nozze 
fattesi  da  Alessandro  di  Felice  Fer^linando 
Chellini/  colla   nobii  donna  Caterina  Pcic« 
Cini,  e  tuttavia  con  altri  quadri  di  mano 
d'eccellenti  maestri,  si  conserfano  appres* 
so  i  suoi  figliuoli.  Per  lo  eruditissimo  Dot- 
tore Francesco  Redi,  nobile  Aretino»  Pro« 
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tottéiÌQD  del  Serenìssimo  Gran -Duca  ,  che 
laen^re  io  qaeMe  cose  scrino,  sostiene 
il  carieo  d'ÀrciconsoIo  deirAccademia  del- 
la Grosea,  dipinse  due  quadri  di  mezee  fi^ 
Sifre:  in  uno  de*  quali  rappreseoitò  Santa 
aria  Maddalena  ,  nelF  altro  Sani*  Agata. 
A  Livorno  mandò  una  sua  bella  tavola  ^ 
/alla  quale  fu  dato  luogo  nella  Chiesa  di 
&  Agostino  air  entrare  a.  man  sinistra:  ve- 
daat  m  una  rappresentata  con  gentil  tea- 
Biera  la  Santa  martire  Cepilia»  in  atto  di 
aedere  ^  e  colle  braccia  strette  al  petto  a 
modo  di  croce  »  mentre  up  Angelo  ^i  sta 
appresso  con  due  ghirlande  nelle  mani  :  e 
nella  parte  più  alu  è  figurato  il  Paradiso 
ami  Angeli  >  e  alcuni  di  questi  in  atto  di 
Boaate  diversi  mi»icali  strumenti.  Colori 
egli  questa  tavola  circa  V  anno  i655  per 
un  tale,  che  aveva  navigato  sopra  le  òa« 
lere  del  Serenissimo  Gran -Duca  in  carica 
di  Scrivano  :  e  tutto  si  ha  da  Francesoo 
Barbieri  pittore  Fiorentino ,  stato  discepolo 
di  Felice  ,91  che  al  presente  opera  in  Livor- 
no. .  Fece  ancora  più  ritratti  somigliane 
tissimi  »  fra  i  quali  è  quello  di  Pompeino,  già 
organista  della  Cattedrale  Fiorentina  »  che 
fu  anche  singolarissimo  sonatore  di  liuto  : 
qnello  dell*  Abate  Capponi  »  e  di  Fra  Bar- 
tdommeo  G^Llei.  U  Dottore  Paolo  Mìnuc* 
àf  noto  per  la  sua  erudizione,  che  fu  suo 
Msìcissimo,  e  di  cui  abbiamo  altrove  par* 
lato  9  ha«:di  aua  maco  un  ritratto  ai  nata* 
rale  4Vuni  bellissimo   giovane,   chiamato 
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Gammillo  Marini  •  cittadino  Rorentiiiat 
cfae  poi  in  Napoli  fece-  gran  fortana  :  e 
rappresenta  questi  un  David  colla  testa  del 
Gclìa^  Della  medesima  effigie  di  Gammillo 
m  troT8  essersi  serale  quest*  arte6ce  ia 
molte  sue  opere  :  e  finalmente  se  ne  TaUe 
io  un  quadro  in  ottangolo  pure  di  un  Da** 
Tid  colla  testa  di  Golia  «  che  oggi  è  in  po« 
fere  di  Antonio  di  Carlo  Corsini  Dottoro 
di  Legge  :  e  si  dice  fosse  V  ultima  opera 
che  uscisse  dalle  mani  di  Felice.  11  Cava* 
liere  Ser^elli  ha  di  sua  mano  più  quadri 
di  ottimo  gusto  9  fra*  quali  la  cacciata  dei 
primi  nostri  padri  dal  Paradiso  Terrestre.: 
una  Santa  Prassede,  che  apreme  il  Sangue 
de*  Martiri  ^  il  martirio  di  Sani*  Agata ,  ed 
una  Crodiade  colla  testa  di  San  Gio» 
Tambattista.  E  per  Francesco  Gabburri 
Gentiluomo  Fiorentino  »  fece  un  Sacrifimo 
di  Abramo,  che  è  bellis<iimo.  Queste  ope^ 
re ,  con  altre  molte ,  che  io  per  brevità 
tralascio  ,  condusse  il  nostro  pittore  :  e  fi» 
nalmeote   1*  anno   r66o    essendo    egli    gi4 

SerTcnuto   all'  età    di  55    anni   in   circa  ^ 
iede  fine  al  corso  de'gicMrnt  suoi:  e  andò 
la    cosa    in  questo   modo*    Erasi   egli  un 

S'orao  del  mese  di  Luglio  alquanto  riseal- 
Ito  :  e  per  prendere  fresco ,  si  '  pose  a 
passeggiare  in  luogo  che<  teneane  oltre  al 
Bisogno,  tantoché  in  un  punto  si  raffred-* 
dò  ;  a  cagione  di  che  fu  assalito  da  una 
acuta  febbre ,  che  si  aggiunse  a  male  di 
petto  o  pleuritàde  si  acuta»   che  n<ft  ce*» 
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dendo  a  rimedio  alcuno^  dopo  tre  soli 
giorni  dì  malattia  lo  coodiU6e  a  morte  la 
nott€f  del  Venerdì  preoedenta  alla  Dome^ 
nica,  nella  ^nale  egli  mono  da  defoaione 
ayea  determinato  di  portarsi  insieme  eoa 
Matteo  NoTeili  suo  amioo  «  alla  TÌsita  ddU 
la  Santa  Casa  di  Loreto:  e  ciò  fa  nella 
Gasa  Priorale  di  Santa  Maria  sopr*  Arno^ 
Aveva  egli  ricevuto  i  Santissimi  Sacramene 
ti  9  quando  poche  ore  avanti  al  »ao  spira* 
re ,  si  Yoltò  ad  una  donna  ,  ohe  serviva  ia 
quella  casa  ,  ed  a  lui  caritativamente  assi- 
steva  ,  e  cosi  le  parlò.  Voi  avete  durato 
gran  fatica  per  me  e  vi  compatisco;  ma 
rallegratevi,  perchè  io  ho  nome  Felice,  e 
mi  cbìaoio  per  soprannome  Riposo  :  e  spe» 
ro  che  fra  poche  ore  mi  darà  il  mio  Dio 
felice  riposo  9  e  si,  tacque.  Fu  poi  il  suo 
corpo  portato  con  grande  accompagnatura 
alhi  Chiesa  di  S.  ••.••«•••  e  quivi 
onorevolmente  sepolto.  Fu  opinioiie  cIm 
egli  avesse  rsgunato  assai  buon  peculio  9 
ma  non  essendosi  alla  sua  morte  trovato 
nelle  stanze  di  sua  salita  abitazione  nes-> 
inno  danaro,  non  mancò  chi  dubitasse  di 
ciò  ,  che  bene  spetto  in  simili  inaspettati 
casi ,  a  chi  non  ha  più  che  tanto  cura  di 
se  e  delle  cose  sue ,  avvenir  suole. 

Non  è  stata  cosa  insolita  a  coloro  che 
hanno  scritto  d*  nomini  di  qualdie  valore 
in  alcuna  scieosa  o  arte  ,  il  dare  contesM 
non  meno  delle  opeie  loro  degne. di  lode, 
che  de*  loro  corporali  temperamenti  e  na* 
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tarali  iocliaaiioni ,  e  di  qaeHe  ezìandid 
che  gli  resero  nel  oospetto  deir  universale 
più  deboli ,  e  lalvdta  spiaetToH  e  oO)osi  t 
e  questo  per  nàe  avTuo  fecero  eglino  ^ 
perchè  eonoeea  bea  chiaro  «  non  esser 
solila  la  nakura ,  di  dare  ogni  cosa  ad  iw 
solo  :  e  cosi  non  sia  ,  dii  favonio  per  aU 
Irò  ed  arricdiito  di  buoni  lalend ,  sover- 
chiamente se  stesso  sTvilisca ,  ogni  qnal* 
Tolta  q[li  si  riconosca  a  qualche  naturale* 
deboletsa  assai  minore  di  se  stesso;  ma 
solo  prenda  da  ciò  occasione  di  non  iosu- 
perbirsi  t  e  di  quegli  compatire ,  che  egli 
conoscerà  non  giungere  in  ogni  cosa  al 
perfetto.  Ancora  «  perchè  dovendo  essere 
principale  asmnto  a  ogni  uomo  in  questa 
misera  vita ,  il  battere  colla  prepria  nalu» 
ra ,  che  sempre  inclina  al  peggiore  f  possa 
dal  vedere  quanto  poco  altri  seppe  vince- 
re, pigliare  esempio  «  e  farsi  animoso  per 
lo  conseguimento  di  quel  bene ,  che  ne 
apporta  la  vittoria.  Io  dunque  seguendo 
r  uso  di  tanti  buoni  scrittori,  uon  lascerò 
di  portare  in  questo  luogo,  siccome  par- 
lando d*  altri  mi  sovviene  aver  fatto,  al* 
cune  delle  qualità  naturali  di  questo  pit- 
tore, le  quali  (se  non  quanto  egli  mede- 
simo ,  come  è  solilo  della  più  parte  di  si- 
mili persone ,  visse  contento  di  se  stesso  ) 
sarebbero  bastate  per  rendere  ogni  altro  ^ 
fuori  che  lui ,  iaterameote  infelice*  Dico 
daoque ,  che  questo  artefice  fu  uomo  di 
cosà  poche  parole,  da  non  potexMgli  forse 


io  quetla  parte  troTare  akro  ^^le,  # 
tanto  qpaieto  ed  amico  del  sno  comodo^ 
che  A  gaadaguo  il  topranooiiie  di  Ripow» 
per  lo  ^ale  fu  tempre  inteso  »  finché  yìs« 
ae ,  e  intendesì  fino  al  preaente  tempo» 
JkveTa  presa  sua  aUnxa  nella  via  de*  fiar« 
di  «  in  quel  luogo  appunto  otc  fu  lanùear 
ijOgigkA  de*  Bardi ,  ridotta  poi  ad  uso  d*  a*^ 
Citazione  :  e  fattone  due  granai  slance  ia 
Tolta  al  piano  di  terreno  «  sotto  le  quali  a 
lu  bel  sotterraneo  t  posta  da  tramontaan 
in  sul  fiume  d*  Amo  :  in  questa  se  n# 
staya  Felice  a  sno  parere  lelicemente  t 
aenza  aieUna  persona  di  serrnio.  Il  luo- 
go del  suo  riposo  era  un  armario  «  che 
stava  il  giorno  chiuso,  ateaido  in  se 
quel  tanto  «  che  bisognala  al  pittore  »  per 
adagiarsi  la  notte  per  dòrnure»  Bere  Tolte 
o  non  mai  a*  accendeTa  fuoco ,  penhè  oo-r 
me  quegli»  che  £MeTa  un  pasto  solo,  e 
quello  la  sera  air  osteria  ,  poco  hiso« 
gno  gli  pareva  d'avere  di  simite  comodità  s 
e  soleva  dire ,  che  V  ora  che  altri  s*  erano 
eletto  per  desinare,  era  appunto  quella 
che  doveva  darsi   al    lavoro:   stravagansa 

Ser;  certo  direttamente  contraria  a  quella 
i  Giovanni  da  San  Giovanni,  che  era 
sdito  dire,  e  anche  scrisselo  una  volta  per 
motto  sopra  un  orinolo  a  sole,  cioè,  che 
la  più  hella  ora  del  giorno  era  quella  del 
desinare*  Se  poi  a  Felioe  talvolta,  o  per. 
potersi  trovare  cogli  amici  alla  taverna,  o 
per  qualche  stnorainario  bisogno ,  oocor- 
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reva  il  cibarsi  alqaaalo  in  casa,  sì  face* 
va  4Son  uova  aoa  paaatella  ».  ed  au  pea- 
oello  di  setola  proporùoaatameQie  gro8#<v 
gli  serviva  alle  occorreoae  del  dibailere  o 
del  mesUre»  finche  ella  fosse  stagiooaUu 
Faceva  egli  buonissimi  guadagni  oeirarte 
sua;  conlntlociò  se  ne  andava  lanlo  male 
in  arnese  della  persona,  che  era  cosa  da 
Bon  eredersi:  e  se  talora  forzato  dagU 
amici  si  risolveva  ,  come  noi  sogliamo  di^ 
re  9  st  rinfronzirsi  un  tanùno ,  lo  fsceva 
con  tanta  avversione  del  suo  naturale,  che 
anche  fra* migliori  panni  facea  comparirà 
la  sua  sciattaggine.  Stette  talvolta  fino  a 
sei  mesi  senza  radersi  la  barba:  e  non 
à  chi  sappia  t  che  in  molti  e  molti  anni 
che  egli  abitò  in  quelle  stanze,  si  consa^ 
masse  mai  sopra  loro  pavimento  una  sco^ 
pa;  tantoché  alla  sua  morte  si  trovò  es« 
sere  la  polvere  e  la  tetra ,  per  lo  continuo 
camminare  che  facevano  le  persone  pes 
entro  le  medenme ,  cosi  alzata  e  soda  « 
che  se  ne  cavò  un  numero  si  grande  di 
some,  che  io  non  ardisco  dir  qui,  per 
tema  di  non  esser  creduto  qualclfie  iperbolico 
novellatore.  Per  suo  ordinario  poco  o  noa 
mai  parlava  :  e  hi  cosa  straordinaria  io 
lui  e  maravigliosa  insieme,  il  vedere  go« 
me  egli ,  con  esser  tanto  poco  d*  animo 
del  parlare,  contuttociò  gustasse  tanto del« 
la  conversazione ,  la  quale  cercava  quanto 
poteva ,  e  non  sapea  partircene  ;  ma  sem*« 
pre  però  con  questa  condizione,  che  non 
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avesse  aTuto  a  parlar,  mai.  Stette  taWoka 
nna  notte  intiera  a  veder  giocare  alle 
mÌDchiate  o  a  sbaraglino  »  senza  saper  di 
quei  giuochi ,  siccome  degli  altri  ancora  , 
ne  pure  il  nome  ,  e  seoea  mai  pi  offerir 
Térbo:  il  che  afendo  osservato  ben  mille 
volte  »  in  quella  ed  in  altre  simili  occa^f 
fieni,  Antonio  Ruggieiì  pittore 9  uno  dei 
più  sollaszevoU  »  mia  altresì  stravagante 
umore  che  avessero  que*  suoi  tempi ,  e  6UO 
amicissimo ,  volle  una  volta  vedere  tÌ9 
dove  poteva  andare  a  finire  un  sì  strava** 
gante  silenzio  «  e  se  gli  fosse  potuto  riu« 
scire  il  fargti  dir  qualcosa  da  se  stesso 
senza  interrogazioni..  E  cosi  andato  con  lai 
una  Domenica  mattina  a  desinare  ali*  oste* 
ria  ;  dopo  il  pasto  t  chiamato  da  parte  se« 
cretamente  il  padrone ,  gli  disse  che  quella 
sera  si  sarebbe  tornato  insieme  con  Felice 
a  cena;  avvertendo  però^  cbe  per  fini  a  se 
noti  9  dovesse  comandare  a*  suoi  garsoni  ^ 
che  portassero  tutto  il  bisognevole  per  la 
tavola ,  senza  che  mai  alcun  di  loro  acàis* 
se  di  fiatare  :  e  tantomeno  di  fare  benché 
minima  interrogazione  nò  a  Felice  né  a 
lai  9  quando  anche  e*  fossero  stati  a  tavola 
fino  alla  seguente  mattina:  e  in  tal  caso  9 
quando  non  avessero  avuto  altro  ordine» 
avessero  serrata  V  osteria  ,  e  lasciatigli  in 
quel  luogo.  Con  questo  dunque  il  Ruggieri 
se  ne  usci  con  Felice  dalla  taverna  t  e  senz^a 
mai  parlare  o  punto  o  poco,  andava  voltando 
affettatamente  ora  un  canto»  ora  un  altro. 
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ora  ft  destra ,  ora  a  sinistra  »  beoé  e  spes- 
so per  istrada  9  altra  Tolla  o  pare  allora 
Battuta  9  passando  9  fioche  si  fece  bajo ,  e^ 
Funo  e  T  altro  prese  cammiQO  alla  volta* 
della  solita  osterìa,  senza  essersi  mai  in 
tutto  quel  di  fra  di  loro  profferita  pa- 
rola. Furono  di  sobito  appresUte  le  yt?aa* 
de  nel  ooncertato  modo  ;  perchè  Y  oste  e 
ì  garzoni  beo  conoscevano  Tumore  del 
Ruggieri  aspettandosi  di  vedere  qualche 
nuora  cosa  «  osservarono  Y  ordine  a  pun- 
tino »  con  far  loro  uficio  intorno  alla  ta« 
vola  ,  standosi  cheti.  Cenarono  Felice  e  1 
compagno  senza  mai  fiatare  :  pagaron  Toste 
senza  air  nulla:  poi  si  stavano  a  quella 
tavola  cheti  e  fermi  quanto  due  pali  ^ 
finché  suonate  le  ore  cinque  della  notte> 
si  senti  la  -  campana  del  Bargello  :  ed  al* 
lora  Felice  voltatosi  a  Ruggieri,  disse: 
Oh  abbiamo  a  morir  qui  ?  e  mi  pare  ormai 
tempo  d*  andare  a  dormire.  O  che  ti  possa' 
Tcnir  la  rabbia,  disse  il  Ruggieri ,  vedo 
che  pure  una  volta  tu  dicesti  una  parola: 
e  non  senza  risa  delT  oste  e  de*  garzoni  , 
fu  rotto  il  silenzio:  e  Tuno  e  T altro. pie* 
tòre  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Era  in  que*' 
sto  tempo  in  Firenze  un  uomo  chiamato 
Nipitella  ,*  uomo  a  cui  piacque  più  del 
bisogno  e  del  dovere  lo  stare  allegro»  Quo* 
sti  teneva  raddotto  di  giuoco  in  sua  hot** 
tega,  dove  frequentemente  si  trovava  Fe- 
lice ,  non  già  per  giuocare  ,  ma  per  ve* 
dere  gK  amici  :  ed  una  sera  alT  arrivar  d^ie 
fece ,  disse  uno  fra  di  loro ,  che   di   prò- 
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femiene  erm  Searle:  Cb«;iiaoioci  #  gUcohè 
tgU  è  giunto  qu^$to   |;r^a   cicalone  ^    che 
DOQ  sa  chetarsi   mai ,    e   ogni    cosa,   vuol 
dire  .egli.  Parte  a  Felice   di   essere    colto 
ove  gli  dolere  ; .  e  dato  baqulo  al  sileaxio  9 . 
faceaUa  alcune  di  qaelle  snotorfiet  che  erano 
solite  di  accoai|Migaare  la.  saa  collera  t  ri« 
spose  in  M  fatia  maniera  ;  Ognuno  debbe 
valersi  de'  talenti ,  ed  esercitai    gli    ufiej 
che  eoA  suoi  proprj  :  il  sai4a  ha  da  cuci* 
re,  il  legna jttolo  ha  da.  piallare,    il    pit«. 
tore  deve  dipigoere;  e  solamente  il  sensale 
è  quello  che  non  ha   da    fare    altro    che 
cicalare,  ooede.fate  voi.  Poi   posatosi   per 
lo  spazio  di  qatii  un  quarto d  ora,^e  dato. 
a)i|Qauto  te  i^pe$e  ^  cervello  ,  in  uà  tratto 
si  àUò  e  andò  alla  roUa  del  Sensale  (che 
crmei  non  pensava  più  a  t$il  posa  )  come 
Qo^io  che    voglia    altri  percaiotere  :    tanta 
che.  credette   ognuno  che   e*  se  U    volesse 
mangiare  crudo  e  col    pelo  ;    ma    fini    il 
grande  assalto  in  queste,  sole   parole:    Or 
dipignete  un  poco  una  testa  voi ,  come  la 
dipiguerò  ili:  e   ratto  ratto,    mentre   che 
0{j;nuao  ^i  rideva  di  quella  novità,  si  parti 
di  quel  l^ogo.  Non  ostante  tanta  sua  mu- 
tolezaa  »  fu ,  come  dicemmo ,   amicissimo 
della  conversazione,    ed   assai    frequente* 
roepie  si  facevano  nel  sotterraneo  delle  sue 
staiQze  belle  ritrovate  e  desinari- e  cene:  e 
suo  era  il  pensiero  del  cucinare;    perche 
quantunque  e'  fosse    solito    a    trattare    se 
stesso,  quaodo  era   solo,   grossolanamente 
Maldiaucei  FoL  XI h  11 
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e  alla  carlona,  in  tali  oaMaiont  però  il 
£iMfa  delicatittiniatieiite;  ma  ti  Ydlara 
getite  di  Mo  genio:  e  quando  aegiriYa  al« 
trtmenti ,  te  ne  pigliaTa  tanto  dìsguito  che 
il  aeordaTa  de^eondimenti^  e  non  data  in 
litrtla ,  e  falToUa  ancora  per  collera  diede 
yolta  alle  pignatte»  In  queato  però  iole*» 
ménte  bì  conofceTa  il  gusto  o  disgosto 
deir  animo  ano  :  perchè  per  altro ,  o  eon« 
tento,  e  sccmtento  che  egli  si  fosse,  gii 
era  cosa  nota,  eh*  e*  non  YoleYa  parlar  mai. 
AvcTa  un  fratello ,  Canonico  in  San  Gi« 
mignano ,  il  quale  dopo  quattordici  anni 
che  corsero,  dacché  eMo- perse  di  tista. 
Venne  a  Fkéusse,  e  ri  portò  alla  sua  stan^ 
za  in  teinpo  che  laforara  :  dopo  il  prqiko 
aalnto  gli  disse  ;  che  fate  toi  Felice  ?  e 
Felice  a  Ini  :  dipingo.  Voglio  dire  ;  rcj^cò 
Il  Canonico,  come  voi  state?  Oh  in  tanta 
malora  ,  disse  Felice ,  non  lo*  vedete  ?  ie 
éfo  a  sedere  co' piedi  in  terra  e  Mllema»! 
per  aria.  Queste  furono  le  certationic ,  é 
q^i  finiremo  gli  lOTiti.  11  Canonico  perà 
<3he  bene  il  oonosoeva,  restò  seco  a  desi*» 
Bare,  scura  cavarne  altre  parole ì  se  n<m 
Ibrtate  e  tronche  ,  e  di  niuaa  conciusionc^ 
]perchè  egli  era  per  sua  natura  tanto  astrat- 
to^ che  da  quel  tempo  eh*  e' lasciò  la  pa- 
tria^ ed  i  parenti ,  non  ne  ricercò  mai ,  nò 
fnai  se  ne  ricordò  nò  punto  nò  poco,atì-f 
ittchè  trovandosi  egli  una  volta  per  testiA 
teonio  ad  una  scritta ,  ed  essendo  necea^ 
¥ari9  fn  menaiciie  del  eome   del  padre 


«tto,  kisogaò  addifnaadarae  ad  ogoi  akrot 
«he  a  lai^  dal  quale  noa  si  potè  mu  oa« 
vare  »  $e  noo  che  gli  paretra  di  rioordarsi» 
ehe  egli  atesse  oonie  buaYiano*  Nelf  alti- 
ma  sua    qoalattia   domaadato    dal    Ooltor 
Paolo  Mioucci ,  Be  si  fosse  eeateatato»  cbe 
gli  lasciasse  uà  suo  fante  per  assisterlo  ia 
suoi  bisogai;  rispose  r  II  mio  bisogoo   sa* 
rebba  di  guarire,  se  questo  trostro  serri* 
iore  Qoa  ha  facoltà    di   trarmi    da    dosso 
questo  male ,  ooa   lo   lasciate   altrimeati* 
Ma  troppo   m'alluogberei»  se   io   T4>lessi 
descrìvere  le  molte  cose ,  che  occorsero  di 
questa  fatta.  Delle  cose  dell'arte  fu  anche 
straTagautemeote  innamorato  :    piaoquegli 
il  buono  y  ed  ebbe  una  strana   avversione 
al  caUivo.  Una    volta    fu    iatwdotto  alla 
casa  d*  un  gran  personaggio  a  vedere  im  bel 
quadro  di  Tiziano:  veddelo  e  rimase  per  me- 
rarigiia  quasi  estatico*  Oiservollo  queir  aju^ 
taote  o  altro  servitore  ^  ehe  ^U   mostrava 
la  piuura  :  ed  accennò  ad  «n    altro.  qua« 
dro   d*  un   S.    Girolamo  »   che   era   stato 
messo  allato  a  quel  di  Tisiano  »  Btato  Eattii 
ia  moderno  pittore  »  il  quale  con  una  cei^ 
ta  sua  vena  a*  inventare  e  maneggiare  00- 
lori  V  si  era  gnadagiiato  anche  appresso  ai 
grandi  qualche  nome»  e  gli  disse  :    £   di 
quesito  9  che  è  mano   del   tale  t   QOA   dite 
auUa?  non  vedete  com'egli  è  bello?  Feli* 
«e  &ao  ad  una  e  due  volte  si  stette  chetai 
dando  segno  con  alcune:  delle   sue    solita 
smorfie  9  che  tale  interrei^oae  i»  dess» 


i64  D31C,  ITT.  "DaLLA  Par.  I.  ml  Sm.  T. 
alquanto  nel  naso.  Ma  seguitaDdo  il  serw 
vtore  prolissamente  ad  interro^rlo,  egli 
senza  lar  riilessione  alla  dignità  de)  luogo 
ov  '  e*  si  troYaya  ,  andò  alla  Yolta  di  colai 
eolle  pugna  «errate  «  e  gli  disse  :  che  cosa 
e  egli  f  ipìnehione  ,  quésto  quadro  ,  che 
cosa  è  egli  ?  che  vuoi  tu  che  ti  si  dica  ? 
e  sai  s*  e*  V  ha  messo  allato  a  quel  di  Ti* 
ziano,  questo  babbua^so?  non  per  altro, 
credMo  ,  che  per  farsi  beffe  di  quel  grande 
yomo.  Or  va  e  di  al  tuo  padrone ,  che  le 
faccia  levar  di  quivi ,  e  eh  e*  lo  sfondi,  se 

f)erò  tu  ed  egli  non  avete  gusto  di  esser 
a  burla  del  mondo.  Interrogato  una  volta 
4i  quel  che  gli  paresse  dell*  epere  di  un 
tal  pittore  di  molto  grido  che  operava  in 
suo  temp(^^,  rispose:  io  non  saprei  che  me 
né  aìre ,  perche  non  vidi  mai  nulla  di 
suo  ;  giacche  il  dipignere  sopra  i  cartoni 
di  altri ,  è  cosa  da  uomo  da  nulla  :  ed  ie 
per  me^  per  dappoco  che  io  mi  sìa,  non  div 
pignerei  sopra  quei  di  Tiziano.  Per  ordi- 
nario però  non  volea  dar  giudizio  delle 
opere  altrui  ;  dicendo ,  esser  questo  nu 
impegno  da  non  si  pigliare,  se  non  da 
^eute  di  poco  senno  :  e  forzato  una  volta 
da  un  tal  Fantacci  a  dire  ciò  che  gli  pa- 
resse deir  opere  del  Cerri  ni  ,  detto  il  Pe- 
rugino 9  dopo  molte  e  molte  instanze,  ri- 
"spòse  :  E*  fa  benissimo ,  ma  ^on  ve  ne  ca- 
ricate; come  quegli  che  forse  sapea^  che 
il  Fantacci  per  lo  soverchio  concetto ,  che 
Pgli   aveya    foripato   di   quel   pittore,  %ik 
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ivèfa  spesa  gran  parte  di  sua  facoltà  m 
la  opere  di  sua  mano  ^  delle  quali  aveva 
piena  una  gran  sala  ,  dopo  averle  anche 
arricchite  di  nobili  ornamenti  ,  sperando 
forse  di  lasciate  con  esse  un  gran  tesoro 
in  casa  sua  ;  ma  ha  poi  fatto  conoscere  la 
esperienza,  che  egli  s*  ingannò  non  poòd^ 
noo  già  pei'chè  il  Perugino  non  fosse  bra- 
vo e  spedito  artefica  »  e  non  facesse  molte 
opere  degne  di  gran  lode  ;  ma  perchè  chi 
tuoi  far  gran  tesoro'^  bisogna  che  vada  in 
cerca  di  gemma  di  primo  pregio ,  di  dohble 
o  verghe  d^oro^^e  non  di  ogni  altro  me« 
tallo  ,  che  pure  abbia  in  se  stesso  qualche 
durezza  o  splendore;  ed  in  materia  di  pit^ 
ture  t  per  far  raccolta  che  Tafilia  non  bi« 
sogna  che  vada  dietro  alle  grida  »  ma  che 
abbia  da  se  stesso  occhio  erudito  ,  o  si 
governi  col  parere  degl*  intendenti  deirarti4 
E  tanto  basti  in  proposito  di  Felice. 


»6G 

FILIPPO  UFFEMBACH 

PITTORE  DI  FRANCFOORT 

0iiC^H>h  éU  Adanw  Grimmer^nato  r 
morto  circa  al  1640 


N. 


[acque  questo  artefice  d assai  buoni 
natali  in  Francfoort,  Gitt4  deiralta  Germa- 
nia :  fa  grande  imitatore  della  maniera 
del  suo  maestro  Adamo  Grimmer  9  a  cui 
fin  da  &nciullo  era  stato  da*  genitori  rac- 
comandato. Fra  la  opere  sue  più  eccellenti 
fiitte  in  Fraocfoort^  si  conta  una  tavola 
nella  Chiesa  de*  Padri  Predicatori ,  ove  fìr 
dal  suo  pennello  rappresentata  rascensione 
dal  Signore*  Soao^awàie^stte  le  pitture  della 


Torte  i  al  poat^  della  stessa  città  fabbri* 
Cata.  Ftt  molto  dedito  alla  Chimica  »  e  cu^r 
rioso  degli  stad)  di  teologia»  •  molte  cos# 
écrisse,  Nel  tempo  della  ribellione^  aolle^*' 
vata  da  Vincenzio  Fettmildi  foroajo,  con* 
tra  il  Senato  t  avendo  molto  perduto  d& 
quel  favore  9  cbe  gli  avea  la  sua  virtù 
procacciato  nella  sua  patria  «  si  ridusse  a 
passar  sua  '  vita  nella,  propria  casa  con 
pocbd  comodità  :  e  finalmente  circa  Tanno 
1640  diede  fine  al  viver  ano.  Fu  suo  di* 
scepolo  Adamo  Elsheimer.  Ebbe  in  grande 
stima  gli  antichi  artefici  Tedeschi.  Fu  an- 
che versato  nelle  regole  di  stmetrìa ,  geo* 
metrìa,  prospettiva  e  anatomia  »  e  quan* 
tanque  poco  o  non  mai  avesse  perduta  di 
vista  la  patria  ,  per  la  molta  letteratura  # 
t  per  aver  molto  sentito  da  pratici  de>Jag« 
gi  t  parlava  di  quegli  con  fondamento  ,  cmi 
altri  avrebbe  fatto,  che  avesse  sua  vita 
tutta  impilata  in  camminare  il  mondo. 


OBAZIO  RMINALDl 

LITTORE  PISANO 

Hato  1598.  +    }63o> 


N. 


laeqtie  Oazio  Iliminaldi  di  onorati 
parenti  nella  nobilissima  città  di  Pisa  ran- 
no di  nostra  salute  vSgO  ed  avendo  lutti 
gli  anni  di  sua  fanciullezza  fervorosamen- 
te impiegati  negli  studj  del  disegno ,  pri« 
ma  appresso  Rinieri  Alberghetti,  poi  sotto 
Aurelio  Lomi;  desideroso  di  perfezionarsi 
neirarte  della  pittura  9  se  ubando  a  ftbma: 
e  quivi  sotto  la  scorta  dei  Gentileschi  e 
d*aitri  de'  più  oeldwi  maestri  »  cbe  in  q^net 
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tempo  vi  operavano,  dico  di  Domemcliina 
e  di  Bartolomitieor  Mlanfredi ,   avendo  fatla^ 

Sràn  fatiche  ìnlorno  all'opere  più  belle 
e"  singolarissimi  artefici  ,  de'  quali  fu  sem^* 
pre  abbondante  quella  regia  patria  diede 
tal  saggio  di  se  ,  che  ben  presto  ne  corse 
il  grido  «'  parenti  e  agH  amici  ideila  città 
di  Pisa  ;  onde  Curzio  Cedi  opera jo  del 
Duomo  della  stessa  citti^  gentiluomo  ono- 
rato ,  di  ottime  qualitadi  «  e  molto  amico 
delle  belle  arti ,  seppe  cosi  bene  con  suoi 
uGcj  con  lui  diportarsi ,  che  gli  riusci  il 
farlo  rimpatriare.  Giunto  che  egli  fu  in 
Pisa  gli  furon  date  a  fare  moUe  opere  ;, 
ma  particolarmente  le  due  tavole  pel  coro 
del  Duomo:  in  uoa  delle  quali  fece  vede* 
re  il  Moisè  ,  in  atto  d*  inalberare  aopra  la 
Croce  il  serpente  di  bronzo  :  e  nell*  altra 
il  Sansone,  che  uccide  ì ^Filistei:  le  qua* 
li  poste  a*  loro  luoghi ,  fra  V  aly*e  che  a^ 
domano  quella  parte  di  Chiesa  >  tutte  di 
mano  di  maestri  valorosi ,  diedero  tanta 
aatisfazione  alla  città ,  che  facil  cosa  fu  » 
che  a  lui  fosse  dato  a  fare  V  iosigne  opera 
della  cupola  »  nella  quale  rappresentò  TAs^ 
Minzione  di  Maria  Vergi  ne,  e  le  immagi') 
ni  di  tutti  i  Santi  Protettori  della  città. 
Dipinte    pel    medeaimo    Carziu    Ceoli    uo 

Snadro  a  olio  d*  un  &  Bastiano ,  in  alto 
*eiMr  curato  da  S«  Irene.  Per  la  Chiesa 
di  San  Cristofano  fece  la  tavola  di  San 
Guglielmo  9  mentre  dalla  Vergine  viene 
mtevato;  e  per  la  ChiMa   di  S.   M^ne 


delle  modflche  di  San  ^ranoesco  tta^alli^: 
laroift ,  me  rappresentò  Santa  Botta ,  Yer-^; 
gìne  Pisana.  Si  vede   in  esaa    la  Santa  t  in^ 
etto  di  prender    1^  abito    Monacmle  :    e^yi 
il  Sacerdote  dot  PiTìale^  aatieo  sopra  ana 
eedia ,  eoi  Diacono  e  Saddiacono  :  uno  dir 
questi  da  man   destra   tiene  ia   mano  «a. 
libro  chiuso  »  e  Y  altro    da   man   aioistra 
porge  r  abito  al  Sacerdote  «  il   quale  sten*, 
de  la  mano  per  prenderlo  »  e,  eolla  destra: 
fa  r  atto  di  benedire  Santa  Bona  i  che  ve^ 
desi  inginocchiata  a*  suoi  piedi  in  posiUtra 
di  gran  reverenzn,  e  con  ghirlanda  di  fio* 
ri  in  capo.  Dietro  a  questa  è  figurata  ana 
donna  ioginocchioni  »  io  atto  umile  e  col- 
le  m%oi  giunte  I    e   dietro   a   questa    fece 
vedere  la  testa  d^nna  Tccebia,  che  mostra, 
di  piangere:  e  ti  sono  aneora  altre  figure 
Angeliche  ed    umane.  In    San    Michele  è^ 
pure  ima  taTola  dell' immacolata  Coacezio'^; 
ne  di  Maria  Vergine  ^  fatta   con  suo  pen- 
nello: ed   una   finalmente   hanno'  in    loror 
Chiesa  i  padri  Domenicani   di  Santa  Gate-: 
rina  ^  ove  è   rappresentalo   il    martirio  di> 
SAùta  Cecilia.  Era  già  il  Riminaldi  in  bre^ 
Te  giro  d'anni    Tenuto   in    tanto  credito»: 
che  si  ha  da  una  lettera  de' i6  d^Oitobrec 
del  i65i  scritta  dal   dottor  Gio.  Pagai  al 
0ecano  Berzighelli ,  arere  egli    arnia  no-* 
tizia  di  Girolamo    Riminaldi  «    come  dalla; 
Maestà  della  Regina  di  Francia  «  mediante 
due  sue  lettere,  una  in   Francese  »  e  V  al- 
tra in  Italiano  idioma  gli  era  statorappiaK 
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mtfttò  suo  desiderio  9  ch'egli  si  portasse 
colà  in  suo  serTÌeio  i  qtmv4o  ttwtù  Tao* 
no  x6^  iDlausto  alla  Toscana  per  la  cru- 
dele pesdlensa ,  il  Riouoald^.  io  sul  bel 
£ore  degli  anni  e  io  sul  più  bello  deiro- 
perare  tocco  4a  fai  male  ^  pervenae  all'ul- 
timo  de'  giorni  snoì» 

Ebbe  anche  la  nobilissima  città  di  Ph 
sa  tie*  tempi  di  questo  artefice  un  altro 
BlMmALDI  per  notae  .DOMENICO»  di 
cui  giusta  cosa  è,  cbe  facciamo  io  questo 
luogo  qualche  ricordanza  f  essendo  egli 
stato  seir intagliare  in  legno  assai  ingegno* 
so  e  valente  ;  onde  merito^  cbe  Curzio  GeO' 
li  operajo  de)  Duomo ,  soprannominato^ 
gli  desse  a  fare  il  grado  delV  Altare  mag* 
giore;  in  cui  fece  ?edere  T  istoria  deiriit*- 
coronazione  delia  gran  Madre  d'  Iddio^ 
con  gran  copia  d*  Angioli  »  altri  in  atto 
di  danzare»  altri  di  reggere  festoni.  Son 
di  sua  mano  gli  ornamenti   dorati ,  conti- 

£i  ai  pilastri ,  che  sostengono  la  cupola^ 
ti  per  contenere  alcitni  quadri  jdi  Be^^ 
Tiozzo  9  d*  Andrea  dèi  Sarto  è  del  Soglia- 
no  ;  similmente  il  Santuario  dorato  soprar 
la  porta  di  mezzo  :  e  ì  dne  Angioli  mag^ 
giorì  di  naturale ,  che  si  veggono  alle  Xùh 
alate  di  esso.  Tisse  quett'arte&aeaMiiquap^ 
rantadue,  in  %ne  de*  quali  fece  da  questo 
air  altra  vita  passagj^o  Tanao  i6^«^ 


ANDREA   GAMAS9E1 

^DÀ  BEVAGNA 
P  I  t  t  0  R  E 

^toUcepolo  di  Domenico  Zampierì^  detto 
Domeniohina  j,  mUa  i6o:a.  +  1649. 


LQclrea  Gamassei  ,  nato  di  onesti 
parenti  io  Bevagoa  neìV  Umbria  in  sua 
gioYOatù  81  portò  a  Roma  :  e  qaivi  nella 
acuoia  ;  di  Domenichino  pittore  celeìire  9 
attese  per  modo  agli  studj  di  queU'  arte  , 
che  in  breve  diede  speranza  di  dover  di- 
venire uno  de*  migliori  maestri  che  avesse 
la  sua  età^  non  solamente  perchè  nessun 
giovane  in  auel  tempo  disegnò  mèglio  le 
#Qfe  di  Rattaello,  manime   quelle  della 


loggia  de*  Chigi  9  di    quello   che    egli  eoa 

matita  rossa  e  nera  si    fece;  ma   eaiandio 

perché  nella   medesima   scuola   e|;li  già  si 

era  fatto  conoscere  per  uno   de*  più  braTi 

{giovani  ^  che    yì    maneggiassero    pennello» 

Ma  di  gran  lunga   maggiore  incomincia  a 

correre  la  fama  di  lui  9  non  dico  a  cagione 

d*  una  cupoletta  «  che  in  mollo   fresca  età 

egli  colori  in  Bevagoa  sua  patria  ;  ma  aU 

loracbè  fu  adoperato  dal  Cardinale  Benti« 

Yogli  in  dipignere  la  volta    della    galleria 

a    Moptecavallo   nel   Pfilazzo    Alax^arrinOi 

che  pervenne  in  potere  del  Duca  r<ianciai« 

Rappresentò  egli   in  quell*  opera  la  figura 

di  Giove,  in  atto  di  ragionare  con  Amoro 

^elle  sue  nozze,  accennando    verso  quella 

tdi  Psiche  9  che  poco  lungi  si  vede  col  vasello 

in  mano«  Apparisce]  da  una  purte  Giunone» 

aopra  le  nabi  per  entro  il  suo  carro  d*  oro  ^ 

quasi  ricevendo  le  dolci    impressioni  delio 

spirare  di  Zaffiro;  mentre  in  figura  di  a*'. 

lati  amoretti ,  spirante   pure    aure,  suavi  , 

volano  per  aria  alcuni    piccoli    venticelli  » 

e  le  Ninfe  vanno    spargendo  odorati  fiori. 

In  altra  parte  è  la  Dea  Venere  nel  carro 

d'  oro   sopra  le  nuvole,  alla    quale    fanno 

vaga  aecooipagnatura  le  grazie  e  gli  amo* 

ri  :  B  due  de'  quali ,  che  gli  hanno  rapito 

il  mantello,  si  volta   Vulcano,    Conosciuta 

sua  virtù  da  tutta  la   casa  Barberina,  nei 

tempi  d'Urbano,  ebbq  il  Camassei  adope* 

rare  non  poco  a  richiesta  loro ,  e  nel  loro 

palazzo  4Ue  quattro  fontane  dipìnse  a  fre* 


«t:o  le  v6ke  di  due  staaze:  ìq  tta«  delle 
quali  fece  Vedere  la  storia  della  oreasioae 
degli  Angeli  t  e  Dell*  altra  il  moote  di  Par« 
caso,  ofe  è  Apollo  eolie  Mase,  totle  ooo 
}oro  segni  e  distiativi,  ia  vaghe  ^atiitudioìi 
e  fanno  bella  mostra  le  Parche  addormea* 
tate:  colle  qaali  lodatissime  pittare,  e  ool 
hobil  tratto  che  era  proprio  di  quest*  arte* 
fica,  a* acquisto  tanta  grazia  appresso  ai 
Princìpi  9  e  tanto  ne  guadagnò  r  amore  ^ 
Ishe  non  seppe  desiderar  da  loro,  per  pro- 
prio avanzamento  «  grazia  che  egli  non 
conseguisse  »  come  fu  la  custodia  della 
Cappella  del  giudizio  di  Michelagoelo  nel 
palazzo  Apostolico ,  solita  darsi  solo  ad 
ieccelientìssimi  professori  :  carica  nobile  e 
di  rendita  allora  di  dieci  scudi  il  mese^ 
oltre  a  quella  che  noi  diciamo  la  parte  ^ 
che  è  uno  intera  provvedimento  per  la 
propria  persona  di  quanto  al  vitto  abbiso- 
gna. E  questa  non  poco  contribuì  al  vaa« 
taggioso  matrimonio ,  ohe  egli  poi  con  da« 
te  di  seimila  scudi  contrasse  con  Giovane 
na,  bellissima  fanciulla,  figliuola  di  Pie- 
tro Spedizioniere  della  Dateria.  Sotto  il 
patrocinio  pure  di  Gasa  Barberina  ebbe  a 
fare  altre  opere,  che  gli  apportarono  af" 
plàuso  :  e  particolarmente  ha  la  Vaticana 
Basilica  una  pittura  a  fresco^  ove  è  San 
Pietro,  in  atto  di  battezzare  due  soldati: 
e  vi  sono  altre  figure  molto  spiritose,  e 
condotte  di  ottimo  gusto.  In  San  Giovanni 
Laterano  dipinse  pure  a  fresco  in  un  gran* 
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de  §pa»o  la  battaglia  di  Coslaatioo  eoa 
Massenzio  ^  cha  si  vede  soaunerso  nel  Te- 
vere, la  questa  verameatef  quanto  in  ogni 
altra  sna  opera ,  fece  egli  conoscere  il  suo 
bei  genio  piiloresco»  non  tanto  per  la 
grande  espressione  che  mostrano  quello 
figure,  quanto  per  ogni  altra  loro  bella 
qualità.  In  altro  spazio  dipinse  il. trionfo 
dello  stesso  Costantino  »  che  si  vede  mae« 
stesamente  rappresentato  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  cavalli  «  a*  quali  altro 
non  manca 9  che  il  moto:  e  non  è  da  ta^ 
eersi ,  che  questi  animali  ritrasse  egli  al 
vivo  da  quattro  della  muta  del  già  Emi* 
nentissimo  Palletta ,  la  quale  in  quel  tem* 
pò  avea  per  Roma  il  più  Dobil  grido.  L'act 
ccmpagnatura  delle  figure  è  bellissima,  e 
la  dispesizione  eziandio  de^e  medesime» 
È  di  sua  mano  io  Sant*  Andrea  della  Vallo 
de*  padri  Teatini  la  gran  tela  ,  dove  è  di- 
piato San  Gaetano  genuflesso ,  in  atto  di 
scrìvere  le  regole  di  sua  Religione.  Vi  ò 
un  Angelo  che  sostiene  una  cartella ,  ed 
un  putto  che  tiene  il  calamajo:  nella  par- 
te più  aita  è  Gesù  Cristo  nella  sua  gloria, 
che  mostra  suggerire  al  Sante!  esse  Regole. 
Arricchiscono   quella    parte  ,    e   rendonla  ' 

£iù  maestosa  molti  Angeli  in  varie  e  beU 
j  attitudini.  Venne  poi  il  tempo  della 
Canonizzazione  di  quel  Santo;  ed  i  Padri 
fecero  circondare  la  tavola  d*una  ghirlanda 
di  fiori ,  nel  che  in  vero  soddisfecero  più 
alla  propria  loro  devozione  »  che  al  buoa 
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gitdto  degl*  intendeoti  dell*  arte.  E  anchi 
di  mano  del  Gamassei ,  ia  Santa  Maria  in 
Via  lata  al  corso ,  la  pittura  a  fresco  della 
gloriosa  Afsanaiooe  di  Maria  sempre  Yer^ 
giae,  servita  da  graa  copia  d' Aàgeii»  Nel« 
!a  Rotonda  (a  posta  al  prioso  Altare  « 
man  sinistra  la  tavola  a  olio  della  storta 
istessa  di  Maria  Vergine  Assunta  «  con  Ao^ 
geli  in  yarie'  attitudini  »  ed  alcuni  putti 
che  spargon  rose  sopra  il  *uo  sepolcro* 
Per  la  Cbiesa  de*  Cappuccini  dipinse  U 
tavola  della  Pietà  ,  nella  quale  in  iscorcio 
molto  bene  inteso  e  grazioso  j  fece  vede* 
re  il  Corpo  di  nostro  signore  Gesù  Cristo 
nel  seno  della  sna  Madre:  vi  sono  le  figUr 
re  di  San  Giovanni ,  e  di  NiccodemOy  tut- 
te  ben  disposte  e  colorite.'  In  Santo  Egidio 
in  Trastevere  è  il  quadro  dell*  Aitar  Mag« 
f;iore  ,  colla  figura  della  Beata  Vergine  col 
Santo  Bambino  Gesù  io  una  gloria  «  cov^ 
molti  Cherubini  :  ^  nella  parte  più  bassa 
è  un  Santo  delF  ordine  Carmelitano*  In 
San  Sebastiano^  passato  Campo  Vaccino, 
è  la  tavola  del  Santo  «  in  atto  d*  esser  bat< 
tuto  da  due  manigoldi:  e  vi  sono  alcuni 
bellissimi  putti. 

A  chi  volesse  ridire  quante  opere  ia 
pittura  condusse  Andrea  in  pubblico  ed 
in  privato ,  e  particolarmente  per  mandare 
in  Francia  ed  in  altre  provincie  oltre  i 
monti  «  bisognerebbe  un  gran,  tempo;  onde 
a  noi  basterà  quanto  sopra  abbiamo  accea* 
nàto.  Avvenne  poi ,  cbe  nel  Pontificato  di 


lonoceiizìo  X.  fu  dialo  mano  aé  ona  rifor- 
ma delle  spese  dì  palazzo  :  e  fra  quelle  che 
furoQ  tolte  ria  «  ebbe  laogo  la  proTTÌsione 
e  la  parte  che  soiea  darti  a  lui  come  cu* 
stede  della  cappella  ;  onde  egU   fra  lo  dis* 
gusto  che  si    prese   di   tale   novità  t  e  fra 
Tessere  stalo  chiamato   alla   patria  per  di* 
pignervi    alcune   cose ,   e  particolarmente 
per  dipignere  la  cupola  della  cattedrale  di 
r  uligno ,  non  molto  lungi  da  Beragna ,  che 
poi  non  effettuò  per  non  aver  concordato 
nel  prezzo   e   modo  del    pagamento  ^  egli 
lascio  Roma,  e  ad  essa  sua  patria  si  portò. 
Vi  si  trattenne  una  state  intera,  nel    qual 
tempo  (non  si  sa  peir    qual  cagione)  egli 
fece  ad  un  tale  dar  certe  busse;  onde  avr 
Tenne  che  tornatosene    a    Roma  vi  fu  su- 
bito carcerato ,    e    molto   gli    valse   la  sua 
virtù  ;  ma    moltissimo    V  ufficio  di   Donna 
Olimpia  Panfilia,  cognata    dello  allora  re« 
gnante  Pontefice,  per  lo  fine  di  scampare 
di  tal  briga  ,  con  nulla  altro  più ,  che  con 
una  breve  prigionia.  A  quella  Signora  di- 
pinse il  Camàssei  no  fregio  in   una  stanza 
del  suo  palazzo  in  Piazza  JNavona ,  che  al- 
lora appunto  era  in  sul  terminarsi.  Si  an- 
dava egli  intanto  semprepiù   avanzando  e 
nel  valore  e  nella  stima  appresso   di  ogni 
persona  »  quando   venuto    Tanno  .1649,  e 
quarantesimosettimo  delT  età  sua ,  egli  in- 
sieme con  Giovanna  sua  moglie,  fu  soprap« 
preso  da  grave  infermità ,  la  quale  nelT  uno 
a  neU*  altre  fprte  aggravando  nello  stesso 
BaUinuooi  Fol.  XII.  » 
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Sìomo ,  prìma  esào  e  poi  la  moglie  »  priiro 
i  Tifare  ciò  fu  (per  quanto  ne  corse  la 
lama  )  per  eccesso  di  disgusti  ricevuti  dai 
auoi  H  giorno  seguente  fu  il  cadavere 
d^Andrea,  con  accompagnatura  di  tutti  i 
Professori  e  Accademici  del  Disegno  «  por^ 
tato  nella  Chiesa  di  Saot*  Agostino  ^  insie- 
me con  quello  della  moglie,  a  cui  prima 
di  morire  non  era  stato  fatto  noto  il  caso 
del  marito  «  e  quivi  ebbe  sepoltura.  Restò 
di  quel  matrimooio  un  piccolo  fanciullo^ 
il  ouale  in  tenera  età  mancò  di  vita ,  taa- 
tocnè  di  questo  Tirtuoso,  toltone  le  belle 
opere  di  suo  pennello ,  altra  memoria  non 
restò.  Fu  il  Camassei  d*alta  statura ,  magro 
di  persona ,  di  carni  ulivastre ,  di  pelo 
nero, occhi  piccoli ^  di  temperamento  ma- 
linconico anzi  che  no ,  fisso  ne*  suoi  pen« 
aieri;  ma  in  quelli  che  all'arte  apparte? 
Bevano ,  stava  sì  fermo  che  fino  nell*  an« 
dare  camminando  a  diporto,  vi  si  profon- 
dava :  e  qualunque  bel  concetto  partoriva 
la  sua  fantasia ,  non  avendo  proota  la  car- 
ta ,  disegnava  per  le  mura*  Questa  sua 
malinconia  o  nssasione  quasi  continua , 
non  gli  toglieva  però  un  certo  tratto  no* 
bile ,  ed  uoa  certa  comunicabilità  con  ogni 
•orta  di  persone,   e   particolarmente  colla 

Sioventù,  come  quegli  che  molto  gustava 
i  queir  allegrìa ,  che  è  solita  accompa* 
finare  queir  età ,  passandosela  in  discorsi 
noeti  e  Curiosi^  senza  punto  eccedere  I 
limiti  di  una  intera  modestia;  anziché  da> 
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quegli  che  tiveao  soggètii  alla    ma    cura  , 
Tolevane   una    esatta   Oiiservaoz^ ,    e  forte 
punica    ogni    loro    maocameoto  »    io    cose 
che  òfFeudessero  una  certa   civile   onestà* 
Occorse    uoa    volta,    che    fino    al    nume- 
ro di  dieci  de*  suoi  discepoli,  sapendo  che 
Andrea   benché    zelante,  come  s*è   detto , 
del  decoro  e  della  cìTÌle   onestà  j   era  per 
altro  nel  suo   segreto    alquanto    abbattuto 
dair  affetto  Tenereo ,  creueodo   fargli  cosa 
grata  ,  fecero  un  disegno  per  uno  di  prò* 
pria  invenzione  ,   rappresentando   nn   atto 
a  modo   loro ,  appartenente    a    cosi   fatte 
materie  :  poi  lo  mostrarono  al  maestro ,  e 
ne  stavano  aspettando  gli  applausi ,  quando 
il  Camasséi ,  '  che   era   appunto   in    atto  di 
piagnere ,  lasciata  la  tavolozza  e  i  pennel« 
fi,  dia  mano  ad  un  grosso  legno  »  e  senza 
gran  còse  dire,  più  che   dar  loro   d'inso- 
lenti ,  malcreati  e  bricconi ,  tutti  gli  cacciò 
di  sua  scuola,  nella   quale   restarono  solo 
Gio»  Grisostomo    Ciambèrlano    da  Terni , 
ModnÙ  Franzese ,  e  Giovanni  Carboni  da 
Tolentino ,  i  quali  non  avevan  voluto  aver 
luogo  in  quei  brutto»  lavoro.  Pu  solito  An- 
drea per  ordinario  poco  divertirsi. dall*  0-1 
perare ,  ed  al  più   ne*  giorni  festivi ,  e  la 
sera  in  sul  tardi  pollarsi  in  strada  Felice^ 
ève  non  è  possibile  a  dire   quanto  egli  si 
pigliasse  gusto  in  veder  &re   a*  tossi ,  co- 
stume molto  usato  in  quel  tempo  fre<]uen« 
temente,  e  quasi  ogni  di  da^  fanciulli  «  dai 
giovani ,  ed  anche   da  uomini   di  età  al- 
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quanto  avanzata  »  tra^  quali  bene  speftso 
appicca Yansi  tali  battaglie»  cbe  poi  fini- 
Tansi  coir  armi  alla  mano.  Qui  varamente 
mostrò  Andrea  qual  fosse  il  suo  debole  ; 
conciosiacosachè  nuli'  altro  che  il  timore 
di  scapitare  alquanto  in  quel  credito  e 
stima  che  i  egli  si  era  colla  sua  virtù  e 
colle  buone  maniere  procacciato  per  tutta 
Roma  »  il  riteneva  dal  mettersi  ancora  esso 
in  quello  strano  giuoco:    accostavasi  però 

3uanto  più  poteva.  Fu  in  ciò  più  volte 
a*  suoi  giovani  »  e  particolarmente  da 
Giovanni  Carboni  avvisato»  ma  sempre  in 
vano;  tantoché  una  volta  egli  rilevò  una 
si  fiera  sassata  nella  schiena  »  che  egli  cad- 
de in  terra  :  donde  sollevato  dal  Carboni 
e  da  altri  »  e  condotto  nel  palazzo  »  che  era 
abitazione  del  Marchese  Palombara,  e  quin- 
di alla  propria  casa  »  ebbe  molto  da  patire» 
prima  di  far  ritorno  ali*  antica  saluta  Ma 
per  dire  alcuna  cosa  della  maniera  che 
tenne  quest*  artefice  nell*  operar  suo  ,  non 
lascerò  di  notare,  come  egli  seguitò  sem- 
pre quella  di  Domenichiuo  sue  maestro  » 
la  quale  tirò  ad  un  certo  gusto  suo  pro« 
prio  eoo  buon  disegno  e  vago  colorito» 
che  furono  i  primi  pregi  del  suo  pennello» 
di  che  particolarmente  fanno  fede  la  ta^ 
vola  deir  Assunta  nella  Ritonda  »  e  }e  pit- 
ture ìq  S.  Pietro  e  in  S.  Giovanni  .Late* 
rano  »  che  al  parere  della  più  parte  degli 
intendenti ,  sono  stimate  certamente  da  tutti 
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le  |HÙ  migliori  opere   che   egli  esponesse 
al  pubblico  nella  ciftà  di  Roma. 

.  Faron  discepoli  del  Giinassei»  qaegli 
che  sopra  abbiamo  nominati  »  fra*  quali 
forse  più  d*ogm  altro  si  avanzò  GioT^nni 
Carboni,  di  cui  giusto  è  che  diciamo  al* 
cuna  cosa ,  giacche  egli  per  quello  che  ha 
sin  qui  operato  ,  e  per  le  speranze  che  st 
hanno  delle  future  opere  sue ,  ce  ne  som* 
ministra  sufficiente  materia.  Questi ,  che 
atendo  congiunto  alla  civiltà  de*  suoi  na«> 
tali  molte  di  quelle  doti ,  cbe  sono  atte  a 
ben  qualificare  un  animo  per  altro  vir* 
tuoSo  e  buono  :  ed  avendo  oato  saggio  di 
aua  abilità*  in  queste  belle  arti  ;  ne  tempi* 
d* Alessandro  YIK  fu  insieme  con  altri  pitf 
tori  chiamato  a  dipignere  la  loggia  del  Pa- 
lazzo Apostolico  a  Sai^  Pietro  :  e  fu  dato 
principio  al  lavoro  ;  ma  poi  (  checché  se 
ne  fusse  la  cagione  )  quell*  opera  restò  im« 

f^erfttta.  In  età  di  treotatrè  anni  (tanto 
o  il  concetto  che  si  aveva  di  sua  mode- 
stia )  fu  ammesso  per  più  mesi  a  dipigne- 
re  dentro  al  Monastero  delle  Monache  in 
Campo  Marzio ,  dove  colori  la  storia  della 
Cena  del  Signore  :  più  Angeli  attorno  ad 
un  Crocifisso  :  un  S.  Benedetto  in  gloria , 
ed  altre  opere ,  colle  quali  soddisfece  non 
pure  al  gusto  e  alla  aevoziooe  di  quelle 
madri ,  ma  eziandio  de*  loro  superiori.  E 
questo  sia  detto  non  ostante  ciò  che  agli 
anni  addietro  fu  scritto  da  altri ,  che  forse 
per  errore  di  chi  gli  diede  tati  notizie  ^  in 
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Qn  SUO  per  altro  bellissimo  e  ntiliisim^ 
libro,  le  attribuì  ad  altro  maestro,  siccome 
lasciò  di  notare  due  graDdissimf  quadiri  ^ 
cbe  lo  stesso  Carboni  area  dipinti  per  la 
Chiesa  de*  Santi  Apostoli ,  ore  è  la  storia 
di  Gttiseppe  in  Egitto,  cbe  riceye  i  fratelli^ 
e  oeir  altro  la  sommersione  di  Faraone  nel 
Mar  Rosso.  Mosè  e  *1  popolo  d*lsdraele.  E 
anche  opera  delle  sue  mani  jil  quadro  del 
San  Niccolò  da  Tolentino  nella  Chiesa  di 
Gesù  Maria  degli  Agostiniani  Scalzi  al  Cor« 
•o,  il  quale  lo  stesso  autore  attribuì  ad 
un  tale  Basilio  Francese.  Nella  Chiesa  di 
Saot* Angelo  in  Borgo,  in  una  cappella  a 
'mano  sinistra ,  sono  fatte  da  lui  le  pitture 
attorno  a  un  piccol  quadro  della  Madon- 
na. E  questo  è  quanto  è  potuto  fio  qui 
dal  Camassei  e  de'  suoi  discepoli  Tenire  t 
notizia  nostra. 


i89 

MARIQ  BALASSI 

PITTOR  FIORENTINO 

Discepolo  di  Matteo  Rosselli 
nato  1604  + 


JLi^aQBO  di  nostra  ialute  i6o4  odi 
mese  di  Genoa jo  nacque  nella  cUtà  di  Fi* 
rense  Mario  Baiassi  di  onorali  parenti  :  ed 
era  ancor  piccolo  gioTanetto ,  quando  aTen- 
do  mostrata  inclinazione  alla  pittura^  fu 
raccomandato  alla  cura  di  Jacopo  Ligozzif 
bonissimo  pittore^  stato  discepolo  del  unto 
celebre  Paolo  Veronese;  ma  essendo  non 
mollo  dopo  seguita  la  morte  del  Ligond, 
fu  posto  nella  scuola  di  Matteo  Rosselli  9 
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la  quale  come    in    aUro   luogo  dicemmo  i 
era  aHora  una  delie' p'ù  fiorite  t  che  a?e8- 
ie  la  nostra  citrà,   non  tanto  per  la  prati- 
ca e  diftcreteziaf   che  avea   quel   maestro 
nel  comunicare   altrui    la    propria   virtù  « 
quanto  per  la  bontii  del  medesimo  ;  onde 
chi  a  lui  raccomandava  i  proprj  figliuoli, 
ai  assicurava   di  ciò  che   era   per   essi   il 
più  importante,  cioè  di  riavergli  oivilmen* 
te  e  cristianamente  educati.  Stettesi  appres- 
so il  Rosselli  fino  allieta  di  diciotto  anni, 
quando  il  Passionano,  al  quale  bisognava 
un    giovane   di   bei    costumi ,   e    grande- 
mente disposto  ali* arte,  per  allevarselo  in 
suo  ajuto;  fece  ricorso  al  Rosselli,  il  qua- 
le subito  gli  mostrò   i  disegni    e   le  prime 
opere  di  tutti  i  suoi  :   e  vedutele ,  fece  di 
quelle  di  Mario  ^  ed  insieme  della  buona 
indole  sua  si  buon  concelto ,  che  subito  lo 
elesse  fra  tutti  gli  altri ,   e  nella   propria 
scuola  il  condusse.  E  qui  non  è  da  trala- 
sciare di   dire   ciò ,   che  il   Baiassi  soleva 
poi  raccontare,   cioè,   che  subito  che  egli 
cominciò  ad  assaporare  il  modo  di  discor- 
rere delle  cose  dell'arte  di  quel  gran  rase- 
%ìto ,   e  gli  squisiti  precetti ,  fu  preso  da 
tale  maraviglia  ,  che  pareagli  d' esser  rina- 
to io  uii  nuovo  mondo.  Aveva  egli  fino  a 
oueir  età  ancor  tenera  appresso  ^  i)  Rossel-- 
li  fatto  si  gran  profitto ,   che  quasi  di  su- 
bito cominciò  a  dare  ajuto  al  nuovo  mae- 
stro oeir  operr  ;  onde  esso  gli  assegnò  sti- 
fitndio  di  dieci  scudi  il  mese;  e  tanto. ai 
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MdditfaceYa  di  lai  »  ohe  per  Ofdtiierìo  di 
qilalstf^sse  grand*opera  faoe?a  di  sua  mano 
un  disegno  »  datalo  al  Balaasi  :  ed  esso  ri- 
portaralo  in  grande  sopra  la  tela  t  boasao- 
dolo  di  sua  mano  9  e  laWoka  oonducevalo 
n  segDO  «  ebe  al  Passignano  reslava  pooo 
nitro  più  da  fare,  che  il  ripassarvi  sopra  - 
con  gli  nltimi  eolpl.  Ne  io  starò  qui  a  ri- 
dire quante  beUissime*  tavole,  fatle  da  lui 
in  f  irenze  e  per  lo  stato ,  fiiron  boxiate 
dal  Baiassi  ;  perché  di  ciò  bastantemente 
abbiam  parlato  nelle  notizie  della  vita 
dello  stesso  :  Passignano.  Basti  solo ,  che 
avendo  quell*  artefice  f  per  altro  singolaris- 
simo,  usanza  di  posare  il  colore  io  sulle 
tele  in  poca  quantità,  e  quasi  velando,  e 
alla  prima,  ogni  sna  beli*  opera  stetti  per 
dire ,  eccetto  quelle  che  furon  bozza  te  da 
Mario,  o  da  Ottavio  Vannini  altro  suo 
discepolo.,  sì  è  quasi  del  tutto  perduta. 
Occorse  intanto  la  phiamala  del  Passigoa- 
nò  a  Roma  nel  pontificalo  d'Urbano;  on< 
de  lo  volle  in  sua  compagnia  in  quella 
città.  11  Baiassi  ebbe  a  fere  per  Don  Tad- 
deo Barberini  una  copia  della  stupenda 
tavola  dì  Baffaello  da  Urbino  in  San  Pie- 
tro in  MoQ torio  che  ebbe  pensiero  di  col<« 
locare  in  Saul*  Andrea  della  Valle  de*  Pa- 
dri Teatini  nella  cappella  Barberina:  e  si 
porto  sì  bene ,  <  he  essendo  poi  da^  D.  Tad- 
deo stala  fatta  vedtie  al  Passignano  alla 
presenza  di  Guido  Beni ,  fa  concluso  fra 
qne*  grand' uomini  ^  e  11%  detto,  che  Maiio 
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non  TaTeTa  copiata  ^  ma  staccala  dal  qua^ 
dro  stesso  di  Raffaello  ,  e  posata  sopra  il 
tao  quadro.  Farteadosi  poi  il  Passigoano 
da  quella  città,  lo  ebbe  a  lasciare  a  quel 
Principe,  il  quale  lo  fermò  a* suoi  seiwigj 
nel  proprio  palazso,  con  proT?isione  di  zS 
scudi  il  mese.  Seguitara/  egli  intanto  ad 
operare  per  Don  Taddeo,  quando  essendo 
piaciute  le  opere  sue  al  Duca  Ottavio  Pic« 
colomini,  cne  in  quei  tempi  si  trovò  ia 
Roma  :  e  riconosciutolo  per  Fiorentino  y 
offertegli  i  proprj  ufficj  per  fargli  eon« 
seguire  la  croce  di  CaTaliere;  ma  il  pru« 
dente  giovane  ringrasiando  quel  Signore  t 
se  ne  scusò  con  dire,  non  parergli  convC'^ 
nevol  cesa,  cbe  persona,  che  non  aveva 
entrate  bastanti  a  farsi  servire ,  almena 
nella  necessità  di  provvedersi  il  bisogne^ 
vole  per  cibarsi ,  dovesse  pigliare  un  tale 
impegno,  per  mettersi  poi  da  se  stesso, 
col  segno  di  cavaliere  indosso  ,  neU*  eser# 
dzio  di  ogni  pia  ordinaria  faccenda.  Ma 
il   Piccolomini,    che   desiderava  pure   di 

Siovargli,  trovò  modo  di  poterselo  con* 
urre  in  Grermania ,  dove  eìsbe  a  fare  s 
ritratti ,  non  pure  del  Piccolomini  e  d'al« 
tri  gran  personaggi,  ma  dello  stesso  laa« 
peradore  allora  regnante  :  da  cui ,  oltre  a 
molti  nobili  trattamenti ,  riportò  un  regalo 
di  mille  ungheri.  Dovea  anche  fare  per  la 
Cattedrale  di  Vienna  una  gran  tavola  del« 
la  Crocifissione  del  Signore:  e  già  avevano 
firtto  il  modeBo»  che  era  riuscito  di  guato 
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della  Maestà  dell' Iioperadore;  quando  per 
la  f^raadi  aderenze  9   che   aTeTa   allora  io 
quella   Corte    un    certo  Jacopo    Sandrac, 
che  diccTano  di  Religione  GalTinista»  assai 
Bnoii  pittore  ,  a  lui  fu  data  a  fare  la  la* 
▼ola ,   con    tortene  la  cominìsaione  al  Ba-i 
lassi  :  il  quale  fra  le  ragioni  che  apporta- 
▼a  in  proprio  favore  »    per   non   aottomet* 
tersi  a  quel  torto ,  e  non  pèrdersi  gli  ap« 
plausi  cn  e*  pensava  dover  guadagnare  per 
queir  opera  •  diceva  non  parergli  cosa  de* 
cente  •  che  un  fatto  si  sacro  9  dovesse  rap« 
presentarsi  da  pennello  infedele  :  né  sape- 
re come  fosse  mai  potuto  seguire ,  che  una 
ai  fatta  rappresentazione,  avesse  potuto  ave*, 
re  in  se  «tessa  devozione  alcuna  ,  mentre  ve- 
niva fatto  pfr  mano  di  chi  n*era  senza  af« 
fatto  :  e  sopra  tutto  appoggiavasi  al  patrocinio 
del  Duca  «  al  quale  non  potè  venir  fiotto  di 
operare  per  modo  che  il  Baiassi  ritornassa 
in  sul  suo  ;  onde  egli  sdegnato  per  tal  sue* 
cesso  disse  al  Piccolomìni ,  che  in  luogo  j 
dove  non  gli  era  potuta  giovare  la  prete* 
aione  stessa   di  uno  Imperadore  »   non  po- 
teva sperare  avvantaggi  per  le  proprie  Ìor-« 
lune  :    e   con   mille  ringraziamenti  da  lui 
licenziatosi,  se  ne  parti  alla  volu  d'Italia. 
Toccò  la  Schiavonia  ,  dove  avendo  ammi- 
rato  molte  belle  pitture    dello   Schiavone 
assai  ne  disegnò  :  e  tanto  in  quelle  parti , 
che  in  Venezia,  ed  in  altre  citti  per  dove 
passò,  ricercando  sempre  delle  pitture  dei 
pan  maestri»  vi  acquistò  gran  pratica  nel 
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coDoscere  le  maniere  di  tutti  loro  ^  1« 
quale  gU  fa  di  non  poco  splendore  frm 
qaei  dell*  arte ,  tornato  alla  patria,  là  Ve? 
netia  dote  ebbe  occasione  di  operare,  sta- 
Tasi  con  gran  contento  dell* animo  suo, 
quando  avendo  di  qua  avuta  nuova  della 
morte  seguila  di  due  suoi  fratelli  e  di  un 
cognato  nativo  di  Ancona ,  che  in  servizio 
della  Casa  Serenissima  lavorava  di  armi 
bianche ,  gli  fu  forza  di  tornarsene  alla 
patria  :  ove  si  ritirò  in  casa  della  vedova 
sua  sorella  ,  nella  quale  anche  volle ,  che 
venisse  a  stare  una  poverissima  fsnciulla , 
a  cui  era  mancato  ogni  ajuto:  e  questo 
fece  solo ,  perchè  avendola  egli  tenuta  a 
Battesimo ,  avea  scrupolo  di  lasciarla  ab- 
bandonata ,  con  pericolo  di  sua  onestà  :  e 
tennela  poi  sempre  a  sue  spese,  finché 
iion  gli  venne  fatto  il  metterla  in  luogo 
sicuro.  In  questo  tempo  pose  mano  alla 
bellissima  tavola  per  la  Chiesa  de*  Frati  di 
Sant'Agostino  di  Prato^  nella  quale  rappre- 
sentò il  miracolo  di  San  Niccoia  da  Tolen** 
tino,  che  risuscita  alcune  starne:  la  quale 
opera  non  solamente  riuscì  la  più  Della 
cu*  e*  facesse  mai  o  innanzi  o  dopo ,  ma 
fu  cosa  singolarissima  :  ed  io  per  me  là 
stimo  per  una  delle  più  pregiate  pitture  , 
che  abbia  quella  città  ;  perchè  nel  tutto 
ed  in  ciascheduna  parte  non  saprei  desi- 
derarla ne  più  curiosa  né  più  maestosa  di 
quello  che  ella  sia.  Per  la  stessa  città  di 
rrato  dipinse  altre  tavole,   cioè  una  Tri* 
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nilà^  UDt  Santa- Con versasione  di  Gesù  ^ 
Giuseppe  e  Maria  :  ed  una  tavola  per  la 
Madonna  della  Pietà  fuori,  delle  mura» 
dove  è  da  notarsi  cosa  curiosa  dell*  avere 
egli  figurali  tre  Angeli  in  attori  sostenere 
]]  quadro  della  sacra  Immagine  ,  le  mani 
de*  qua  li,  rappresentate  in  atto  di  pigliare 
la  cornice ,  vi  sono  così  bene  adattate  so* 
pra  in  pittura  ,  che  pajono  di  tutto  rilie* 
ve.  Messe  anche  mano  pel  Puomo  ad  una 
tavola  di  un  San  Lorenzo  »  che  poi  non  fi«i 
ni  9  come  più  avanti  diremo.  Un'altra  tavo* 
la  fece  d^un  San  Francesco  che  riceve  le 
Stimate,  che  in  Firenzjp  fu  posta  nella 
Compagnia  delle  Stimate  sotto  le  volte  di 
S.  Lorenzo.  Gii  fu  poi  data  a  fare  una.graa 
tavola  per  la  cappella  degli  Ardinghelli 
in  San  Michele  dagli  Antinori  »  in  cui 
rappresentò  la  gloriosa  Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine ,  e  si  portò  tanto  bene  ^  che 
più  non  si  può  dire.  Ma  perch'egli  è  ve^ 
rissimo  9  che  gli  uomini  nell*  avanzarsi  col-, 
r  età ,  mutano  per  lo  più  gusto  e  pensie* 
ri  ;  il  Baiassi ,  che;  in  questa  quasi  comu* 
ne  infermità  non  fu  punto  tra  gli  altri 
privilegiato  9  coir  avvicinarsi  alla  vecchiez^ 
za^  cominciò  altresì  a  concepire  nuovo 
gusto  ,  I  e  nuove  idee  nel  colorito  :^  e  pro-^ 
curò  9  Ovunque  gli  fu  possibile ,  di  ritirar 
le  pitture  fatte  da  se  ne' tempi  più  verdi: 
e  quante  ne  potè  avere,  tante  ne  ritoccò 
e/ ridusse  a  quel  *suo  nuovo  modo,  che 
fa  quanto  dire  9  che  se  non  tutte  le  gua* 
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6tò,  aloieoo  almeoo  molto  le  peggiorò  :   e 
fra  quesie  poco  avTeDturale  pitture  da  lai 
rifatte ,    possiamo    affermai^e    che  fosse  la 
tavola  dcirAssaota,  dì  cai  or  ora  abbiamo 
fatta  menzione  :  dalla  i{uale  però  nel  gra- 
do  che   si    trova ,    può  chicchessìa    trarr# 
aofficiente    materia  ,    per   venire  in  cqgni* 
xione    della    bontà  dell*  operar    sao    negli 
antecedenti  tempi ,    perchè  ella  non  lascia 
di  essere  una  bella  opera.  Ma  per  tornare 
onde  partimmo,  volle  il  Serenissimo  Prìn- 
cipe ^  Cardinale   Carlo   deWledici  regalare 
due  quadri  alla  Maestà  delPlmperadore:  e 
feceeli  fare  al  Baiassi ,  che  al  suo  solito  si 
portò  benissimo.  In  uno  figurò  Santa  Vit* 
toria»   con  una  palma    in  mano,   ritratta 
al    vivo   dalla    Serenissima    Gran  Duchessa 
Tittorta  di  Toscana  f  cìngendo  la   palma  i 
tenuta  dalla  Santa  ,   d'  una  striscia  finita 
dì  carta  ^  nella  qudle  scrìsse  le  parole  del 
secondo  de*  Re  t.  12.  Nomini  meo  adsori^ 
hatur   Victoria ,    belliisimo    pensiero    alla 
gioconda  memoria  di  Francesco  RondìneI« 
li  9    nohile    Fiorentino ,    Bibliotecario    del 
Gran  Duca.  IMeiraltro  quadro  era  il  ritrat- 
to pure,  fatto  al  tìto,  dello  atesso  Gran* 
Duca  Ferdinando  li.  Consorte  di  essa  Sere* 
nissìma ,   e  rappresentava  la  figura  di  San 
Giorgio  :    e   perchè  il  Baiassi ,    che   vera* 
mente  aveva   fatta  gran  pratica   nel  cono- 
scere le  maniere  degli   eccellenti  pittori  » 
si  credette   anche  troppo   di    saperle  tutte 
imitaire  (cosa  che  esaminata  da  altri  occhi 
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fuori  de'ftuol  proprj^  no  a  riusciTa  sempris 
-vera  )  in  questo  quadro  del  San  Giorgio 
pretese  d*  imitare  il  modo  di  finire  di  Ai- 
Berto  Duro.  Non  debbo  però  lanciare  di 
dire,  che  io  questo  dell' imitare  le  ma* 
niere  degli  aDtichi  buoni  maeatrir  €gli  tal- 
Tolta  ti  portò  bene  ,  come  seguì  iu  uà 
ritratto  che  con  una  mano  teneva  un  li- 
bro j  e  coir  altra  un  fazzoletto  »  £itto  ad 
imitazione  della  maniera  di  un  ottimo  ar- 
tefice antico.  Questo  ritratto,  procurò  egli 
che  Tenisse  sotto  l'occhio  del  soprannomi* 
nato  Cardinale  de*  Medici ,  il  quale  col 
parere  de*  più  intendenti ,  lo  giudicò  vera* 
mente,  di  mano  dell*  antico  maestro ,  e  ne 
ofterse  fino  a  dugento  scudi.  Ma  il  pitto- 
re »  a  cui  ba^tò  solamente  il  gusto  di  ave- 
re ingannato  i  professori  dell*  arte ,  sco* 
perse  lìa  cosa,  e^  ritirò  il  suo  quadro*  Tor« 
nando  ora  àll*altre  opere  sue  $  pel  Barone 
Alamanni  ebbe  a  fare  un  quadro  per  rap* 
presentare  la  pittura  ;  ma  a  questi  toccò 
peggior  sorte  dì  quegli ,  di  cui  sopra  par^* 
iammo,  perchè  dopo  molti  anni  richiesto- 
lo al  padrone  per  ritoccarlo  di  quel  suo 
nuoTO  gusto  9  tutto  lo  cancellò ,  ma  noa 
avcTa  ancora  finita  la  nuova  bozza  ,  che 
egli  4icde  fio6  al  dipignere  ed  al  vivere 
insieme;  sicché  quell'opera  cosi  bozza ta 
si  rimase.  Ad  ìnstanza  di  chi  ora  queste 
cose  scrive  9  per  lo  Medico  Dottore  Loren- 
zo Meri  di  Enipoli ,  uomo  per  certo  di  no-, 
bili  e  cortesissim^  mauere^  che  per  molti 
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anni  leggendo  nella  celebre  UDiTersità  di 
Pad«TO  ^  diede  saggio  del  suo  spìrito ,  di« 
pi»ie  il  Baiassi  aoa  taTola  di  Maria  Ver^ 
gioe  Assaota  ia  Cielo  :  e  V  è  San  Gio, 
Goalkerto ,  San  Lorenzo ,  San  Nìceola  da 
Tolentino  «  e  San  Filippo  Neri,  ouasi  in- 
atto di  meditare  quel  mìsterio  ,  ohe  però 
stannosi  attorno  al  sepoloro  di  essa  Vergi- 
ne :  per  le  dne  figure  principali  fece 
S.  Loreneo  e  San  Fihppo^  per  alludere  al 
nome,  ed  al  casato  cbe'  a^ea  simile  a  quel* 
Io  di  San  Filippo ,  chi  la  faceva  fare,  che' 
gti  diede  luogo  in  una  cappella  della  Ghie-' 
sa  di  Sani*  Agostino  di  detta  terra  d'  Em- 
poli. In  quest'opera  molto  8*affaticè  T ar- 
tefice, pei^  ben  soddisfare  a  se  stesso,  e  noi- 
sappiamo ,  ehe  per  tignerà  la  pianeta  di 
S.  Filippo  d' un  colore ,  che  bene  accor- 
daSse  col  rimanente  della  tavola ,  egli  in 
una  sola  mattina  dipinsela  verde,  bianca, 
rossa ,  gialla ,  e  finalmente  si  fermò  in  un 
certo  colore  come  di  rosa.  Avéa  questo 
pittore,  nel  migliore  suo  tempo,  colorita 
una  tavola  per  Ferdinando  Brandani,  ^ià 
negoziante  in  Roma  :  ed  in  essa  avea  rap- 
presentato S.  Giovanni  Evangelista  nella 
caldaja  d' olio  bollente  :  ed  era  occorso , 
che  Ferdinando  avea  quest'opera,  che 
bellissima  era ,  dopo  alcun  tempo  portata 
in  Castiglyi ,  dovo  posta  a  paragone  delle 
più  belle,  che  avesse  la  città  ove  ella  fa 
situata ,  fìi  giudicata  di  tanto  tnaggior 
bontà  sopra  tutte  V  altre ,  che  estendo  sta* 
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to  otterrato  il  nome  del  pittore»  ohe  egli 
•Tea  scrino  in  "uà  pesso  di  legno  finte  ar« 
dere  nel  faoeo»  giacché  il  mercante  era 
morto»  o  pure  non  ti  era  chi  di  tal  nemesi 
ricordasse ,  fu  scritto  a  Firenze  »  affinchè 
essendo  più  tìvo  il  pittore  si  procurasse 
di  mandarlo  colà>  oire  Y  aspettavano  nobi- 
li occasioni  di  operare,  e  rioche  ricom- 
pense:  ed  in  mancanza  di  lni>  si  maodas* 
se  quslche  suo  eccellente  discepolo  ;  ma 
tal  pratica  restò  senza  effetto,  attesoché 
€g1i  era  già  irecchio  :  e  de*  suoi  ailieyi  al« 
tri  non  iri  era»  che  un  tale  Gargiolli»  che 
rinsci  mediocre  pittore.  Molte  in  somma 
furono  le  opere  del  Baiassi ,  e  particolar- 
mente quadri  di  mezze  figure  »  per  orna* 
mento  di  sale ,  camere  e  gabinetti  :  e  cer* 
to  che  se  egli  non  si  fosse  tanto  innamo- 
rato del  proprio  modo  di  far^  j[TÌfio  ^^^^^ 
ba  tolto  li  pregio  alla  maggior  parte  dei 
buoni  pittori  )  le  sue  pitture  sarebbero 
sempre  state  nel  gran  credito  che  egli  in 
vita  le  tenne  »  facendole  pagare  forse  più 
di  Ogni  altro  ;  laddove  per  aver  poi  dato 
molto  neir  ammanierato  »  alcune  di  esse 
dopo  sua  morte  scemar<^no  alquanto  di 
prezzo  ;  ma  quelle  della  sua  buona  ma- 
niera» sono  e  saranno  sempre  stimate  as- 
satsaimo.  r^on  è  per  questo  che  egli  man<> 
casse  d*  intelligenza  de*  buoni  precetti  del- 
Tarte;  che  però  era  bene  spesso  chiamato 
a  dar  giudizio  delle  qualità  e  bontà  delle 
pittare:  a  proposito  di  che  non  voglio  la« 
BaldinuGoi  Voi.  XII.  ;i3 


id4  DM.ni.Bii4«iPA&*ifm»Sicy» 


sciar  di  dire  quanto  gli  occorse  jiwt  ^foAtm, 
in  Firenze  con  certi  Frati.  Avevano  questi^ 
fgt|a  dipignere  apa  grande  sioria.  a  trescp, 
IO  loro  Refettorio  a  pittore  stalo  per  altro 
iraloroso*  ma  che  in  queir  opera,  prega- 
rono il  Baiassi  che  TaDdasse  a  yeder^  Aa% 
datovi  fioalmente ,,  cominciò  un  di  lorp  a 
dire  :  Difeci ,  Signor  Mario  «  quel  che  TJl, 
pare  di  questa  pittura ,  la  qual^  a  noi  àp« 
pare  si  bella  •  e  pure  ogni  altro  che  la, 
vede*  ne  grida  al  lupo.  Stette  alquanto, 
il  pittore  sopra  di  se:  e  poi  che  irebbe, 
ben  bene  considerata ,  per  npn  turbar  la 
mente  di  que*  religiosi  pia  di  quello  che. 
ella*  si  fosse,  io  cosa  ove  non  era  più  ri: 
medio,  gettQssi  al  partito  del. fingere»  e^ 
disse  ;  Oh  hanno  bene  il  torto  coloro  che 
la  biasimano  t  perch^ella  mi  pare  un^. 
bella  cosa.  Oh  siate  voi  per  mille  yoHa 
benedetto,  dissero  i  Frati,  che  ci  ayete 
pur  consolato,  e  non  fattoci  tanto  caé^rare 
le  braccia,  come  fin  qui  hanno  fatto  tanti 
altri,  a  segno. tale,  che  noi  avevamo  fat^ 
io  pensiero  di  fare  alla  stanza  certe  spal«> 
liere,  e  coprirne  da'  piedi  parecchi  dita. 
Soggiunse  allora  il  pittore:  Orsù,  giacche, 
io  vi  veggo  si  ben  disposti  a  coBrirla  , 
fate  a  mio  senno ,  copritene  più  che  yoi 
potete ,  perchè  quanta  meno  te  ne  vedrà  ,. 
^  sarà  meglio.  Oh  voi  dicevate  ch'ella  ^ra  «jL 
bella ,  (fissero  i  Frati  :  e  che  volevate  voi, 
che  io  dicessi ,  rispose  il  ^alasst ,  cKe  io 
dessi  di  nero   a   un   tratto?   lo  Uo    r^ttQ 
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^^nto  ho  potato  «  per  non  vi  ic<irare  <ìo*. 
me   altri  ha  fatto  ;   ma   quando  io   vi  ho 
vkti  ri  risolati  a   far  beoe,   ti   ho   dato 
qad  consiglio  «..che  io  mi  larei  preto  per 
me  steMO.  Giunse  fidalmeote  q^uesto  arte- 
fice al  termine   da'  suoi   giorni  :    e    nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  Novella»  nella  oo« 
mune  sepoUuni  deTratelli  della  compagnia 
del    SS.  Rosario ,   aspetta  il  suo  cadavero 
r  oUinio  giorno*  Restarono  alla  sua  morte* 
moltissime   ane   opere   non    finite»   e.  fra 
quelle  una  tavola   di   un  San  Lorenao   ia- 
atftta  graticola  «  che  egli  faceva  ad  inatao* 
aa  del  Padre  Lorenzo  Calvi   delb   Gongra* 
gaziona  dell*  Oratorio  »  sua  Confessore  »  la. 
eguale  poi  fu  finita  da  Carlo  Dolci* 

Fu  Mario  Baiassi  uomo  di  delicata 
eoeeieozat  e  più  che  ordinariamente  amiao» 
de*  poveri  »  a  qaali  non  pareva  eh*  e*  sa*^ 
pessè  negare  il  chiesto  sovYeoiiaento  :  e 
pia  e  più  volte  si  trovò  essere  ingannato 
da  alcuni  indegni  voamente  della  sua  ca- 
rità» i  qaali  fletto  apparente»  ma  falso 
Bisogno»  gli  cavavano  di  mano  quanto 
loro  piaceva.  Sicché  giunto  ali*  ultima  in- 
fermi là  «  quantunque  egli  avesse  in  casa  gran 
quantità  di  opere»  si  trovò  si  scarso  di 
danaro  »  eh*  e  fu  necessario  »  che  Jacopo 
Lippi»  Gentiluomo»  che  molto  ai  era  va* 
luto  di  lui»  il  sovvenisse  di  buona  somma: 
al  che  però  il  Baiassi  repugoò  »  dicendo 
non  poter  riceverla»  perchè  trovandosi  im 
caso  di  morte»  non  avrebbe  potute  soddi* 


r<iS  Di  e  ni.  MiiLA  Pai.  I.  dil  9bq.  V. 
•fare  al  debito;  ma  la  corlesia  del  l^lffk 
Tiose  le  di  lai  repugnaasé»  con  dire^  cke 
tireodolo  egU  bea  servito  in  vita  »  meriUTa 
il  sovvenìmento  ìa  morte  di  quel  daaaro, 
che  egK  noo  gii  prestava  »  ma  gli  donava. 
È  anche  da  notarsi  nn  atto  solito  della 
bonti  ^i  questo  uoino  «  ed  è  :  che  le  pri- 
me parole  ,  eh*  e*  diceva  a'  suoi  giovani  nel 
pigliargli  io  scuola  sua,  erano  :  che  eglino 
ai  ligarassero' d' esservi  stati  ricevuti  prin- 
cipalmente «  per  essere  educati  nel  vivere 
Cristiano,  e  poi  imparar  Tarte.  Diremo 
finalmente ,  ohe  non  è  in  nostra  cognizio- 
ne, che  egli  per  ordinario  imbrattasse  si|0 
pennello»  eoa  fargli  rappresentare  cose  la- 
acive  :  e  se  pure  alcuna  ne  fece ,  sappia- 
mo t  che  venendo  a  morte ,  egli  ordinò 
espressamente  a*  suoi  eredi  ^  ohe  le  abbru- 
ciassero, siccome  alcune  Veneri  nn  poco 
troppo  aooperte ,  ed  ogni  disegna  di  aua 
BUino  che  si  fosse  Irovato  di  tal  fatta*  Oi^- 
èesi  però  «  che  tale  suo  precetto ,  ohecchè 
ae  ne  fMse  k  cagione  »  non  fu  poi  m»^ 
puito  :  e  taaio  besti  del  Baiassi. 


CORNELIO  BLOEMAERt' 

1NTA6LIAT0RK    m   «AMI 

DELLA  CaTTA' DTITRBCHT 

Diseepoh  dt  Ahrémo  Bloemacrtt 
naia  t6o3«  vivm  nei  i686« 


Xloo  è  gran  tempo»   che  maneè  à 

rtsta  luce  nella  città  d'  Utrecht ,  in  età 
94  anni  Àbramo  Bloemaert  »  natilo  di 
GoriàicHn,  nomo,  ohe  oltre  aireaaer  ginn« 
to  a  gran  segno  nell'arte  della  pittura» 
tanto  si  segnatò  neiramore  della  cattolica 
religione  «  in  cui  sorti  d'arere  avuti  i 
suoi  natali ,  che  tenendo  sua  stanM  in  una 
città  quale  è  Utrecht^  la  più  tenace  della 
sua  falsa  religione  di  GaWiQO  che  abbiano 
quelle  proyincie,  non  solo  seppesi  conser- 
vare buon  cattolico  »  ma  fu ,  fin  eh*  ei 
visse  «  gran  defensore  dei  cattolici  :  e  te- 
neado    segreta    corrispondensa    co*  Padri 


1^9  nicnL9KLtApAm«I.MLSBe«?. 
della  Gompagoia  A  Geitt^  é  Aiceadoogaf: 
di;  a  comodo  degli  sUmi  oattolici  cele* 
Bràre  la  Santa  Metta  ;  écoiualO'  perciò  al 
Magistrato,  che  fatte  romper  le  porte  afta* 
trofati"  i  Saiserdotì  ia  s^to  di  coltivare  j  m 
i  fedeli  in  orazione  «  fu  dondanaalo  iiv 
grosse  pene  pecuniarie  :  èttiollo  grafi  per< 
secozionida  li  in  poi  conveonegli sopport»* 
re;  fino  ad  essere  stalo  dagli  eretici  ,  col 
quali  bene  spf  sso  disputò  di  religione  ♦ 
.  scritto  un  volume  a  suo  dispregio.  Qnesir 
dunque  fino  al  numero   di   quattordici  fi-^ 

Sliuoli  ebbe  di  suo  matrimonio,  alcuna 
acquali  sotto  la  propria  diresddne  applicò 
al  pennello,  ed  altri  al  bulino.  Uno  dr 
questi  fu  Federigo,  il  quale  alletta  lo  da 
desiderio  di  quiete,  e  dalle  buone  facolià 
che  egli  ancora  si  gode  nella'  sua  patria 
stategli  lasciate  dal  padre,  ha  quasi  del  |tut^ 
lo  ftbbaifdotiata  la  professìoue ,  solilo  dire 
solaniente  wr  ischèrso,  essere  (^Ift  stata  ìn<^ 
untata  dal  Diavolo,  per  fare  altrui  penderà 
h'paieienza.  Il  secondo  61  il  nostro  Cornea 
iio  ♦  il  quale  mebtre  io  queste  .cos«  scrivo* 
carico  di  anni  e  di  gloria  per  le  belle  op- 
piare che  ha  partorite  la  sua  mano ,  se  n« 
vive  in  Boma,  da  ognund  riconosciuto  in 
tatto  e  per  tutto  degnissimo  erede  dèlie 
dittane  e  cristiane  paterne  tirtù  ;  '  onde  è 
che  prima  di  parlar  di  lui ,  del  quale  molto 
]jotrebbe  dirsi,  contiene  che  io  mi  dichiarisi 
che  per  lo  basso  concetto  e  stima  che  e^li- 
hn  di  sé  '  stesso  «  podlissinia  notiasié   ne  he-' 


potale  ricftTare,  e  quelle  poche  dettate 
più  dalla  riwreoM  ad'  uà  Caraliere  «  lal# 
quale  è  i  aliate  Fraoeesco  MaroceUi  t  die 
ODO  moke  replicale  iostanee  ne  lo  ba  pre« 

Cto  4  che  dai  proprie  ii»o  genio  o  ToloatA^ 
qoaie  egli  ha  tempre  tenuta  aaldtsiiaa 
io  ooa  voler  pemettere  noa  pure  c^  ai 
|Mirit  di  Itti  con. lode,  ma  eaiaudio  che 
aia  fatta  memoria  di  aua  persona  ;  Tolen- 
do  pnre^Ae  si  creda  da  ognuno  aon  es- 
ser egli  tale  che  meriti  che  alcuna  ricor- 
danza ne  resti  alla  posterità*  E  per  co« 
miaciare  a  dir  quel  poco  «  che  di  questo 
Tirteieso  artefioe  si  è  potuto  con  gran  fati- 
ca rtcarare^  dico  come  avendo  egli  sotto 
la  disciplina  del  padre  fatto  gran  profitto 
in  diségoo  fu  dal  medesimo  applicato  al* 
y  intaglio  appresso  Crispiano  Yandepas 
nella  città  d*  Utrecht,  uomo  di  non  gran 
rioomanea  »  ma .'  cootuttocìò  Yalse  tanto 
e  'J  buon  genio  di  Cornelio  e  la  sua  gran- 
de ^pplicaaione  9  col  segnitar  tutti^TÌa  a 
perfezionwsi  in  disegno  appresso  al  padre^ 
e  neUo  stesso  tempo  a  far  pratica  nel  ha^ 
lino  9  che  gli  riuseà  T  intagliar  molte  ope*« 
re  del  medesinao  sue  padre  9  con  unÌ¥er-« 
sale  epplauso.  Perrenoto  che  fu  ali*  f tà.  di 
▼eatotto  anni  se  ne  andò  a  Parigi  9  dorè 
si  accomodò  appresso  al  consigliere  del 
parlamento  Jacopo  Farereoa,  per  cui  iti* 
tuglip  un  libro  9  di  quasi  cento  carte  9  di. 
bei  poetici  capricci  sacoodo  i  disegpi  di 
direrai  maestri  Fr^nseai»  .e  di   AbrehMoi 


kóo    Dio.  nt;  dillil  Pàir  I.  del  S$e,  Y. 
Diepersbecelz  t  discepolo   dd  / vRalieM «*  là 

2 naie  opera  nello  spano  di  tve  aMii  diede 
trita.  Se  ne  Tenne  poi  a  Roma,  ofaianurto 
dal  Marchese  Giastioiano,  famoM  Mcee* 
nate  deMrtoosi ,  per  intégUarei' coinè  lete 
le  sne  molte  e  bellissime  starne  animhev 
deUe  quali,  dopo  il  «corso  di  altri  tre  «i« 
Al,  aveTa  fatte  vedere  iiAagliate  circa  al 
nnmero  dì  quaranta,  quando  ^ocooie*  il 
caso  della  morte  del  mardiese.  Ma  peroki 
non  mancarono  mai 'persone  di  alto  affia- 
re,  che  ad  uomini  dì  tal  fatta  nonofferis* 
aero  erandt  occasioni  di  far  mostra  di  loro 
▼irtudì;  lo  accolse  il  Cardinale  Monlako 
nella  sua  celebre  villa  ,  dove  ebbe. ad  in« 
tagliare  il  proprio  ritratto  di  lui ,  e  più 
suoi  insigniscimi  quadri ,  fra*  quali  la  bel* 
)issima  Madonna  di  Annibale  Garacei.  Que« 
sto  luogo  però  fo  al  nostro  Cornelio  occa« 
sione  di  certa  malattia  y  a  cagione  dd  di« 
letto  che  egli  era  solito  prendersi,  di  an- 
dare la  notte  a  frttgn<rfo  per  quei  bosohet* 
ti  ;  onde  egli  deliberò  di  togliersi  da  tale 
occasione  :  ed  aperse  cesa  dhi  per  se  stesso 
vicino  a  San  Giuseppe  a  caipo  le  case , 
ove  eali  poi  per  lo  spazio  di  quaranta 
anni  ha  abitato  ,  operando  per  diversi  si* 
gàori,  e  coodueendo  rami  bellissimi.  Ma 
noi  di  alcuni  pochi  solamente  faremo  men- 
zione; giftccbè  il  volergli  descriver  tutti, 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  :  ed  alPiacon- 
tro ,  vero  ò  che  le  bellissiiiie  stampe  ,  che 
inogùi'temìpo  in  nttOMro  quasi    infinito  , 


liìBQfio  gettate  i  soni  intagli  «  sono  state  e 
taTamo  seflipre.a  se  stesse  una  molto  chia- 
ra e  oobile  istoria ,  onde  poco  abbisogae^ 
Fallito  loeo  le  nostre  descrizioni.  Intarlò 
egli  adoaqne  per  lo  Abbate  ^  oggi  Eminen* 
fliissnna  Cardinale  Sacchetti  «  con  disegno 
éi  Pietro  da  Ck>rtooa ,  una  bellissima  con- 
clusione ,  OTe  rappresentò  fatti  del  Grande 
Alessandro,  un  &  Antonio  da  Padgia*  ia 
titia  gran  carta ,  con  dis^o  di  Ciro  Fer« 
li:  il  miracolo -di  San  Pietro  del  risusci« 
tare  una  amna  f  tratto  dalla  bell'opera  di 
«Mino  dd  Guereino  da  Cento,  la  quale 
^osse^gooo  quei  di  casa  Colonna  :  il  fron* 
tespisio'  e  altre  carte  del  bel  libro  in  fo« 
glìo,  intitolato  UEsf)eride  del  Padre  F^r^ 
rari  ^  con  disegni  ddf  Albano  ,  Remmelli 
e  Pomm.  Similmente  intagliò  sette  pezzi 
in. foglio,  tratti  da  sette  quadri  del  nomi- 
nato  Marchese  Giastioiani ,  fatti  da  famosi 
pittori  ;  ed  in  parUcolare  il  tanto  rinoma- 
to  dello  Sposalizio  di  S*  Caterina  di  Raf- 
faello; una  Màtività  del  Signore,  con  dì* 
segno  del  Cortona:  seUe  peui  in  fogliò 
grande  in  mezzi  tondi ,  delle  opere  d^Ho 
stesso  Cortona  fatte  nelle  Regie  Camere  del 
Serenissimo  Gran  Duca  a*  ritti:  due  sto- 
rte della  Sala  Barberina ,  nure  del  Yulca« 
ao  e  del  Furore ,  con  alcuni  ritratti  dU 
persone  di  casa  Barberini  :  i  quali  tutti 
intagB'  vanno  congiunti  al  bel  libro  in  fo^ 
glio^  intitolate  j&d€$  Barberina  :  e  gli 
quattro  ritfttUi   fieee   egU  oca  disiai  di 


dM  ìhc.in.MUJLFkiL.'LimL'tne.y. 

Andrea  Sacchi ,  che  nf^eseiitaao  gli  né» 

miài  iUostri  di  quella  casa  >»  il  S^.  Qiiofric^ 

t  Cardioali  Franceico  e    Antonio  >  e  Don 

Taddeo  Generale  di  SaiiU  Chiesa^  Il  how» 

teipizio  ddìe   Pndiche  del^  Padre  Paolo 

Segneri   della   Compagnia    di    Gesù  ^  eoa 

ditegno  di  Ciro  Ferri  t    la   Resurrettone  e 

la  venuta  dello  Spirilo  Santo  ^  iovenaioue- 

pure  di  Giro-:    una  Nati  fila  àel  Sapore  ,' 

ciiedeai  da  pittura  di  Raffaello:   una  Ha^ 

donna  col  Bambino  Gesù  e  San  Giuseppe^ 

di  Annibale  Caraoei  :  più  figure  del  famoio 

Bréfiario  in  foglio ,  tatto  «lampare  da  A^ 

Jeflsandro^Vfl.  ^  le  quali  fignw^oondwie  eoo 

disegni  del  Mola ,  di  Giro  Ferri ,  del.  Bo* 

iBfanelli  e  del  Maratta.   Si  vede  aococa  di 

auo  intaglio  una  Santa   Martina,   ooq  iun 

ìnenEÌone  del  Cortona:    ed   un  {ironteepieio 

di  uu  libro  di  Conclusioni  per  FAliate  Spiv 

noia  «  eon  diseguo  del  Romanelli  t  o^t  rap^ 

presentò   Giasone   eoi  vello  di   oro«   Gou 

disegno  del  Miele  ^  intagliò  il'  frontes^ìxio 

del  tibro  io  foglio  del  Padre  Bartoli-^  Jntir 

telato  VAsiai    e  quello    della    Gina  eoa 

San  Fràaeeseo  Saverio.  Un  altro  frontespi«^ 

rio  altresì  ▼egaiamo  inti^Kato  da  lui  ^  oo»! 

inTéntione  di  Raffael  Tanni ,  pel  libro  in* 

titolalo     Chroniùon   Ckissimnse.   Una  G6n*t 

ckistone ,  fatta  con  ilisegno  del  Romanelli» 

per  Mosig.  Raggi  «  ndb  quale  rappr^eatò 

Eneà^  cbe  piglia   il  Temo  dWo»  di  eoi 

abbiamo  in  Ver^ilio  ima  mvuIsó  »  non  defi^  "' 

cài  4i/ini^«  Iati|hò  poi  la  beffiarinia  istpria^ 


Adla  Cneifimooc  Àel  Signore  t  dtpiiiUi  da 
Atimbil.  GanecU  iielki.^Qtle  fra  le  Mlc# 
fi^jire  si  Teée  Maria  Santi»»*  a  piò  4^lhi 
Cbroce,  binasi  giaeeiido  tramortita.  Questa^ 
eàe-ftì  ìxào.  de*  più  ìmW  intani  t  icbe  par* 
toriise  H  balioo  di  questa  érlefioe  »  fu  osaii* 
dato  tat^<  Fraosia  ,  a  esf(ioiie  di  nen  aTer  assi 
velato  il  maestro  del  Sacro  Palano  ^  darne 
il  Pjubèkmtut^  eoit  dire  ,  essere  questo  Qoa« 
tra  la  Chiem>  che  di<^:  Suéat  »  nonjaoeb^t 
Maser  db/oras».  Dico  fiaslmeBle  »  ^e  egli 
^  eiier  da  gran  tempo  ia  oua  aggraTalo  ^ 
aou  pure  dagli  anni  %  ma  oaUe  molte  oa* 
dute  &tte  ia  strana  amaiera  più  ir<^te  t  ed 
usa  particolarmente  t  non  ha  mollo,  sopr% 
il  fuoco,  cke  gli   arse  in  aiù,  luoghi ,  di 
una  gamba  ^  e  delle  mani:,  la  carae  fino  al« 
V  osso'  )  a  gran  pena  pnùrmaoMgisre  Whvt^ 
lipe;  cootuttociÀ  st  è  messo  ad  iotagliate 
per  suo   divertimento  un   bel  raam  »  ava 
egli  rappresenta  5. GioiramhattistSt  inatto  di 
accmaare  il  ▼enuto  Messia.  tJao  de*  pr^ 
di  questo  artefice  è  stata  aaa  tale  doloessa 
ed  qualità  della  taglia  «  da  noa  trovarsela 
pari;  ed    inoltre  un   sapere   a  ataraviglia 
lauCare  ed  esprimere   la   asaniera  di  quel 
pittore  ,.di  cui  ^li  ha  intagliate  le  opera 
e  disegni  ;  e  lu   questa   la  cagione  per  lar 
quale  il  Cortona ,  f ci<dte  sua  pratieà  eoa 
Frauceseo  Spierret  anche  q;li  intaglìatofa 
rkiomatissimo  »  si  accostò  al  nastro  .Come* 
1io«  per.  fiargli  intagliare  sua  helliasime  pit« 
I       tiare  #  aauM  nella  vita  da  caso  SpierKa  pia 


zo|  Une.  m.  ntttk  Pul.  L  t>BL*Scc.  ▼• 
fastidiogameote  ncconteremo.  £^1t  è  bea 
iero«  che  quanto  il  Gortmnr  defideraTa 
Bloemaert  per  lo  intagliare  deBe  opere  sue» 
altrettanto  il  Bloemaert  in  certo  modo  al^* 
korriya  il  serTirlo^  a  oagloae,  mm  ìki  se 
dobbiamo  dire  del  gran  bnon  gusto  di  quel* 
pittore ,  o  pure  della  di  Ini  moto  fiirtidio»« 
saggine  ;  perche  non  mai  si  trotavA  pianai 
mente  contento  della  sna  taglia ,  i>er  altr^ 
maraTigltòsa ,  e  talvolta  de^  dmtoralt  r  qnall 
Tolea  veder  fare  in  sn^  propria  presenza: 
e  spesse  volte  faeeva  .rimntare  dopo  che 
erano  fatti:  e  non  ha  dubbio»  che  se  ciò 
non  fosse  occorso  »  ass^i  più  opwe  tedreni- 
mo  del  Cortona  intagliate  per  mano  di  que- 
sto artefice ,  che  non  veg^amo.  G>nduce 
egli  al  presente  sua  vita ,  che  può  dirsi 
molto  religiosa  »  piuttosto  ali*  eremitica  che 
altrimenti,  per  entro  una  camera  mode- 
stamente abbigliata,  ma  ricca  bensì  per 
lo  nobilissimo  arredo  di  sua  persona  ,  a« 
doma  di  tutte  quelle  virtù  che  si  ricer« 
eano  in  un  buono  e  devoto  Cristiano ,  sof^ 
ferendo  ceni  indicibile  allearezza  il  peso 
dell*  età  e  dei  tanti  malori ,  di  cui  poc^aozi 
parlammo:  si -contènta  di  wao  scarso  sov- 
venimento  di-  sei  scudi  il  mese ,  che  gli 
mandano  dalla  patria  i  suoi  congiunti ,  co« 
stantissimo  in  reeusare  ogni  altro  ajuto , 
che  bene  spesso  hanno  desiderato  di  offe* 
rirgli  persone  dell'arte  suoi  amicissimi ,  e 
che  lo  hanno  in  gran  veneraeione  :  né  è 
bastato  loro  per  cons^uire  il  proprio  in* 


tinlo  •  il  procurare  in  varj  nrete$ti  d*  in« 
^aimarl^.  Taato  è  lontano  cui  ogni  appp-t 
titò  di  applausi  di  mondo ,  che  non  ha 
mai  permesso.»  tuttoché  con  itìto  instanz^ 
ricercato ,  e  quasi  forzato ,  che  aia  ietta 
li  ritratto  di  sua  persona,  sempre  circo- 
ipetto  e  guardingo  nel  profferir  cosa  ,  che 
in  qualmia  maniera  possa  punto  contri- 
buire al  conseguimento  di  quella  gloria» 
ehe  per  altro  si  è  meritata  la  sua  Tirtù. 


STEFANO  DELLA  BELLA 

;         tóTAGUATÓRE  m  RAME 

Pi4C0polo  di  Cesare  Dandini , 
.    nato  1610.  4^  1664. 


Jt;  n  eoloro  ,  che  yerio  Im  fioe  del 
MMtto  secolo  9  nella  celebre  ttaoM  di  Gio. 
Bologna  da  Dovai  »  attesero  alla  tcultara  « 
ajutando  al  medesimo  »  e  secondo  la  mag- 
giore o  minore  abilità  di  ciascuno  (  come 
ne  giova,  il  credere  )  erano  anche  da  Ini 
salariati  >  furooo  li  due  fratelli  Francesco 
•  Gnaspérri  di  Girolamo  della  Bella.  Fra n« 
Cesco  il  primo  di  questi ,  accasatosi  colla 
molto  onesta  donaella  Dianora   di   Fraa« 
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^teo  Baonajufci,  ne  ebbe  più  figliuoli  »  i 
quali  tulH  ^eiido  nati  io  seoo ,  a  questa 
belle  arti*  attesero  al  disegno.  Il  maggiora 
che  fa  Girolamo^  si  diede  alla,  pitiura» 
Lodovico  fece  là  professione  dell*  Orefice  ^ 
e*J  nostro  Stefano  fu  poi  quel  tanto  cele* 
bce  disegnatore  e  intagliatore^  chea!  mon« 
do  è  noto.  Nacque  egli  adunque  in  Firen- 
ze la  sera  de*  17  maggio  i6io.  ed  in  San 
Gioranni  ebbe  il  battemmo ,  essendogli  com* 
pare  il  valente  scultore  Pietro  di  Jacopo 
Tacca  9  stato  ancora  egli  appresso  a  Gio« 
Bologna  ;  anzi  quello  «  che  fu  a  lui  fra^suoi 
discepoli  il  più  caro ,  e  cbe  sempre  il  se- 
guitò, ed  il  quale  ancora  a  gran  ragione 
sì  conta  fra*  più  eccellenti  artefici  ,  che 
partorisse  quella  scuola  :  e  fu  appena  giun- 
to Stefano  ali*  età  di  trenta  mesi  »  che  il 
padre  suo  mancò  di  yita  »  onde  egli  cogli 
altri  fratelli  si  rimase  in  istato  assai  disa^^ 
stroso;  ma  il  fanciullo  «  non  ostante  i  col- 
JH  di  contraffortuna ,  fin  dagli  anni  piik 
teneri  incominciò  a  dar  fuori  qualche  se- 
gno della  forte  inclina&ione  f  che  ancora 
egli  ayeva  alla  yirtù  del  disino  e  allo 
studio  i  onde  i  suoi  maggiori  non  tarderò? 
no  punto  e  secondare  1  ottima  indole  ami 
co9  proTTedorlo  d*  impiego  p-  in  cui  egU 
potessi^  esercitarsi  ;  0  questo  fu  pure  ^  Y  0^ 
sercìzio  dell*  orefice  nella  bottega  dì  un 
certo  Giovambattista  t  forse  uomo  io  u| 
professione  di  non  n|olto  talento  #  tanta 
che  fu  4*  uopo  il  toglierlo  a;  tsi   niaesiro» 
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TratteneTasi  in  qael  tempo  al  aerviKÌo  del* 
la  Casa  Sereaissima  Gasparo  Mola,  impron- 
tatore  riaomatissimo ,  che  operava  ndla 
Beai  galleria  :  e  parve  baona  forlana  ài 
Stefano  Tessere  st^to  da*6aoi  con  esso  al- 
logato; ma  non  fu  cosi  t  perche  il  Moia 
fatto  intento  ansaci  lavori  »  iiiua  pensiero 
ai  prese  del  fancìalio,  e  nulla  mai  gTin* 
aegnò;  onde  afflitta  di  ciò  la^  madre  e  i 
fratelli  t  procurarono*  dji  troTargU  altro  tcn* 
piego  r  e  questo  fu  nella  bottega  di  Ora* 
sio  Vanni»  il  quale  oltre  alia  sran  prati- 
ca, che  tanto  egli,  quanto  i  figliuoli  Ja- 
copo e  Niccolò,  ebbero  in  ogni  cosa  ap« 
parteoente  a  queir  arte ,  seguitato  poi  si^ 
co  al  presente  dagli  altri  di  loro  casa ,  fu- 
rono singolari  in  dar  giudizio  di  ogni  sor- 
ta di  gioje ,  ed  in  legarle  egregiamente. 
Non  era  appena  Stefano  (che  per  la  sua 
tenera  età  ai  circa  tredici  anni ,  e  per  Taf- 
irenenza  del  suo  trattare,  vi  era  per  tck* 
si  chiamato  col  nome  di  Stefanino  )  dimo- 
rato in  quella  TÌrtuosa  scuola  otto  giorni, 
che  tale  sua  grande  inclinazione  al  dise* 
gno  fu  a  tatti  fatta  palese:  conciofosieco^ 
aachè ,  essendogli  stato  dato  per  prioia  oc- 
cupazione il  disegnare  quella  sorta  di  bo- 
ti, che  si  fanno  alla  grossa,  con  dozzina* 
le  dintorno ,  di  sottilissima  piastra  d*  argen- 
to ,  Stefano  gli  conduceva  con  tanta  gra- 
zia ,  che  a  tutti  era  d*  ammirazione.  Ma 
non  si  fermavano  qui  i  primi  saggi  del 
•no  bel  genio;  perchè  areTa  ancora,  tanta 
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dcllità  in  copiare  le  beilissime  carte,  pure 
allora  uscite  fuori ,  di  Jacopo  Gailoi  (  del- 
le quali  disegaara  quante  mai  ne    poteva 
avere  )  che  era  cosa    da    stupire  :    ed    in 
quel  tempo    medesimo    non    si    faceva    ia 
Firenze  pubblica  festa  o  trattenimento ,    o^ 
fosse  dì  giostra  o  di  tornei  ò  di  corsi  dei 
barberi  ai  palio  ,  cbe  egli    prima   non    si 
portasse  curioso  a    vederle    ed    osservarne* 
ogni  più  minuto  particolare ,  e  poi  torna-  ^ 
tosena  a  bottega  noi  disegnasse  ;    con    che 
tirava  a  se  gK  occhi  e  V  affettò  ,  non  pu« 
re  de*  giovanetti  suoi  coetanei  e  compagni, 
ma  ^  come  a  me  ha  raccontato  chi  fu  uno 
di  essi  )  eziandio  de'  maestri  medesimi  e  di 
ogni  altro ,  che  quella  bottega    frequenta- 
va. Ma  era  cosa  sommamente  graziosa ,   il 
vedere,  come  egli  nel  cominciare    le    sue 
piccola  ed  ionumerabili  figurine  ,  si    face- 
va sempre  da* piedi,  seguitando  fino    alla 
testa:  uè  fu  mai   alcuno,    non    solo    che 
ne  4)otesse  penetrare  la   ragione ,  ma   che 
né  mieno  potesselo  inai  distogliere  da  quel 
uodo  di  fare.  Non  voglio  già  io    maravi-' 
gUairmi  di  ciò,  ne  posso  dare  questa  còsa 
per  nuova,  perche  vivono  nella   mia    pa^ 
tria  due  cavalieri,  di  famiglia  cbe  si  con- 
ta fra  le  piik  noliiìi  d* Italia^  ohe    da    me 
faron  ben  conosciuti  e    praticati    in    loro 
frtsca  età«  cbe  ornati  da   natura  di    bella 
iocliaazioae.al  disegno,  con^ quella' sola  é 
lenza  .maestro ,    copiavano    ogni    sorta    di 
stampe  del  Callotti  o  dello    stesso   Stefano^ 
,  BaUUnucci  KeL  XII.  14 
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della  Bella  e  d'altri,  in  modo  da  potei^ti, 
fletti  per  dire,  cambiara  la  copia  ooll'ori^ 

Binale,  sempre  ìooominciaudo  loro  figaro 
al  piede»  Dissi  »  non  volermi  maraviglia^ 
re  di  ciò^  non  perchò  io  (al  qoale  aoft 
è  noto  il  segreto  della  natura  io  dare  na 
simil  genio  dVincominoiare  le    figura   dal 

{>iede ,  e  senza  prima  metterne  iosiema 
*  intero  »  andar  seguitando  all'  insù  .tatto 
)e  parti ,  e  condurle  a  buona  proppraiòne) 
poMa  darne  alcuna  ragione;  ma  perchè, 
come  io  didsi,  questo  caso  a  me  non  è  nuo* 
-vo.  Furono  osservate  altresì  le  amabili  nu- 
^uere  di  Stefano  ,  del  quale  non  vide  quei- 
Yeik  ìì  più  quieto  ed  il  più  applicato,  dall'era* 
dito  Michelagnolo  Buonarruoti  il  gioTane, 
amicodi  quei  virtuosi  artefici,  e  da  Giovam- 
battista Vanni  pittore,  allro  figliuolo  di  Orazio 
aopraunominato,  e  tanto  V  uno  che  V  altro 
si  dolsero  co'  parenti  di  lui  ,  che  ad  uu 
giovanetto  di  si  alta  aspettazione  in  cose  di 
disegoo ,  facessero  sotterrare  il  proprio^ta- 
lento ,  e  consumare  gli  anni  migliori  di 
$ua  età  in  un'arte,  nella  quale  tuttoché 
un  buon  disegno  sia  necessarissimo^  con- 
tuttociò,  in  quanto  alle  opere  appartiene t 
cUa  ha  un  campo  assai  limitato  ed  angu« 
$to  ;  essendosi  ai  più  al  dover  far  bene  la 
poche  cose ,  che  sono  proprie  sue  ;  laddo« 
Te  .della  nostra  arte  della  pittura  sono  og- 
getto d'imitazione  tutte  le  opere  della  na,« 
tura  stessa  ;  onde  fecer  per  modo^  che 
Sbsfsao,  da  U  in  poi  mcomiacia$se  a  Iro^^ 
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sdentare  la  slaaza  di  GìoTambattisU  ,  do«  . 
ve  (  comecché  egli  era  bram^iao  disegna*  > 
tore  )  diede  prioctpio  ad  istruirlo  ae*buo«^ 
ni   precetti  9  faceaaogli  di    sua    nano    gli 
«seoaplari,  secondo  1  ordine  ohe    si    tiene 
co*  principianti ,  giaccia  Ste&oo    fino    aU 
Iona  a^eva  operato  senza   regola     e    sola- 
a&enite  in  Corta  di    naturale    inclinazione  « 
«d  al  più  con  qualche  assistenza  di  Remi* 
^io  Oantagallina ,  ingenero    valoroso  ,    al 
<{a&le  egli  di  quando  in  quando  era  stato' 
«olito  mostrare  le  cose  sne.  Con  tali    mae* 
stri  molto  ai  approfittò;  ma  «poi  non  so  per 
qoar  cagione  egli  si    parti    dal    Vanni    e 
eoo  Geaare  Daadini  si  accomodò ,  il  qcia*^ 
le ,  4X>me  altrore  abbiamo    detto ,  era  pit- 
tore di  assai  vaga   invenzione  »    dì   buono' 
abbigliamento,  ed  aveva  un  colorito  »  che 
dava  neirotecbio  alquanto  più^  che  quel-' 
lo  del  Vanni  non  faceva»  onde  ai  era  nel^ 
la    città    acquistato    non    poco    applauso» 
Con   questo  seguitò    Stefano    ad   imparar 
r  arte  della  pittura;  ma  come  quegli,  che 
fin  dal  tempo,  che  egli  stava   airorefiee^ 
dal  vedere  e  copiare   le   belle   opere    de&. 
Callotti  si  era  forte  invaghito  dell*  intaglio/ 
e  fj}k  avcTa  incominciato  lo  studio  del  ma^ 
ì^eg^ìate  il  bulino,  ne)  modo  però  solito  di 
quegli  che  vogliono  darsi  aU*  orifieeria  ,  che 
è  d' intagliare  prima  lettere  »  e   poi  rabe^ 
sebi;  posta  da  parte  la   pittura-,   si    diede 
tutto  air  intaglio:  eleggendo  però  la    pra^^ 
lice  di  esso  in  acqua  forte  »  atteiochèqoe; 
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6to  modo,  non  sola meate  affatichi  maoéo^ 
la  compianone  ,  ma  assai  più  si  adatti  al- 
rappresentare  io  piccola  carta  numero  in* 
finito  di  piccolissime  fignre ,  genio  proprio 
dell'  insigne  Gallo!  ,  ereditato  poi  Miai  no* 
stro  Stefado.  La  prima  opera ,  che  ascisse 
dalla  sua  ancor  tenera  mano  ,  fu  un  San- 
to Antonino,  ÀrcitescoTO  di  Firen^  ,  cha 
dalla  sua  beata  gloria  mostra  di  protèggere 
coir  orazione  la  sua  cara  città,  che  Tede- 
ai  figurata  in  lontananza.  Nel  mille  seicen- 
to ventisette ,  e  decimesettimo  di  sna  età , 
iutagliò  una  carta  bislunga ,  rappresentante 
uoa  ^lauta  cena  ,  che  fece  una  sera  in  Tu 
renze  una  delle  due  tanto  rinomate  Com- 
paaiiie  de*  Cacciatori ,  dttte  de  Piacevoli 
e  Je^  Piattelli  »  e  la  dedicò  al  Serenissimo 
Prìncipe  Gio.  Carlo  di  Toscana  ,  poi  Car^ 
dinaie.  In  questa  carta  »  nella  quale  si  scor- 
ge tutta  quella  povertà  di  disegno  e  di 
tocco,  che  doveva  essere  in  un  giovanet- 
to di  tenera  età  »  e  che  aveva  consumato 
il  suo  primo\  tempo  in  mestiero  diverso  ^ 
x^on  è  che  non  si  vegga  un  grandissimo 
genio  air  inventare  con  gran  copia  di  pen- 
sieri ;  siccome  in  altre  carte  ancora  ,  che 
egli  andò  poi  intagliando  nel  corso  di  al- 
cuni mesi ,  eh' e' si  trattenne  in  patria  » 
delle  quali  non  &  di  mestiere  far  men- 
zione. Risplfmdeva  in  quei  tempi  nella  cit« 
là  di  Fir^nze^,  e  per  grande  amore  di  vir- 
tu ,  e  yer  Regia  liberalità  la  gloriosa  me- 
mcrìaf  del  Serenissimo  Principe  Don    liO* 
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renzOt  fratello  dei  Graa  Duca  Oosimi  I[. 
Questi  aveodo  avuta  uotisia  del  gtOTaoet* 
to»  e  da  pia  segni  cooosoiuta  la  riuscita*  che 
prometteva  il  di  lai  iogegoo  ,  io  aoo(rfse  sot« 
to  la  protezione:  e  con  assegnan^nto  di  sei 
scudi  il  mese,  senz*  altro  obbligo  o  peuuero  ^ 
cbe  di  studiare ,  T  iotiò  a  Roma  ,  facea* 
gli  avere  stanza  nel  palazzo  ddl  Serenissimo' 
Gran  «Duca  in  piazza  Madama.  Vi  si  trat# 
tenne  per  lo  spazio  di  tre  anni ,  nel  qual 
tempo  tutte  le  cose  più  aggradevoli  disegoò;^ 
onde  noo  fu  gran  fatto ,  che  nel  ferverò 
di  quei  grandi  stud],  gli  riuscisse  T  inven- 
tare ed  intagliare  la  bellissima  cavalcata 
deir  ambasciatore  Polacco  nella  sua  enH 
trata  in  Roma  Tanno  i633.  la  quale 
dedicò'  al  Principe  suo  Signore,  (nta-i 
glìò  ancora  otto  pezzi  di  vedute  di  Campo 
Taccino,  e  otto  Marittime,  e  quella  ael 
Ponte  e  Castello  di  Sani*  Angelo.  Ma  ,  o 
fosse  perchè  noti  paresse  a  Stefano  di 
poter  fare  in  Roma  quella  fortuna  ,  che 
era  dovuta  al  gran  talento  suo  :  o    perchà 

Ì|U  paresse  fatica  1*  aspettarla  :  o  percbò 
osse  per  avvientura  stimolato  dal  grido  , 
che  universalmente  si  sentiva  de^U  ap« 
plausi ,  che  erano  stati  fatti  al  già  defunto 
GaUot ,  e  si  facevano  tuttavia  alle  opere 
di  lui  :  risolvè  di  lasciar  Roma,  ed  a  Pa- 
rigi si  portò  valendosi  della  congiuntura 
deir  esser  coli  stato  mandato  Ambisciadore 
il  Barone  Alessandro  del  Nero  »  cavaliere 
tpleadidissimo ,  che  lo  volle   fra*  suoi  in 
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quel  Tiaggio  «  e  gli  diede  aiuti  di  deoari 
etiandio  somtnintatratìgU  dal  SereDiasima 
Gran-Uuoa.  Vi  atelte  «ohi  anoi ,  e  ir*ia« 
faglio  cose  troppo  stupende  :  e  fra  queste 
la  segnalata  carta  dell'  assedio  di  Aras, 
mandato  prima  io  quel  luogo  apposta,  con 
Bobile  trattamento  ,  dal  Garainale  di  Ri-* 
ehilieut  acciò  il  tutto  potesse  bene  osser- 
Tsre  e  disegnare.  Ma  perchè  T  opere ,  obt 
Stefano  ìntaf^liò ,  non  solamenle  io  FraiH 
eia ,  ma  in  Firenee  t  in  Roma  e  altrove , 
aono  in  grandissimo  Bnmero,  non  gìudt* 
chiamo  a  proposito  T  interrompere  con 
lunga  loro  d^Grisione  tt  filo  dell*  istoria  ;: 
che  però  le  noteremo  in  fine  di  questo 
yacconto  f  quelle  però  «  che  dopo  un  esatta 
ricerca  fattane,  son  potate  vetiirè  af  no-^ 
atra  cognizione*  Diremo  solo ,  che  egli  a 
cagione  ddle  medesime,  non  solo  in  Pa* 
rigi  t  e  per  tutta  la  Francia  ,  ma  eaiandto 
per  la  Fiandra ,  per  V  Olanda  ed  in  Am^ 
aterdam  (  dorè  ej^i ,  negli  undici  anni 
che  egli  stette  fuori  di  patria ,  si    portò  } 

Siunse  a  tanto  credito  ,  e  tanta  stima  era 
itta  di  lui  e  da' grandi  e  daUa  minuta 
ger>te^  che  U  profferire  il  ano  nome  nella 
anticamere  e  nelle  private  conrersazionf , 
solo  bastava  per  aprir  la  strada  alle  lodi 
ed  agli  encomj^  di  sna  virtù  ,  fatla  oma» 
superiore  ad  c^ni  invidia.  Testimonia  di 
ciò  siane  quanto  io  son  per  dire  aecoodo» 
quello ,  che  egli  medesimo  era  solito  a 
Taccontare.  Inveifano  in  quel  sue    tempii 
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làBÌltL  città  di  Parigi  le  «ollerattooi  ^ei  pò- 
poli  6  1  tnmalli  »  cha  ogai  dì  $ì  faceTano 
dai  contrarj  di  Mazzarino  dontra  al*  Ita- 
liaói  i  e  occorse  qaesto  caso,  l^a  e^t  uà 
giorno  assalito  da  nna   truppa    di   furiosa 

J(eQie«  non  ad  altro  •  fine  »  che  di  letargli 
a  vita  t  per  questo  solo ,  d*  esser  egli 
di  tei  nazione.  Ciò  segui  in  luogo ,  ove 
erano  certe  donne,  le  quali  bene  il  cono- 
seerano ,  aiceotae  la  più  parte  delle  peir- 
sooe  tiobili  e  plebee  :  e  una  te  ne  tvi^  che 
forte  gridò  :  Qoe  faites  Tons  t  Ce  jeuno 
houne  n'  est  pas  Italien  ,  mais  il  est  Flo- 
reatin.  Che  fate  toì?  Questo  giovine  noa 
è  Italiano,  egli  è  Fiorentiao.  A  questa  vo^^ 
ee  gli  aggressori ,  non  so  se  per  non  saper 
ooai  in  un  subito  dar  giudizio  della  spro- 
positata difesa  t  portata  da  quella  fem« 
mina  #  o  perchè  cosi  a  primo  aspetto  fos* 
ser  trattenuti  da  quelle  grida ,  ristettero 
tanto  ,  che  Stefano  ebbe  tempo  di  dire  a 
gran  voce  :  Io  sono  SieEiino  della  Bella  :  e 
tanto  bastò  e  non  più,  noa  solo  per  rite- 
ner r  impeto  di  quella  gente  dalV  uccisio* 
ne  di  sua  persona }  ma  per  lasciarlo  in 
libertà  «  anche  con  se;;ni  di  reverenza  • 
Apparirebbe  inoredibile  ciò ,  ohe  io  volessi 
dire  della  slima  ,  che  era  fatta  di  Stefano 
in  Parigi  anche  dai  Grandi  ,  ed  in  par- 
ticolare dair  Bmiaentissimo  Mazzarino  ;  ma 
solo  mi  basterà  affermare,  che  a  qut:^sta 
corrispondevano  effetti  di  onori  quali  si 
farebbero  latti  a  ^raa  Priaoipi  )  ^ù  vette 
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fo  egli  attmolato  a  fermarti  al  Regio  tfew 
Tizio  per  estter  maestro  nd  dìsfgno  della 
MaesIÀ  deir  oggi  regnatile  Re.  Fa  pensato 
ancora  di  fargli  intagliare  tutte  le  imprese 
latte  dalla  Maestà  del  Re  LddoTÌco  HIH 
Ma  tale  era  io  lui  Tamore  de'tuoi  studjt 
tale  r  avversione  alla  Corte ,  e  tale  akresi 
la  noja  ,  che  già  gli  comiociaTano  ad  ap« 
portare  quelle  citili  discordie  >  a  cagjiooe 
massime  dell*  essersi  trovato  a*  pericoli  cbs 
aopra  dicemmo  «  cbe  nou  solo  recuso,  ma 
deliberò  di  tornarsene  in  Italia:  a  che  le 
stimolava  un  cerio  desiderio,  cbe  egli 
aveva  sempre  eovato  nel  cuore,  di  mena- 
re e  finire  sua  vita  nella  città  di  Roma 
(  come  egli  dir  soleva  )'  fra  quei  da'  Re 
tanto  amati  sassi ,  anticbità  e  rovine  » 
state  un  tempo  care  delizie  dell'animo 
ano,  e  delle  quali  egli  aveva  disegnata  sì  graa 
copia  ;  ma  vano  gli  riuscì  tal  pensie- 
ro, perdio  tornato  alla  patria,  dpve  lo 
aspettavano  le  grazie  de'  Sovrani  ,  e 
gli  applausi  de' suoi  concittadini  ,  come 
uomo  cbe  già  si  era  guadagnata  la  fa- 
ma del  maggior  maestro  del  mondo  in 
sua  professione,  fu  fermato  in  attuale  ser- 
vizio della  gloriosa  meatioria  del  Serenis»- 
mo  Principe  Mattias  cbe  fu  sempre,  sic- 
come ogni  altro  di  sua  Serenissima  Casa  , 
parzialissimo  di  ogni  amatore  di  virtù.  Vin- 
sero allora  nel. nostro  Stefano  sue  anticbe 
repugnanze  alla  corte  ,  la  riverenza  di  sud- 
dito 9  e  1  desiderio  di  guadagnarsi  F  amop 


re  di  tm  PriDcipc  ti  magoiDino  ;  ma  noa 
fa  già,  cb€  egli  latciasse  dì  nvtrirf  in  se 
tiu  grifi  desiderio  di  rivedere  -la  città  di 
Roma  ;  t»lcbè  non  era  ancora  un  anna 
passato  dacché  egH  ti  era  dedicato  serti  « 
fere  attuale  del  Prìncipe»  che  ^i  chiese 
in  graeia  d' ineamminarai  a  quella  voU'a 
per  certa  determinato  tempo*  Era  giuQ« 
to  alla  corte  di  quel  Serenissimo  uno  spi* 
ri>o8o  giovanetto,  che  oggi  si  co  fa  fra  i 

Eiù  celebri  pittori  dell'  età  nostra  ,  dico 
lìvio  Meus  di  Oudenard ,  città  della  prò* 
vincia  di  Fiandra  »  il  Q^^l^  P^r  Ia  brava* 
ra  della  sua  mano  in  far  piccete  figurine 
colla  penna  ad  imitazione  del  celebre  CaU 
lot  e  dello  stesso  Stefano,  e  senu  aVere 
ancora  tocco  pennello,  così  bene  disegnava» 
ed  eransi  vedute  di  suo  tali  invensiooi, 
che  state  portate  in  Francia  nel  tempo  che 
ancora  Stefano  vi  dimorava  ^  e  venute  sot-> 
to  V  occhio  di  lui ,  senta  sapere  da  qual 
mano  fossero  state  condotte,  le  aveva  giu- 
dicate di  gran  maestro  r  tornato  poi ,  edL 
avuta  cogDizione  di  Livio  tanta  eralabon« 
tà  e  carità  sua  in  vece  d*  invidiare  la  sua 
virtù ,  gli  si  era  a  gran  segno  affeaioaato» 
G>ir  occasione  adunque  della  benigna  eou« 
cessione  di  penarsi  a  Rema,  volle  quel 
Sereniasimo  consegnare  a  Stefano  qqel  gio* 
vanetto  Livio,  e  racoomaodarlo  alla  sa% 
cura  9  togliendolo  da  Pietro  da  Cortona  « 
da  cui  pure  in  Firente ,  mentre  si  dipi* 
gnevano  le  regie   camere   del   palane  j  si 


att  Dbc.  tlt*  msLLL  Pkn.  h  rat  Snt.  V. 
erm  trattenuto  due  mesi*  totterrando  il  pfo^ 
prie  taUntOy    eoaciofoMecosachè    Pietro  o 
per  poca  iocltnazioae  che  egli    avesse    ad 
tascgoargli  TarU^  o  perchè  egli  aTe#se  pie« 
na  la  fantasia  di  altri   peosieri  ^  lo  aVera 
trattenuto  ià  non  altro  fare,  che  in  dise« 
gnare  dal  gesso  «  cosa  direttamente  contra- 
ria air  inclinaeione  del  fanciulla^  che  era 
air  inTcntare.  11  nostro   Stefano    adaoque 
•e  lo  condusse  a  Remi ,  e  per    due    mesi 
lo  tenne  appresso  di   se  s  nel    qoal  tempo 
gli  fece   conlurre  molte    belle   inyeuiiont 
in  sulla  propria  maniera  le  quali  poi  man* 
date  al  Principe  9  non  lasciarono  di    gua« 
degnare  à  Livio  accrescimento  di  grazia  e 
di  fiivore.  Sclera  bene  spesso  Stefano  moU 
to  dolersi  con  Livio,  di  afere    oome  esU 
diceva,  fatte  tante  faticke  e   studj  in    di» 
segno ,  ed  essersi   poi    fermato    in   quelle 
earte,  meotra  con  quegli  studj  si    trovava 
•ver  fatto  tanto  capitale ,    quanto   sarebbe 
abbisognato  per  &rsi   uu    gran    pittore:  e 
questo  diceva  con  tale   energia ,  e  ne  mo* 
•tra va  tal  sentimento,  che' fu  cagione,  cha 
Livio,  meglio  fra    se   stesso    pensando,  si 
desse  di  proposito  alla  pittura  ;  sicché  alla 
memoria  di  Stefano  delta  Bella  deesi  dalla 
nostra  città  attribuire  il    benefizio  di  aver 
£eitto  acquistò  di  si  valoroso  peonello,  qua* 
le  è  quello  di  tal   mieUro ,    le  cui    opere 
daranno  materia  a  noi  di    più  parlarne. 

Tornò  Stefano  dalla  città    di  Roma  • 
questa  sua.  patria  9  in-  tempo  appunto  »  ohe 


H'  fkttn\$mmo  Principe   dì  ,  Toscana  ,   Ga«- 

•imo  ,  Oggi  felioemente    regnante ,   era  al* 

r  età  {^ertentito  ,    nella    quale    poteva  a§p>» 

gingntre  agli  altri  ttnd)  9   con  cui  andava 

adornando  il  regio  animo  suo^  aocbequel» 

lo  del  disegno;  onde    il    Serenissimo  Prio^ 

e{pe  Maltias ,  a  lui  lo    consegnò  per  mac- 

atro.  TIè  io  voglio  qui  raeconiare^  quanto» 

il'  nostro  Stefano  »    andasse  c^i  di  avan<* 

2ando  nella  servitù  e  grazia  appresso  a  qutl 

gran  Principe,  tanto  amico ^  siccome  dTo- 

Sni  altra  di  queste  virtà ,  quanto  lianncy 
imostrato  e  dimostrano  tuttavia  i  grandi 
nomini ,  cbe  nella  scultura  e  pittura  ha 
egli  in  forza  di  aua  protezione  ed  a  prò* 
prie  spèse  guadagnati  alla  nostra  città,  e 
qu^li  eziandio,  ciie  tuttavia,  eoa  incesa 
sante  cura  e  plausibile  liberalità  alla  me^ 
desima  ne  promette.  Erasi  Stefiino  prevvi*^ 
sto  in  Firenze  di  una  bene  agiata  abitasio* 
né  in  Via  di  'mezzo  non  lungi  dalla  piaz** 
za  di  Sant'Ambrogio,  dalla  pavte  di  Si. 
Pier  Maggiore,  nella  quale  proseguendo  i 
auoi  studj  y  era  bene  spesso  visitato  dai 
primi  virtuosi  del  suo  tempo:  fra*  quali 
fu  Dion^  Gaerrini ,  soldato  di  gran  vaio* 
re ,  e  pratichissimo  in  disegno ,  e  in  ar« 
cbìtettura  militare  e  civile,  tornato  puro 
allora  di  Spagna  ,  dove  aveva  lasciato  gran» 
nome,  e  desiderio  di  se  sicImo,  per  le  va« 
rie  caricbe  raggnardevoli ,  e  particolaroieii^' 
te  di  ajutaote  del  Quartier  mastro  Gene» 
rale  ^  cbe  egli  vi  atea  con   gran   loda  ao* 
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8teaatet  ed  ia  compagaìa  di  Stefiioo  trat^ 
tenevasi  «  per  suo  aiTertiooiento ,  ia  .  dise- 
gnare belle  inreazioai  «  pure  aocIT  esse  ia 
sul  gttsio  di  lai  9  fiachè  dal  Sereaissimo 
Grandaca  fa  eletto  suo  Qoartieroiasrra 
Generale  «  e  poi  maestro  di  campo  del 
Quarti»  di  Prato.  Vi  si  portala  ancora  il 
eoprannomioato  Li?io  Meas»  appunto  tor* 
nato  di  Roma ,  ore  con  precetti  del  Cor* 
tona  aveva  fatti  gran  progressi  in  pittara, 
senza  però  divertire  il  corso  al  suo  bel 
genio  d'inventare  e  disegnarle  in  piccolo; 
onde  essendo  1'  anno  i65o  occorso  il  caso 
deir  attacco  del  forte  porto  di  Lungone , 
tenuto  da*  Fraozesi ,  ea  assediato  e  recu- 
perato yalorosamente  dalle  armi  Spagnuole, 
entratevi  il  giorno  de*  i5  di  Agosto  ^  esso 
Stefiino  e  Livio  intagliarono  ali*  acqua  for- 
te due  bellissimi  rami  :  il  primo  rappre- 
sentò r attacco  di  Lungone:  ed  il  secondo 
il  posto  e  città  di  Piombino ,  mentre  il 
Guerrini  9  a  cui  eran  continuamente  man- 
date di  colà  da*  suoi  amici  del  Campo  Spa- 
gnuolo ,  accuratissime  vedute,  piante  e  di^ 
segni  t  gli  somministrava  loro ,  acciocché 
tanto  Tuno,  quanto  1* altro,  potesse ripor- 
tare  onore  di  sua  fatica.  Stefano  dedicò 
r  opera  sua  al  Conte  d*Ognat,  che  molto 
la  gradi:  e  Livio  al  Conte  di  Conversano, 
che  al  gradimento  aggiunse  un  regalo  di 
cinquanta  piastre  fiorentine.  Non  fu  però, 
che  per  la  molta  applicazione ,  che  aveva 
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Stefano  a*  suoi  bellissimi  intagli  »  non  to« 
lesse  talora  divertirsi  alquanto  negli  stud} 
della  pittura,  nella  quale,  benché  poco  o- 
perasse ,  tenne  una  maniera  di  buon  gu« 
sto:  e  17 edesi  di  sua  mano  nel  palasto  de* 
Pittt  «  il  ritratto  quanto  il  naturale  del 
Serenissimo  Principe  Cosimo  ,  oggi  Gran* 
duca  felicemente  regnante,  figurato  sopra 
nn  bel  cavallo. 

Cosi  andarast  sempre  avanzando  Jl  no* 
Siro  Stefano  e  nella  grazia  dei  suo  pa- 
drone, e  nella  bencTolenza  e  stima  degli 
amici  delle  buone  arti ,  facendo  vedere 
molt^  belle  co»e  di  sua  mano  ;  quando 
assalita  .da  fiera  e  lunghissima  infermità 
(  che  oltr^ad  ogni  altro  strano  accidente, 
cagionato  nel  suo  corpo  aggravato  dalle 
molte  fatiche  ,  gli  aveva  guasto  tutto  il 
capo  )  pervenne  finalmente  alf  ultimo  de* 
suoi  giorni  :  e  ciò  seguì  in  tempo  appun- 
to, che  egli  avea  inventate  sei  nelle  carte 
di  capricci,  in  forma  ovale,  contenenti 
scheletri,  o  vogliamo  dire,  la  morte  stessa, 
figurata  in  diverse  azioni ,  cioè  in  atto  di 
rapire  fanciulli ,  giovani ,  vecchi ,  e  ma* 
schi  e  femmine ,  cosa  veramente  bizzarris* 
sim^,  quando  non  mai  per  altro,  per  le 
strane  apparenze  date  a*  vplti  della  morte 
in  quegli  atti  tutte  spaventose  e  terribili* 
Fra  queste  una  ve  ne  era  in  atto  di  cac* 
ciare  in  sepoltura  un  cadavere  d*  un  uomo^ 
pure  allora  tolto  alla  vita  :  e  già  voleva 
ddrle  compimento  quando  a  lai  medesimo 


aaft  Htc.  IH.  bsci^jl  Pa.».  I.  bil  Ssc.  T. 
coQvcone  dif eoire  preda  alla  morte:  e  go^ 
(a  qael  peszo  dipoi  fiaito  da  Giovaoihatti- 
aia  Gaieslraw  ^  e  ifa,  stampato  iosieme  oo« 
gli  alirì.  Pianse  la  perdita  di  taot*  ttoma 
hi  ci  Uà  nostra  e  V  Europa  tutta  »  mentre 
nella  persona  di  lui  mancò  Tarte  medesU 
ma  ;  non  già  cke  altri  non  ne  rimanessero 
professori,  ma  perchè  non  tali  «  che  di 
^ran  lunga  valessero  per  agguagliare  il 
^ran  saper  suo.  AJle  comuni  doglianze  si 
Aggiunsero  quelle  delia  casa  Serenissima, 
alla  quale  mancò  ui^  servitore  virtuoso^ 
di  SI  alto  grido  ,  m|i  grande  oltre  ogni 
credere  fu  il  sentimento  del  Serenissimo 
Principe  Cosimo  «  che  lo  aveva  avuto  per. 
maestro  nel  disegno.  Questi  perp  gU  fu 
di  non  piccola  consolazione  nella  lunga 
infermità,  non  pure  colle  visite  di  ogQi 
di,  che  gY  ii^viava,  fatte  a  suo  proprio  no- 
me, ma  co*  continui  ajuti  eziandio,  eoa 
che  provvedeva  alle  sue  necessità.  Fu  al 
auo  cadavero  data  sepoltura  nella  Chiesa 
di  Sant*  Ambrogio  alli  a3.  di  luglio  16641 
Vuole  ogni  dovere ,  che  alcuna  cosa  si 
dica  delle  ottime  qualità  personali  di  que- 
sto grande  artefice ,  acciocché  tanto  più 
Leila  comparisca  agli  occhi  degli  uoupini 
sua  rara  virtù ,  quanto  ella  veniva  acoom? 
pagnata  da  altre  heUedoti  dell*  animo  ano, 
e  cosi  sua  memoria  ne  vitnaog^  ptu  glo« 
riosa  né*  secoli  che    verranno. 

Primieramente  egli  fin  da    giovanejlto 
portò  j»9inp.re  «u  riverente  anioriB  alla  vet 
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dcsn,  madre  ,  a  «egao  tale  ,  che  non  primft 
ebbe  dal  Serenissimo  Priocipe  Doa*  Lo« 
renzo  rassegnamento  de' sei  acadi  il  meae 
per  portarsi  agli  atndj ,  come  «^j*^  aooea- 
namino ,  che  egli  operò  ,  oh*  e*  fossero  a8« 
aegoati  e  inoliati  tu  sovvenimento  di  lei  ^ 
e  giunto  a  Roma  vi  ai  mantenne  coma 
potò  il  meglio  Fa  umanissimo  e  giusto  , 
nò  mai  fece  torto  a  persona;  e  fu  dotato 
di  tanta  modestia  «  che  prata  a  confronto 
stetti  per  dire  che  ne  avrebbe  perduto 
qaella  di  qualsisia  bene  eduoata  doniella. 
Ebbe  si  gran  desiderio  di  giovare  a  tutti  ^ 
ohe  non  fa  mai  ricercato  da  alcuno  di 
•ervizio,  che  ae  non  in  tutto,  almeno  per 
quanto  era  in  suo  potere ,  non  gliel  fa«« 
qesse  ;  onde  nessuno  vi  fu  mai ,  che  da 
lui  non  si  partisse  in  qualche  modo  con- 
tento. La  sua  casa  dopo  il  suo  ritorno  di' 
Parigi ,  fu  sempre  il  refugio  e  V  albergo 
di  quanti  suoi  conoscenti  venivano  da 
quelle  parti ,  a* quali  somministrava  lar- 
gamente ajuto  di  danari»  togliendogli  alle 
proprie  necessiladi  ;  onde  non  fu  gran  me- 
raviglia ,  che  un  virtuoso,  che  a* giorni 
suoi  aveva  fatti  si  grandi  guadagni  ai  ri- 
ducesse a  morire  in  istato  di  mediocri  fa» 
coita* 

Mi  giugno  ora  un  certo  sentimento  di 
credere  ,  che  il  mio  lettore  dall'  aver  ve- 
duto il  molto ,  che  io  mi  trattenni  ia 
esplicare  le  qualitadi  eccellentissime,  che 
ebbe  il   celebre  Jacopo  Callot  nell'arto 
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<leir  iotagliare  piccolissime  figariae  ,  e  *I 
moko  eàaDdio  ,  che  io  mi  soa  tratteaato 
ia  ^aeile  di  Stefano  della  Bella  «  siasi. fatta 
curioso  di  sapere  perchè  io  abbia  dato 
taoio  air  une  quanto  ali*  altre  «  attribato  di 
sjn^larità  »  totentre  scorsesi  fra  esse  tanta* 
diversità  di  maniera,  lo  però  «  afEne  di 
soddisfare  a  tale  virtuosa  cariosità,  dirò 
qui  alcuna  cosa  del  parer  1910  »  e  di  quello 
che  io  ne  senta,  dopo  avere  assai  bene 
considerate  le  opere  dell'  uno  e  dell'  altro, 
ed  averne  tenuti  sensati  discaru  con  uo- 
mini di  assai  miglior  gusto  «  e  di  più  alto 
sapere  di  quello,  che  io  mi  sia;  lasciando 
a  ciascheduno  il  formarne  poi  qael  giudi- 
zio, che  a  lui  più  e  meglio  piaoerà.  Dico 
adunque  ,  che  tanto  le  opere  del  Callotf 
quanto  quelle  di  Stefano  ,  sono  appresso 
di  me  nel  più  alto  ^rtdo  di  stima  ,  che 
io  pensi  potersi  al  presente  da  cbiccbessisia 
immaginare  :  e  che  tanto  V  uno  quanto 
r  altro  nell'arte  loro  particolare  e  propria, 
che  fu  d'inventare  ed  intagliare  piccolis» 
sime  figure,  debbono  aversi  per  uomini 
segnalatissimi,  e  fin  qui  senza  eguale  ,  e 
benché  varie  siano  state  in  loro  le  perfe« 
sioni ,  non  è  però ,  che  ciascheduna  in  se 
stessa  non  apparisca  tale ,  che  non  si  me- 
riti la  più  alta  lode  :  siccome  noi  veggtamo 
addivenire  in  molti  animali ,  ne*  frutti , 
ne'  fiori ,  ed  in  ogni  altro  bel  parto  della 
natura:  i  quali  col  possedere  ognuno  iu 
fé  stesso  variate  le  €[uaUtadi ,  non  per  que^ 


Sta  iMoiano  di  averle  in  $ao  genera  tento 
peifeUa  che  resti  luogo  al  desiderarle  mi*? 
gliori  :  e  te  t#lofa  in  quakisia  di  loro  ^ 
aleuna  we  He  ha  meno  eccellente  ;  avfeao 
altresì  alcaa' altra,  che  supplendo  al  di^ 
feteo  dì  quella  9  ajuta  cnirabilmeateacoin'* 
porre  un  tutto  degno  di  ammirazione.  AI 
Callot  dunque  deesi  la  gloria  d' essere  ste? 
to  il  primo 9  che  in  tal  maniera,  abbia  ec« 
eèll^n temente  operato.  La  sua  taglia  fa 
impareggiabile  :  egli  ebbe  stupenda  inyen- 
lioite  y  accordò  egregiamente  il  ^ricino»  e  *1 
lontano,  e  tanto,  cnepijù  non  può  desi* 
deracsi  :  e  possedè  in  grado  eminente  le 
ottima  regole  della  prospettiva  e  del  dise* 
gno.  Stefano  poi  versatissimo  e  nell*  in?en*> 
zione ,  e  nel  disegno  ^  e  ,oellA  prospettifa , 
non  ^bbe  una  taglia  cosi  pulita  ^  quantQ 
quella  del  Callpt,  ma  alquanto  più  con« 
liìsetta,  e  nei  lontani  piccolissimi  non  fa 
cosi  copioso  e  chiaro  »  ma  dove  egli  maa« 
co  io  questa  parte ,  «supplì  con  ub  certo 
gusto  più  pittoresco  di  quello  del  Callot^ 
che  fu  suo  proprio  fin  da*  tempi  della  sua 
gioventù ,  come  apertamente  dimostrano 
molte  delle  cose  sue,  ma  particolarmente 
la  bella  carta  dell*  entrata  ìis  Roma  Tanoo 
i63d.  deir  Ambasciador  Polacco  )  onde  è 
ohe  i  suoa  diaegui  «  dei  quali  restarono  molti 
alla  sua  morte  in  casa  sua»  furono  epa 
grande  stima  ricercati  da  gran  Principi  e 
dagli  amatori  di  quest'arte,  e  lurono  poi 
conservati  e  tenuti  in  gran  pregio.  Si  coor 
BaldinuGoi  Voi.  XU.  i5 


tiS  Drg.  III.  DSLLA.  Pim.  L  DSL  Sxc.  T; 
serfa  na  ritrailo  éì  Stefano  fatto  por  ma* 
no  di  pittore  fraozese ,  di  cui  &q  qui  ooa 
è  renata  notizia  del  nooM*  nel  palauo 
Serenissimo:  testa  oon  parte  del  basto  ao- 
lamente. 

Siamo  alla  fine  della  narrasione  di 
ciò  9  che  ci  è  rinacito  ritroTare,  apparte- 
nente alla  tita  di  qaeat*  artefice  ;  cade  ai 
fa  luogo  a  noi  d*aggittgner  qui  la  pro- 
messa nota  delle  carte ,  che  si  son  Tedute 
andare  attorno  di  suo  intaglio  ;  e  sarà 
quella  cbe  segue: 

Il  Ritrovamento  della  miracolosa  im- 
magine di  Maria  Vergine  delF  Impraneta 
intagliata  nel  i6i3. 

Galileo  Galilei  »  in  atto  di  mostrare  le 
Stelle  Medicee  a  tre  donzelle  «  figurate  per 
tre  scienze. 

La  già  mentovata  carta  dell*  entrala 
in  Roma  deir Ambasciador  Polacco*  de*' 
dicala  al  Serenissimo  Principe  Don  Lo- 
renzo di  Toscana. 

Otto  carte  di  porti  e  galere  intagliata 
nel  1634. 

11  molo  di  'Livorno ,  co*  bei  colosn 
di  broQzo  di  Pietro  Tacca  «  intiTgliata  nel 
j635  e  dedicata  al  Serenissimo  Principe 
di  Toscana  9  ed  altri  pezzi  di  vedute  di 
quel  porto  e  mare. 

Diversi  ornamenti  di  cartelle  per  ap 
palpali  fnnerali* 


Fcooletpizio  air  Orazione  di  Piero 
Strotzit  recitata  in  &  Loreoso  per  Tese* 
quie  di  Ferdinando  Il«  Imperatore»  il  di 
%  aprile  1637. 

Apparati  di  eseaaie  »  fattesi  io  detta 
Cfaiesa  in  morte  de  Serenittimi  Principi 
di  Casa  Medici. 

Le  fonti  e  vedote  dei  tiali  della 
Beai  Villa  di  Pratolino  del  Serenissimo 
Granduca. 

La  Battaglia  di  Sant*Omer  intagliata 
nel  i63& 

Le  prospettive  di  una  commedia  rea» 
le  fattasi  ia  Parigi  Tanno  iH4£. 

Una  carta  di  bruti  ;  vi  è  figurata  una 
uggiola  veduta  dalla  parte  di  dietro  della 
spalliera  ,  dalla  quale  pende  un  psinné^ 
ov*  è  scritto  : 

JEtatis  sns  rr-  e  vi  si  vede  un  uomo  con 

cappello  nero  visto  dalla  parte  delle  reni 
ed  in  fronte  è  scritto:  Les  Oevrres  de 
Scarron.  A  Paris  chez  Toussaincts  Qui- 
net    au    Palais ,    a?ec    Privilege    du    Boy 

Il  frontespizio  del  libro  intitolato 
>>  11  Cosima  »  ovvero  »  Italia  Trion- 
fante. » 

Il  Tedescbino  »  che  fu  Buffone  di 
Palazzo  «  figurato  à  cavallo  9  e  V  effigie  ò 
somigliantissima,  intagliata  Tanno  i6ói* 

Quattro  carte  di  paesini  e  di  marine 
bislunghe» 


lina  carta,  0t«  ii  fambsttn  delle o pe- 
nsioni» che  fanciq  i  soldati' per  addestrarsi 
«elle  ordiaance  di  guerra. 

Infinite  carte  di  rabeschi  a  di  teste  di 
#ttimo  gusto ,  disegnate  in  piccolo  »  di 
grottesche  bizearrissime,  con  animali  dirersi 
e  mostri  marini,  tocchi  si  bene,  che  pajono 
coloriti. 

Molte  carte  di  Tasi  di  bellissime  e 
aoTissime  forme. 

Dodici  carte  di  scodi  per  armi  ed 
imprese ,  con  ornamenti  di  putti ,  sirene , 
scheletri,  centauri,  ed  animali  bruti* 

Quaranta  cartine  in  forma  di  carte 
da  giuncare. 

Yeotitrè  carte  di  capricci  diversi, 
ecrìttovi:  Stef.  d.  Beli,  feoit,  Bf ariette 
excudit. 

II  bel  ponte  di  Parigi. 

L*  assedio  di  Aras. 

Moltissime  piccole  cartine  »  in  fronte* 
spisio  dice  :  Recueil  de  divers  pieces  trts* 
neoessaires  ala  forti  fication,  a  Monseigneur 
Armand  de  la  Porte. 

Quattro  carte  di  paesi  in  quarto  di 
foglio. 

Dodici  carte  di  paesi,  ove  è  scritto 
S.  d.a  B.a  in?eo.  fecit  P.  Manette  ex^ 

Sette  paesi  tondi  con  figure  diverse. 

La  processione  del  Corpus  Domini 
nella  città  di  Parigi. 

Dodici  carré  di  ornamenti  di  scudi 
d*armi^  di  maggior  grandezza  delle  prime; 


Il  rame  è  quanto  oo  qaarto  di  foglio,  é 
sotto  è  scritto:  S.  d.^  B.a  Inven.  fecit.  F« 
L.  D.  Qartres  ExcudL  cum  Prinleg.  Legtf. 
Chris. 

Una  carta  bislunga  di  una  cartella 
ornata  tutta  di  cani  grossi  *  ia  atto  di  af- 
ferrare un  cervio  9  che  posa  la  tesia  some 
la  cartella,  nel  belmezsoè  scritto  S.  d4iB.a 
In.  feeit  F.L»  D.  Ciartres  eiccudit. 

Più  carte  di  cartelle  bislunghe. 

Dodici  carte  bellissime  di  teste  con 
basto  di  maschi  e  femmine  »  yesUti  in 
abiti  Ungareschi ,  Turcheschi  'e  Armeni  ; 
il  frontespizio* è  un  giovine,  che  tiene  in 
mano  una  carta,  dove  è  scritto:  Plusteurp 
testes  oc»ffees  k  la  Persienne  flait.  pouv 
Est.  D.  Bellay 

'  Una  gran  carta  «  ot*  è  una  mostra  ^ 
fattali  Bella  piasse  di  Vienna  alla  presenza 
deir  Imperadore. 

Uoa  carta  di  una  mostra  di  catalcata 
in  tempo  di  notte  a  lume  di  torce. 

Otto  carie  di  belle  scaramocce  ooUVrme 
corta  9  e  addestramento  di  cavalli ,  in  belle 
%are  di  ballo  a  caTallo. 

Uoa  festa  teatrale ,  fattasi  daranti  all<t 
Maestà  dell*  Imperadore*  grande  per  altea* 
za  di  foglio  Imperiale. 

Due  carte ,  per  ahesza  di  foglio  mez- 
zano ,  di  giuochi  della  Contadinaf  in  tem* 
pò  di  notte  a  lume  di  torce. 

Diverse  carte  tolte  da  antlohi.  bassi 
rilieri. 


Sette  certe  d*eqoiIe  »  disq^nate  ia 
positure  diverse. 

Una  testa  di  Cervio  col  collo ,  ed  altre 
di  bellissimi  cavalli. 

Più  carte  di  grandezze  direrset  ^gn* 
ratevi  Maria  Vergine  con  Gesù  Ba«alnno 
oeir andare  in  Egitto»  e  con  ficea  e  San 
Giovambattista. 

Una  battaglia  «  e  assalto  di  nna  citti 
liberata  da  San  Prospero. 

Otto  pezzi  di  cacce  del  Cervio  ,  del 
Cignale ,  dello  Struzzolo  »  e  d' altri  fgrosM 
animali. 

Tredici  carte  di  capficei^  diversi  » 
scrittovi  :  S.  d.  B.  fé.  Manette  exc. 

Venticinque  carte  dei  Principi  dd 
disegno ,  cechi  »  orecchi ,  teste ,  mani  , 
piedi ,  ec. 

Undici  carte  di  Mori  «  e  Permani  so- 
pra cavalli  9  con  belle  vedute  di  paesi. 

Cinquantadue  cartine  di  femmine  , 
figurate  per  diverse  provincie ,  e  vestite 
al  modo  delle  medesime ,  con  una  breve 
inscrizione  in  ciascuna  ,  in  lingua  francese. 

Più  carte  di  simile  grandezza ,  ove 
sono  Bgurate  altre  femmine  »  rappresentate 
per  altre  provincie  o  città  ^  al  modo  delle 
sopraddette. 

Due  carte  per  ornamento  di  venta- 
ruole ,  scrittivi  alcuni  versi ,  parte  con 
carattere r  e  parte  con  figure,  e  cose  di* 
verse  ^  esprtmenti  tutto  o   parte   d*  alcune 


|nro)e  in  cambio  di  case  lettere»  come  a 
■lodo  d*  indori  oellt. 

Le  caria  del  bellissimo  vaso  di  marmo 
deir  orto  Mediceo ,  coit  cieqae  carie  mag« 
giori  di  foglio  oomoDC ,  Bguralevi  aolìcbità 
vomaae  ^  fabbriche ,  e  pa^i. 

UnaibeUisaima  carta  bislunga  del  trtoa- 
fo  della  morte. 

Sei  tondi  contenenti  diversi  satiri  ,  e 
animali  «  una  cor? ia  seguitala  da^  cani ,  uà 
cignale  e  un  caprio. 

Una  cartA  io  figura  quadra  ,  ornata 
di  cartelle ,  e  festoni  «  con  due  cavalli , 
alcuni  giovani ,  e  una  femmina ,  cbe  tiea 
legato  un  toro. 

Un^  altra ,  ove  è  una  femmina ,  cbe 
dà  r  andare  ad  un  can  mastino. 

Arme  per    frontespizio   per   T  esequie 
di  Ferdinando  II.  Imperadore,    fattesi    ÌQ| 
Firente  dal  Granduca  Ferdinando  II.  Taa^ 
no  1687. 

Facciata  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  » 
e  Catafalco  fattosi  in  essa  Chiesa  per  dette 
Esequie. 

Sediei  carte  delle  prospetti? e  di  Com- 
medie, e  Balletto  a  cavallo,  fattosi  per  le 
felicissime  nozze  del  Granduca  Ferdinan- 
do 11.  colla  Serenissima  Granduchessa  Vit« 
toria  delia  Rovere. 

Ritratto  al  naturale  di  Margherita 
Costa. 

Ritratto  di  Ferdinando  IL  Impera* 
dorè. 


Ritintio  del  Swtnitilmo  Friscipe  Wnn^ 
eesoo  fratello  del  Sercnifleimo  GraadiiM 
Ferdinando  II. 

Dae  piccoli  ritratti  in  tondo  del  Se^ 
renisfimo  Principe  GMimo  di  Tdcaott 
oggi  regnante  «  e  della.Sereniasioia  Gran* 
dacbftM  Mafghertta  d'Orleana  aua  Sposa. 


a3S 

GIOVANNI  GONNELLI 

SCULTORE 
DETTO  IL  CIECO 

DA  GAMBASSI 

Discepolo  di  Pietro  Tacca 
naia  ...  -f  ... 


\^aale  6  quanta  lia  ki  posniin  ta« 
lora^deirtiinàDa  fantasìa  ,  conobbe ,  non 
fessa  ammirazione  ,  in  qnesti  tempi  la  no- 
itra  Italia  ^  nella  persona  di  Giovanni  Gon« 
nelli,  detto  il  Cieco  da  Gambassi,  insigne 
plasticatore  :  quegli  dico ,  che  privo  ia 
tutto  e  perlutto  della  Ince  degli  occhi  ^  in 
•ola  Ibraa  detta  fantasia  stessa  ^  congiunta 
ad  una  esquisita  ferfesione  avuta  da  na* 
fura  nel  senso  del  toccare,  fece  vedere 
neiroperarsuo  in  un  tempo  stesso  due  mara* 
^glie»  dico  Toptrar  santa  loce^  el  oondom 


a34  Deg.  hi.  della  Par,  h  del  Sbg.  V. 
colla  mano  cose  degne  di  molla  lode  oome  i 
noto.  Nacque  aduoqae  questo  uomo  vir* 
tuoso  nel  castello  di  Gamba 9di  «  nel  terri* 
torio  di  Volterra  ,  da.  un  tale  Dionigi  6on« 
selli  t  uomo  assai  beuestaate ,  di  professio* 
ne  bicchieraio ,  arte  allora  molto  usata  in 
quei  contorni,  non  pure  per  antica  coof 
suetudine,  ma  eziandio  per  la  comoditi, 
che  apportano  alle  fornaci  le  molte  b'isca- 
glie»  cne  occupano  quella  campagna  :  e 
perchè  egli,  fin  da'  primi  anni  di  sua  fan* 
ciullezasa  ,  spicco  mirabilmente  per  un  bel 
genio  a  cose  appartenenti  alla  statuaria  , 
fu  forza  al  padre  il  mandarlo  a  Firenze, 
ove  allora,  siccome  iu  ogni  tempo  era  oc* 
corso,  la  esercitavano  uomini  di  alto  no- 
me per  fargliela  apprendere,  U  primo 
maestro  con  cui  si  accomodò  il  giovanet- 
to fu  Chiarissimo  Fancelli  ;  ma  o  fosse 
perchè  il  buon  gusto  suo  in  tal  facoltà 
tuttavia  studiando  e  operando  si  facesse 
migliore  ;  o  pure  perchè  a  ciò  l'invitasse 
il  grido  che  dappertutto  correva  di  Pietra 
Tacca,  stato  de^o  discepolo  di  Gio«.  Bo« 
legna  da  Dovai,  lasctatp  il  primo  n^estrei 
oon  questo  ti  acconciò ,  e  vi  feee  tal.  prò* 
fitto,  che  a  tutti  ne  fu  dì  ammirasione# 
Mentre  eì  si  trovava  in  tale  sqiMla  ,«  pi^rtò 
il  oaso  ,  non  so  per  sua  ventura ,  ;  o  fw 
sua  sventura  ,  che  Girlo  Gonzaga  ^  Dijioa  di 
Mantova  e  di  Fiirers ,  ritrovandosi  nellft 
oitlà  di  Firense  si  :  pwtassè  .un  di  u^la 
•taiue   del   Teo^a  i.  ed  ^  avendo   veduto^  il 
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^ovauetto  Gioyanni  e  Y  opere  eziandio 
éella  sua  mano:  ed  avendo  altresì  ricono- 
sduto  ndla  persona  di  lai  bella  aTTenenza 
di  tratto  e  nel!*  operar  sno  spirilo  e  va- 
ghezza ;  forte-  s'invogliò  di  averlo  ai  pro« 
prj  servigi.  Onde  rappresentatogli  tale  suo 
petisiero ,  facil  cosa  gli  fu  roltenerlo  ; 
ma  non  ter  minò  qui  sua  voglia  ,  perche 
avendo  veduto  pure  oeUe  stanze  del  Tacca 
un  altro  suo  valente  scolare  »  chiamato 
Tommaso  Redi  ^  anche  questo  da  esso  ot* 
tenne  :  e  questo  »  e  quello  si  condusse  à 
Mantova  ,  ove  con  buoni  trattamenti  man- 
tennegli ,  finché  ebbero  principio  le  sut 
proprie  sventure  per  Y  invasione  delle 
armi  Tedesche,  terminata  poi  Tanno  ]63o 
nel  lagrimevole  assedio  «  nella  sorpresa  e 
»  nel  saccheggiamento  della  città.  Ma  la-« 
sciando  ora  da  parte  il  Redi ,  che  dopo 
avere  operato  in  Mantova  «  tornatosene  a 
Firenze ,  e  poi  a  Siena  s,ua  patria  ^  molta 
erse  vi  gettò  di  metallo  :  e  seguitando  a 
parlare  di  Giovanni ,  diremo  ^  che  in  quel 
tempo ,  non  so  se  a  cagione  dell'umidità  » 
che  in  quella  città ,  situala  in  mezzo  ad 
no  gran  lago,  apportano  le  frequenti  neb« 
bie  della  manina  :  o  pure  per  li  grandi 
patimenti  falli ,  e  grandi  disagi  palili ,  par** 
ticolarmente  per  essergli  convenuto  nei* 
l'occasione  de' ripari  fattisi  ai- posti  t  il 
portare  in  corbelli  e  sassi  e  terra ,  e  so^ 
atenere  il  travaglio  continuo  di  una  ter* 
menlosa  fame:  o  pure  per  altra   quateisia 


a36  Die.  III.  nlla  Paii.  L  bu  Sta  T. 
cagione  il  posero  giovaae  j  che  fiaa  allo- 
ra si  era  godalo  il  brio  della    saa    fresca 
età ,  di  aaoi  reati  e    doq  più  «  restò    del 
tutto  privo  della  luce  degli   occhi      Qualt 
,  egli  si  rimanesse  allora  per  si    fatto   acci- 
dente 9  trovandosi  di  avfr  penduto  il    più 
{gradito  di  tutti  i  corporali   sentimenti ,    e 
per  conseguenia    il    tanto    desiderato  uso 
deir  arte  sua ,  con  aggiunta  di  quel   più  ^ 
che  di  male   apporta    una    intera    cecità , 
non  è  possibile    ad   esplicarsi.    Vero    però 
fu  9  che  il  far  ritorno  alla  patria   nel   mi- 
glior modo  a  se  possibile  «  fa   suo    primo 
pensiero;  e  lo    messe   in  esecuuooe  «  con- 
ducendo  con  seco  «  o  pura  vogliamo  dira , 
facendosi  condurre  al  suo  compagno  Tom- 
maso Redi.  Giunto   in   patria,  attese    pei* 
dièci    anni    continovi    a    far    nulla    più, 
che  vivere  in    quella    sua   miseria ,  com^ 
questi  t  che  non  avrebbe  mai  saputo    per« 
aaadere  a  se  stesso  di   dover    cosi    cieco  9 
ancora    &r    vedere   maraviglie  delle    sue 
mani  »  siccome  dopo  i  dieci  anni  già  detti 
egli  si  accorse   di   poter  fare.;  e    apidò    la 
cosa  in  questo  modo.  Aveva   egli   da    gio- 
vanetto fatta  di  terra  una  testa  con  busto^ 
ritratto  al  vivo  del  Granduca.   Cosimo    II» 
e  comedia  fosse  a  questo  stato  dato  luogo 
in  una   parte  della  casa ,  dovè  nel    tempo 
della  pioggia  erano   solite   cadere   alcune 
gocciole  ^  acqua    piovana ,    la    figura    in 
più  di  un  luogo  era  rimasa   guasta  ;    sep- 
palo  Giovanni  »  e  mosso  »   non   so  sa  da 
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cnriosità  o  da  amore  di  quella  tua  antica 
fattura,  fattosi  portare  della  creta,  coti 
senza  lace»  e  solo  in  forea  di  fantasìa»  e 
del  sensatissimo  tocco  delle  sue  *  mani  la 
rassettò  sì  bene  ,  cbe  non  parefa  che  ella 
afesse  aruto  mai  difetto  alcuno.  Cosa  par» 
Te  questa  ai  suoi  congiunti  marafigUosa 
assai  :  ed  è  probabile  »  cbe  eglino  inco* 
minciassero  a  renderlo  animoso  a  cose  mag« 
glori;  giacché  dono  questa  egli  si  messe  a 
fare  una  figura  ai  Bacco  co*  grappoli  del-! 
TuTa»  che  dopo  sua  morte  si  conservò 
per  un  poco  nel  pian  terreno  della  sua  cssaà 
Gambassi.  Dipoi  si  applicò  a  far  ritratti 
a)  TÌvo,  sempre  facendo  cbe  Tufisio  del- 
V  occhio  facessero  le  mani  e  posso  io  dirlo 
per  esperienza,  giacche  nella  mia  età  di 
anni  quindici  in  circa,  trovandomi  in 
luogo  ove  egli  ritraeTa  un  gran  Cavaliere, 
▼olle  adattarle  alla  mia  faccia  nel  sua  so« 
lito  modo,  e  quale  ei  fosse  cercherò  ora 
io  nella  miglior  maniera  possibile  di  rap- 
presentare; benché  io  pensi  che  da  chi 
non  TÌ4e,  difficil  cosa  mi  sarà  Tessere 
inteso.  Accomodava  egli  primieramente  la 
eoa  {massa  di  terra  ,  formandone  con' 
mano  cosi  alla  grossa  ,  un  busto  cdlla 
lesta  d*  avanti  a  se  sopra  deschetto  o  tavola; 
e  dato  luogo  oppostamente  ivi  iricino  a 
chi  doveva  essere  ritratto,  in  tnodo  di 
poterlo  toccare  a  sua  comodità,  accostava 
insieme  aperte  le  mani ,  piegandole  gentil- 
mente ,  tanto  quanto  avesse  potuto  formari 


^38  De  e.  UL  silul  Pae.  L  del  Sec.  T« 
ne  come  uoa  maidicra  »  la  qaale  egli  pr#^ 
•eotava  al  tìso  del  suo  naturale:  con  cbe 
di  primo  tratto  concepiTa»  a  mio  parere  t 
una  cognizione  uoirersale  dell' altessa  e 
larghessa  di  quella  faccia,  e  delle  parli 
poco  o  molto  rilerate.  Disgìungefa  poi 
esse  sue  mani  appoco  appoco,  mentre  le 
due  dita  grosse  una  verso  una  parte , 
VDa  Terso  T  altra  9  andavano  ricercando  e 
gentilmente  toccando  le  superficie  delie 
labbra  e  d'altre  parti  dai  lati  del  Tolto 
rilcTale  o  cupe  9  m  cui  incontravasi.  Dopo 
ognuno  di  questi  moti  o  ricercamenti  tanto 
universali  quanto  particolari ,  egli  appli- 
cavasi  alla  sua  statua,  ponendo  e  levando 
terra  ,  e  poi  coprendo  colla  medesima 
maschera  fatta  dalle  sue  mani ,  poi  colle 
dita  grosse,  e  cogli  due  indici  tornando  a 
ricercare  ,  Coche  si  accorgeTa ,  e  che  ve- 
deva do  anche  ^\i  astanti,  che  nella  sua 
creta  incominciava  ad  apparir  la  forma 
della  persona  ritratta  :  all^  quale  dava 
tuttavia  perfezione  col  nuovo  tratto  e  ri- 
cercamento,  sempre  colle  due  mani  in- 
tente air  operazione  ,  una  dall*  una ,  ed 
una  dair altra  parte  del  viso:  e  questo, 
credalo ,  per  mantenere  neir  egualità  delle 
due  dette  parti ,  e  nel  tutto ,  oltre  alla 
somiglianza ,  anche  il  buon  disegno.  Sole^ 
va  finalmente  perfezionare  la  sua  figura, 
segnando  negli  occhi  le  luci  ;  ma  perchè 
tal  segno  è  sottilissimo  ,  e  conseguente- 
mente  non  è  sensibile  alla  mano  9   afevn 
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accomodala  ona  certa  cannuocui  •  colki 
quale  le  .improntaTa  a'  lo^hi  loro.  E  ancha 
da  sapersi^  che  egli  ebbe  per  usanza  ài 
eoDdurre  i  suoi  ritratti  »  ed  anche  Taltra 
tue  figuiCi;  neir  interior  parte  Toti»  ooa 
sappiamo  già  a  qual  fine  :  e  ciò  faee- 
Ta  eoa  metter  dentro  la  terra  certi  panili 
atracci  •  i  quali  poi  tirava  fuori  dopo 
aver  data  forma  e  stabilità  alia  sua  figura. 
Per  ultimo  fu  sua  usanza  il  dare  sopra  i 
suoi  ritratti  un  certo  colore  Terdiccio, 
come  sogliono  vedersi  alcune  statue  di 
antico  metallo  »  ma  lustrante  alquanto ,  e 
simile  a  quello  che  da*  pittori  è  detto  par- 
purioa.  Fra  gli  altri  ritratti  dunque  che 
egli  fece  in  sua  patria ,  fu  quello  di  un 
gran  Cavaliere  Volterrano,  morto  subita- 
zieamente  in  attedi  eaccia»  e  questo  ritratto 
ai  conserva  oggi  appresso  a  Lisabetta  sua 
moglie  insigne  con  una  testa  fatta  da  lui 
di  un  sant*  Antonio  da  Padova»  di  proporr 
sione  mezzo  naturale.  Spàrsesi  intanto  la 
fama  di  quello  non  più  udito  modo  di 
acolpire;  onde  gli  fu  d*uopo  venirsene  a 
Firenze  ,  forse  chiamatovi  dal  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  IL  e  quivi  ebbe  a 
far  ritratti  dello  stesso  Serenissimo  »  e  di 
tutti  gli  altri  della  Serenissima  Casa,  i 
quali  fecero  sottoporre  alle  mani  dàirar« 
tcfice  statue  di  marmo,  ritratte  al  vivo 
da'  proprj  volti,  sotto  le  quali ,  e  non  sopm 
il  naturale  (  così  richiedendo  il  dovuto  con» 
legno  di  una  maestà  reale  )  egli   condusse 
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le  opese.ftue  :  di  cbé«  olire  a  ditaulrMio» 
ni  di  stima  e  di  amore  ,  graa  preiDJ  riportò* 
Molli  faroQO  i  Cavalieri  FioreaUni  ^  che 
da  lui  foUero  esser  ritraiti  ^  e  fra  qaesii 
Loreiuo  Uaimbardi  ^  al  quale  anclw  altra 
eoae  fece  «  oltre  al  proprio  ritratto.  Ma 
non  si  fermò  T  operare  dt  GiovaBai  »  m&^ 
tre  egli  si  traUeane  ìa  Fìrenae^  sella  pura 
operasiooe  de*  ritratti  9  ma  quel  ohe  fa  dt 
ammirauoiie  si  f a ,  ohe  egli  feoe  «neh« 
più  figure»  e  fira  queste  quella  del  Ssato 
Stefano  Protomartire,  che  efjgi  reggiamo 
in  uoa  mcchjs  per  etitoo  il  coro  de*  Frati 
Agostiniani  nella  Chiesa  del  Santo  presso 
al  Ponte  Vecchio  ;  stata  dipinta  poi  oon 
eoloii.    Quella    figura    in    tempo    rimase 

J;uasia  in  una  mano,  che  gli  fu  ri&ttadi 
egname  da  Pier  Francesco  Ciardi  Foccetti 
stato  confidentissimo  del  nostro  artefice  » 
che  asserisce  aver  Teduta  di  sua  mano 
pure  una  figura  di  un  Cristo  morto  ^  non 
però,  interamente  finita.  Finalmente  pas» 
sato  il  grido  di  si  bella  novità  alla  città 
di  Roma  ,  egli  fu  chiamato  ne'  tempi  di 
Urbano  Vili,  e  feoef  i  molte  opere  per  quei 
prelati  e  Principi ,  ed  il  ritratto  dello 
Stesso  Pontefice  Urbano*  Fra  le  altre  per- 
sone di  conto,  che  egli  ritrasse  in  Roma 
fu  Gio»  Francesco  di  Giustiniano  Geno* 
vese,  ohe  pei*  quanto  a  noi  è  stalo  rap* 
presMtato,  fecc^  caria  di  promessa  di 
UQ  ricco  onorario  per  dopo  morte  |di  Aa« 
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drea  Giuttmiano  9  Marchese  di  Baaaano^ 
suo  fratello;  ma  quella  di  Giotaoni  pre» 
▼enae  il  tempo  e  *1  caao  dell*  adempì*^ 
memo  dì  tale  promessa.  Occorse  poi,  ch« 
trovandosi  egli  uo  giorno  appresso  al  Gar» 
dinraJe  Palletta,  facendo  soo  ritratto,  mn* 
ne  con  buona  occasione  di  discorso  a  dar 
fuori,  come  fin  da' tempi  del  suo  yeder* 
egli  era  •innamorato.  Sentito  ciò  il  Cardi- 
nale, gli  domandò  se  gli  fosse  bastato  l'a- 
nimo di  effigiare  la  dama  sua  ;  e  sentita 
che  si  ,  TolJe  che  egli  si  accingesse  ali*  o« 
pera  ,  ed  intanto  spedi  un  suo  pittore  a 
Gambassi  a  bre  un  ritratto  della  fan« 
ciulla,  che  fatto ,  e  posto  a  fronte  col  rt^ 
lieiFo  del  Cieco  lo  lece  comparire  tanta 
somigliante ,  che  il  Cardinale  diede  luoga 
alla  statua  ,  come  cosa  memorabilissima  ^ 
per  entro  la  propria  Galleria  t  coli*  ap^ 
presso  motto: 

Giovauj  cJC  è  cieco  ^  e  Lisabctùa  amò 
La  scolpi  nelC  Idea  che  amor  formò. 

Nfl  tempo  ^  che  ei  si  trattenne  a  Ro^ 
ma ,  cioè  dell'  anno  1687  la  nobilissima 
citlÀ  di  Volterra^  che  non  è  molto  lungi 
dal  Castello  che  fu  sua  patria^  ambiziosa 
dei  nome  suo  ,  fatto  ragunare  il  general 
Consiglio  ,  lo  fece  descrivere  nel  numera 
de* suoi  cittadini:  e  Te  n*è  patente  in  data 
dei  17  di  Luglio  di  detto  anno ,  soscritta 
da  Girolamo  Bosi  Dottore,  Cancelliere  det« 
Baldinucci  Kol.  XII.  16 


9i^%  DeC.  }l\é  MLLA  Pili.  LdIL  SmcT. 
la  città  medesima.  Ma  non  è  da  tratasciai^ 
ai  ^  come  mentre  egli  ia  Roma  faceta  Te* 
dere  di  tua  mano  i  bei  ritratti  »  ti  fu  per« 
fona  di  allo  afiare  »  che  non  potendo  per* 
auadersit  ebe  Giofanni  o|^raase  privo  af« 
fatto  del  vedere  »  tanto  più  che  V  occhio 
i^oo  per  altro  da  gran  tempo  cieco ,.  qua^ 
jt^ìèìh  aTCM  perduto  di  sua  antica  t^ellei^- 
sa»  volle  &me  esperienm  ».  con  fajrlo  ope- 
rare in  una  stanza  interamente  scura  ^di« 
co  seqta  minimo  bagliore  di  lupe  .o  chia* 
ra  o  fosca  t  ma  presto  rimase  chiarita  sua 
curiosità  ,  coneiofossecosAchè  Qipvan^ui  yi 
conducete  un  ritratto  tanto  pulito,,  e  tan- 
to &1  vivo,  che  meritò  la  lode  del  pia 
lucilo  ch^  fosse  dalle  sue  mani,  uscito  mai 
i^oo  a  qua)  dì*  Né  io  penso,  che  sarà  cosa 
del  tutto  spiacevole  »  V  aggingnere  in  tal 
prppoMtp  r  ciò  che  soleva  raccontare  Ferdi-^ 
nando  di  Pietro  Tacca,  stato  suo  condisce- 
polo palla  scuola  del  padre ,  ed  è  :  che 
trovandosi  Giovapni  pure  in  Roma ,  Ì9 
alto  41  ritrarre  vn  Cardinale  t  a .  cui  ^ra 
venuto  alcun  dubbio  sopra  il  vedere  o 
non  vedere  deU*  artefice  »  yolle  ancbe  essp 
farne  jgsperienza  :  ed  appostata  congiuutu« 
fa  di  aua  maggiore  fi^sa^ione  al  Uvoro^ 
alatosi  chetamente  dalla  sedia ,  vi  fece 
•edere  un  suo.  uomo  »  che  avea  fattezze  y 
se  non  simili  a.  se ,  i^lmeno  non  cosi  dir 
verse  «  che  a  suo  parere  non  potessero  dar 
da  fare  ad  un.  cieco,  per  distinguerle; 
^^ndo  ceco ,  che  Giovanni  torna  al  $us> 
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tasto.  In  salla  bella  prima  egli  ristette  al* 
quanto:    poi  tooeata  la   veste   intoroo   al 
<K>llo»  the  era  on  abito  domestico,  simile 
a  quello  del  Cardinale»  in  un  tratto  si  af« 
tò  dsl  suo  sgabellettò^  e  discostando  il  dtf« 
atro  braccio^  e  stringendo  forte  il  pugno? 
al  còrpo  di  me 3  disse  egli,  che  se  io  fos« 
si  certo,  che  tu  non  fossi  un  altro  Cardi'- 
naie ,  siccome  tu  potresti  essere,  io  t'avTenH 
terei  un  di  questi  alla  volta  della  mascel- 
la, per  mòdo  tale,  che  tu  potessi  impaM* 
re  per  un'altra  tolta  a  dar   la   burla  ai 
galantuomini  ;   ma  ti  Cardinale  con  dolci 
ed    amorevoli   parole    tirando   la    cosa  * 
acfaerzo  piacevole,   fattolo  chiaro    del  suo 
dubbio  interamente  il  placò.    Dopo  averb 
dunque    Giovanni    condotti    assai    ritratti 
nella  città  di  Roma   se  ne  volle  tornare 
alla  patria,'  ove   lo  aspettava  la  Lisabettn 
Sèsti ,  state  sua  amante  fin  da*  primi  atint 
deir  adolescenta  ^   per  divenirgli  consorte  » 
siccome  segui.  Nel  tempd ,  eh'  ei  si  trat- 
tenne in  Pirense  (tanto  era  T amore  ch^ei 
|>orcava  air  arte  sua)  còsi  come  era  privo 
di  luce,  non  potea  contenersi  di  non  an« 
dare   la  séra  alla  pubblica  Accademia  del 
disegno:  e  net  tempo  che  si  disegnava  il 
naturale,  si  tratteneva  con  quei  professori 
in  bei  discorsi  delle  cose   occorsegli    nella 
città  di  Roma  :  e  talora  colle  proprie  ma- 
ai  voleva  riconoscerd  T attitudine,  che  fa- 
ceva il  modello  :    e   quello  ricercava  parte 
per-parte,  e  poi  dam  giudizio  del  mancii- 
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mento  o  perfezione  di  ciascheduna  parte» 
Ilei  tempo  pure. eh' egli  «tette  in  Firenze^ 
che  furono  più  anni  »  ebbe  caU  della  Li* 
aabelta  sua  coD$orte  cinque  bj^iuoli,  fra 
maschi  e  femmine  ,  de*  quali  hno  a.  quat-« 
Ire  ebbero  certissima  rita  :  e  Caterioangio- 
la  fu  dopo  la  morte  di  lui  oongionta  io 
matrimonio  con  Lorenzo  Barluzti ,  che  ser* 
-viva  in  Corte  del  Serenissimo  Principe 
Francesco  Maria  »  oggi  Cardinale  di  To* 
•cana  :  e  di  Lorenzo ,  che  ora  più  non  ^vi- 
Te ,  nacquero  dieci  figliuoli ,  de'quali  mein 
tre  io  queste  cose  scrivo ,  son  rimasi  Am? 
ibrogio^  Guasparre»  Giovanni,  Bernardo,  e 
jDdaria  Rosa  :  e  resta  ancora  al  mondo  la 
^vecchia  Lisabetta  loro  nonna,  che  fa  mo- 
glie del  nostro  artefice.  Stato  che  fu  Gio- 
!^anni  per  qualche  anno  ,  come  dicemmo) , 
biella  città  di  Firenze ,  se  ne  ^oruò  a  Ro- 
ma, pure  nel  pontificato  di  Urbano  YIU* 
e  dopo  avervi  alquanto  operato ,  regnante 
uncoia  quel  Pontefice,  vi  fini  sua  vita:  ne 
manco  chi^  affermasse  ^  che  seguisse  sua 
morte  per  causa  di  veleno  »  ma.  se  graude 
fu  il  caso  di  sua  morie  ,  grande  altresì  fu 
quello,  che  occorse  alla  sua  casa  di  Gam« 
bassi ,  la  quale  $  pochi  mesi  dopo  .clie  ^U 
fu  da  questa  air  altra  vita  passato ,  di  re- 
pente rovinò:  e  di  sue  opere,  che  in  essa 
^i  conservavano  j  e  di  sua  suppellettile , 
altro  non  iscampò  dalle  rovine  ,  che  un 
(uo  ritratto  dipinto  a  olio  ,  testa  eoa  bu- 
sto 9  con   un   pajo  di  seste  in  mano  9  lo 
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qtiaìe,   aTerano  fatto  fare  io  Roma  i  saoi 
amkn  in  tempo  di  sua  infermità  ,    e  que^ 
Rto,  ebe  poeo  h,  si  conservava  appf^esso  lei' 
già  noffliuata    $aa   consorte  «    è  ogji  ,   ptìf 
ddnò'  fattf>gHene  da  lei  medesima ,  in  po« 
fere  di  chi  qaeste  cose  scrise  ,  che  gli  ha 
dato  fuogo  fra    gli    altri    dì    uomini    nellt 
sciènze   e    neir  arti     illustri,    io   nn   suo 
Museo.   Fa  questo   artefice  uomo   di  bello 
0  giojale  aspetto,  di  costumi  amoreTòli ,  0 
di  grata  e  sollazzévole  conversazioiìe  :  ve$ti 
nobilniente  ;    e   per  '  la    città  andò  sempre 
appoggiato  al  braccio  di    un   suo  assai  ct« 
Tìle  servitore.    Delle  opere  sub  non  chiesa 
mai  prezzo;  ma  le  faceva  per  aggradire  a 
chi    gliele    domandava;    sebbene    era    poi 
corrisposta    tale    saa    cortesia    con    ricchi 
onorar] ,  onde  egli  polc  sempre  trattar  se 
stesso  e  i  suoi    eoa    onorcvolezza     e    con 
decoro.  Ebbe  però  il  suo  debole  nell*  esser 
cosi    ecceden temerne   inclinato    air  amore, 
che  prima  di  accasarsi,  gli  bastava*  solo  il 
sentir  parlare  graziosa  fanciulla  ,  per  ren- 
derlo innamorato  :    e   qui   talora    soggettò 
se  stesso  al  dileggio  di  molti  ;  conciofosse* 
eosacbèegli  volesse  portarsi  cogli  altri  giovani 
alle  pubblice  vegUe,  dove  sonava    uà  chi- 
tarra ,  cantava  ,    e  non  poche  volte  volle  » 
cosi  cieco  y  anche  ballare  colle  amate;  ma 
inferma  è  nostra  natura  ,  e  difficile  riesce 
r  abbandonar    del    tutto    quelle    passioni  « 
dalle  anali  chicchessia  infin  dai  più  verdi 
anni  si  lasciò  possedere;  anzi  al  comparir 
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che  fa  U  privasioDe  de  ir  amato  costume  9 
▼cggiamo  queste  farsi  bene  spesso  maggio- 
ri 9  e  poco  meno  cbo  io  Aoa  dissi ,  del 
lutto  iosuptrabiìi* 

Scrisse  di  GioTanni  Cronnelli»  come 
di  un  miracolo  del  nostro  secolo ,  Bernar- 
do Oldoini  GenOTese  nel  suo  ristretto  del- 
l'Istorie  del  mondo  dal  i635  al  1640» 
scritte  da  Orazio  TorseOini  della  compa- 
gnia di  Gesù:  e  similmente  Pietro  Seritio^ 
stato  suo  Medico  t  nel  suo  librò  intitola- 
to :  Disseriatio  de  Unguento  Armario , 
9we  de  Naturae  ArUsque  Miraculis^  Rom 
mae  Typis  Iknn.  Marciani  1642» 
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KlANCESGO  FURINI 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Matteo" Rossdli 
nato  circa  al  1600  +  164^).  | 


Vi 


ÌYeTft  ta  FirMM  T«no  la  fiat  del 
pattato  tecolo  »  io  concetto  di  ragiooefola 
pittore  di  ritratti  al  naturale»  un  certo 
Filippo  Fartni  »  uomo  di  buono  ingegno  9 
o  nelle  con?ertaaioni  tollaixeTole  molto  « 
benché  nel  trattamento  di  te  ttetto  te  la 
{lattaste  coti  a  ceto  «  che  non  Filippo  Fu- 
rino, ma  Pippo  Soiamerooe  era  chiamata 
da  ognuno,  e  per  tale,  da  chi  ti  fotte # 
intato  e  conotciuto:  uomo  intomma,  ono- 
rato  e  dabbene;  ma  fuori  di  ciò,  tutto  il 
aontrario  dina  tuo  fratiUo*,  chiamato  Jtfi^ 
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cliele  cbf  ricco  di  devoziooe  e  di  bontà  , 
esercitò  per  più  aoni  il  carico^di  Gover^ 
Datore  della  Venerabil  compagnia  di  San 
GioTanni  Evangelista  in  via  dell*  Acquai 
frequentò  assiduamente  quella  di  San  Be- 
Siedetto  Bianco  :  e  fii  quegli  »  che  valen- 
dosi  deir  amicizia  grande  «  che  passava  fra 
Pippo  suo  fratello  e  *1  celebre  pittore  Cri- 
Btofaoo  Allori  »  operò  cbc  lo  stesso  Criste- 
fano  fsicesse  per  èssa  compagnia  le  bellis* 
Btme  figure  del  San  Beneaetto  e  del  San 
Giuliano,  che  poi  furon  poste  per  ador- 
namento degli  spazj  laterali  dell'  Altare 
della  medesima.  Di  questo  Filippo  »  o  Pip< 
pò  che  ▼ogliamo  chiamarlo,  nacque  Fran- 
cesco Furiòi  circa  airanno  1600  e  non  fa 
gran  fatto,  che  egli  fin  da' primi  anni  in- 
clinasse al  disegno ,  ed  alla  pittura  ,  giac* 
che  fu  allevato  da  padre  pittore  :  il  quale 
anche  volle  per  quest'arte  incamminarlo, 
prima  nella  scuola  del  Passignsmo,  poi 
del  Bilivert,  e  finalmente  di  Matteo  Ros« 
selK.  Giunto  eh'  e'  fu  in  età  coiifeicevole 
co' buoni  studj  ,  fu  dal  padre  mandato  a 
Boma,  e  con  sufficiente  provvedimeato  di 
danari ,  quivi  per  più  anni  trattenuta  :  e 
fu  anche  sua  fortuna ,  che  egli  colà  ritr€>« 
Tasse  Giovanni  da  Sao  Giovanni ,  staio  suo 
condiscepolo  col  Rosselli ,  perchè  studian- 
do a  seconda  del  buon  gusto  di  lui ,  potè 
riirarne .  maggior  profitto ,  ohe  falto  noii 
sverebbe  senza  sua  assistenza»  Ben  è-.vercs 
^ba  nella  stesM  pratica^  ch'egli  mk  wv^ 
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ptfe  con  GioTaimi ,  che  era  ud  umore  bizzar- 
ro, straYagtDle^  e  assai  dedito  alle  baje,  ^i 
convenne  Irovarsi  eoa  esso  in  tutti ,  o  nella 
più  parte  di  quei  casi^  <^e  ad  esso  frequen» 
teaaente  partoriva  il  suo  modo  di  vivere 
come  dir  si  suole  :  ali*  impazzata  :  di  che 
saolto  a  lungo  abbiam  parlato  nelle  noti- 
«e  di  sua  vita  ;  onde  non  fa  di  mestiero 
jl  più  dirne  ia  questo  luogo.  Tornatosene 
li  Furino  a  Firenze ,  fece  la  sua  prima 
opera  a  olio.,  che  fu  una  -  piccola  tavola  , 
che  fu  mandata  a  Yicehio  ai  Mugello:  !a 
qual  tavola  cood^isse  ad  instanza  del  moN 
to  ReT.  Pretd  Giovanni  Niccòlai  Priore  di 
San  Simone  :  ed  una  a  fresco ,  che  pure 
fu  la  sua  prima  ,  cioè  un'  architettura  .di 
tina  osppella  finta  ,  nella  Parrocchiale  di 
San  Procolo ,  alla  sinistra  mano  allato  al- 
l'Altare  del  Santissimo.  Poi  fili  fu  dato  a 
fare  da  Giovambattista  Baccelli  negoziante 
Fiorentino  un  quadro,  dove  rappresentò 
la  morte  di  Adone  con  pia  figure  al  na-^ 
turale-  opera ,  che  diedegli  si  gran  credi-* 
to ,  cbe  subito  incominciò  ad  essere  ado-* 
'  perato.  Aveva  il  Furino  in  quel  tempo 
una  sorella,  che  pure  era  pittrice,  ed 
aveva  imparata  Parte  da  Cristofano  Allori: 
4onna  di  non  ordinaria  vivezza  e  spirita, 
e  perciò  stimatissima  :  ed  una  iaitresi  chia- 
mata Angelica ,  vedova  di  Dofmenicf^o  belli, 
rinomato  maestro  di  musica:  e  questui  pu-» 
re  era  mdsioa  di  professione  ,  e  per  la.  sua 
onestà,  e  valore  in.  tal  bfilU   facoltà «4 
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troirava  non  poco  favorita  Mlle  CMe  cMI» 

principali    Dame    e  Cavalieri   Fioreatim| 

onde  Francesco  il  fratello,   tornato  a  Ha* 

re  con  essa  ebbe  occatioiie  di    farsi  tutta* 

Tia  pia  conoscere  e  particolarmente  inca«* 

sa  il    Marchese   Gialio    Vitelli,  Capitana 

delle  guardie  a  piedi  del   Granduca  ;  cha 

però  sparsasi  in  breve  la  fama  di  suo  pea* 

nello,  ornai   incominciava    a   mancargli  iL 

tempo  per  contentare  i  molti ,  che  V(deva« 

no  sue    pitture  •-    e    tantopiù ,    perehè  col 

grand*  uso  del   naturale ,   egli  si   era  Citta 

una  maniera  di  colorire  tenerissima  e  va«* 

ga  :  e  siami    lecito   a  dire   ciò ,  che    non 

f>otrà  contentare  gli  animi  de*  più  praden^ 

ti ,  e  de* più  casti,  perchè  egli    avea    fert 

tnato  il  suo  per  altro  ottimo  gusto  in  rap^ 

presentare  la  nudità  delle  femmine:   cosa 

che  colpa  dt  nostra  malizia ,  è  tanto  dalla 

più  parte  applaudita ,  quanto  perniciosa  ^ 

per  lo  molto  dbe  ne  patiscono  i  buoni  eo-i 

itumi.  Assai  quadri   dunoue    ebbe   egli  ft 

filile  per  diversi  gentiluomini,  fra  i  quali 

troppo  bello  e  troppo  vero  riusci  ^n  qua^ 

dro  da  sala  per   Agnol    Galli ,    ove    egli 

rappresentò  il  giovanetto  Ila  e  *1  bagno  àtU 

le  Ninfe ,  tutte  quanto  il  naturale  ,  in  va^ 

rie  attitudini  :  e  quello  eziandio  dèli*  Ada*« 

mo  ed  Eva,  che  oggi  v^desi   nel   palazzo 

del  Marchese   Pier  Antonio   Gerini,    che 

altri  in  b^on  numero  ne  possiede  in  mezze 

figure  di  femmine  »  pure  di  mano  di  luì* 

Era  in  quel  tempo  irtlla  città   di  Yeneaiia 


Wf  uomo  molta  ricco ,  profumiere  ài  pro-^. 
Sessione  y  e  che  faceva    guanti    di    ambra^ 
Questi  si  dilettava  oltremodo  di  avere  qua-l 
d  ri  da*  (H&  eceellenti  maestri  «   ed  avcodo 
Mutita  la  fama  che  già  correva  io  quella 
aua  patria    del   peouello    del    Furino,   Io 
mandò  a  pregare  a   portarsi  colà  «  ad  et» 
Istto  di  colorire  per    lui    uo    quadro    di 
uba  Teti ,  che  dovesse  servire  per  accocn- 
pagname  un  altro   di   una    Europa  •    che 
egH  avira  di  mano  di    Guido   Reni;   offe* 
f ondosi  a  fare  esso  medesimo  tntta  la  sper 
sa  di  sua  gita,  stanza  e  ri  torno,  oltre  allo 
sborso  per  un   molto    degno    onorarìt>.   II 
Furino  che  forte   brattava   ,di    vedere    le 
stupende  pitture ,  che  si  ammirano  In  quel* 
la  citfti  4  aoeeitò  V  invilo.*  ed  insieme  coit 
IKacinto  Botti  e   eoa    fiartoiommeo   Fogni 
suoi  discepoli ,  si    parti   a  quella    volta  t 
portando  con  seco  in    testimonio    del  au<^ 
operare,  un    hellissimo  quadro  di  un  A* 
damo  ed  Eva ,   che   egli   aveva  fatto    per 
Bernardo.  Giunebi  nostro   cittadino ,   aoir 
tanto  allora  in  Veuezia  amicissimo  delFarr 
ti  nostre  ,  che  poi  al  suo  rimpatriare,  grau 
quantità  di  pitture    Tenete  e   Lombarde, 
porto  in  questa  sua  patria.  Stette  il  Furi? 
no  in  Venezia  4^irca  a  aei    mesi ,  nel  qual 
tempo. fece  al  profumiere  il    bel   qqaaro, 
e  molto  più   vi  averebba   operato,   se  da 
un  eccessivo    dolore  di    denti ,   che    noia 
lo  lascia  aver  bene  ,  non  fosse  stato  il  pià^ 
del  tempo  trafitto j  ma  per  «upplira  a. ta| 
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difetto ,  e  per  desiderio  di  readere  pcfr<» 
fetta  r  opera  che  egli  area  presa:  a  fare  , 
non  volle  dare  molta  copia  di  te  'ricttaaa« 
do  le  yisite  ad  ogni  altro  trattenimento  ^ 
che  da  tale  assunto'  e  dal  *  godere-  le  belle 
pittare  Veneziane  ,  V  avessero  potuto  di- 
vertire. Tornatosene  poi  alla  patria',  eoo 
maggiore  credito ,  maggiore  anche  f«  il 
numero  delle  opere ,  che  gli  furono  ordt« 
nate  da*  nostri  cittadini  :  delle  quali  lulte 
iosiememente  faremo  mendone  più  aTaa« 
ti,  sema  osservare  1*  ordine  del-'tanpo.# 
che  a  noi  non  è  ben  noto«  e  frai  queste 
una  Andromeda  per  la  Maestà  deir  iii>pe«* 
radere^  della  quale  rimase  una  buona  co» 
pia  in  casa  il  Marchese  Piero  Capponi  t 
fatta  per  mano  di  uno  de'  figliuoli  del 
Colonnello  Piero  Capponi  «  dico  deir  Aba* 
te  Ferdinando  Capponi  ^  il  «  quide  col  di<i 
letto  che  si  prese  della  bella  arte  deUar 
pittura,  molto  aggiunse  di  pvegio'  ali' al- 
tre doti  dell'  animo  suo  ed  all'  arte^  mede-i 
sima.  Per  1'  eccellentissimo  Duca  Jacopo 
Salviati  fece  un  quadro*»  entrovi  un'istoria 
di  casa  Medici. 

Tenuto  l'anno  i636,  occorse  il  caso 
della  morte  di  Giovanni  da  San  Gjovau» 
ni;  il  perchè  fu  necessaria ,  che  da'i Sere* 
Dissimi  altri  pittori  si  eleggessero  per^dae 
fine  alle  pitture  a  fresco  *  odia  sala  terre» 
na  del  palazzo  de' Pitti  dedicata  :al.le^orie 
di  Lorenzo  de' Medici,  il  magnìfico.  Forcao 
questi  ^Ottavio  Yannini  a^^^  cui  toccaro9:io  a 
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fare  qaelle  daMa  parte  della  piazza:  Frao* 
ceaco  Montelalici  f  dello  Cecco  BraTo^  che 
colori  ]e  due  luoetle  dalla  parie  4eUa  perii 
la .  f^rtdcipale  di  esso  pai axzo:  e  T  altre  due» 
cioè  quelle,  che  soao  dalla  banda  delle 
rqgie  camere  terrene  appaolo  rimpello  a 
queste,  furono  per  opera  del  soprannomi- 
nato  gran  protettore  del  Furino,  il  Mar^ 
ciiese  Giulio  Vitelli ,  date  a  fare  al  no- 
stro pittore,  il  quale  quantunque  si  por* 
lasse  benissimo  neli'  in?eo«one  e  nella  di- 
sposizione delle  figure,  nel  colorilo  però 
non  ^giunse  gran  fiitto  ad  assomigliarsi  a 
se  stesso ,  per  esser  quella  stata  quasi  la 
prima  volta  cbe  egli  si  mettesse  ad  opera- 
re a  fresco:  nel  che  £are  è  forza  che  egli 
migliorasse  molto  il  gusto.,  giacche  si  Te«. 
de  di  sua  mano  un  bel  tabernacolo  in  sul- 
la cantonata  del  muro  della  Potesteria  dei 
Galluzzo  j  OYO  in  vaghe  altitudini  si  veg* 
gonoSan  Filippo  Meri  e  San  G^rlo  Borre^» 
meo  :  e  questi ,  mentre  in  aftto  reverente 
e  devoto  incontratosi  cel  Santo  ^  a  lui  si 
presenta  :  opera  cbe  fece  il  Furino  ad  in- 
stanza di  Francesco  RoDdintUi ,  BibIiote« 
cario  del  Granduca.  Tornando  ora  alle 
pitture  del  palazzo  da*  Pitti ,  dipinse  il  Fu* 
rino  nella  prima  lunetta   dalla  parte  della 

E  tazza,  la  tanto  celebre  Accademia  de* 
iterati  del  magnifico  Lorenzo  tenuta  nella 
sua  TÌlla  di  Careggi:  yì  è  Marsilio  Ficino, 
il  Pico  ,  il  Poliziano:  vi  è  V  Ara  colla  sta* 
tua  di  Platone,  nella  quale  è  scritto  Fkh 
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lonem  iaudaiurus  ei  silóf  et  mùiarei.  Seprt 
la  base  della  medetima  «  or*  ò  una  bella 
femotiaa  ,  aoao  noUi  libri  «  ed  in  aoo  ù 
leggono  queste  parole  Plmtinut  ^  Pncku  ^ 
Ckaiciims  ;  ed  ia  aa  altro  è  scrìtto  J^/o.. 
to.  Nel  bafaamento  tono  gli  appresso  Tersi: 

Mira  ^iii  di  Cair^gi  idt  mire  amene  ^ 
Marsilio  e  V  Pieo    e  cento  egregi  spùti^ 
E  (à^  se  alt  ombre  degli  Elisi  mirU^ 
Tanti  li  ebber  giammai  Tebe  od  Acm^e, 

Termioa  il  bel  lavoro  della  sala  fai 
seconda  ed  uUìma  lanetta  del  Furmo, 
alludente  al  caso  della  morte  di  Lor^iaoi 
nella  quale  si  veggono  le  Parche^  una 
delle  qaali  siede  sopra  un  sasso  ^  in  «ui  è 
scritto  :  Ut  parcant  tempori  Pareae.  Vi 
è  il  fiume  di  Lete»  appresso  al  quale  òui 
candido  Cigno ,  che  tiene  appesa  al  rostra 
una  medaglia  ,  nella  quale  è  effigiata  la 
persona  del  magaifioo  LoreniO)^  «  scrtna 
ri  suo  nome  :  e  mostra  il  Cigno  dt  cacarla 
da  queir  onda  nemicaé  La  Pace  e  Aatrea 
se  tie  tornano  piangenti  in  cielo ,  iloiida 
spiccandosi  Marte ,  se  ne  ritorna  balda» 
zoso  ad  abitare  la  terra.  Accompagna  ai 
solito  il  concetto  di  questi  lunetta  la  s» 
^uente  inscrizione: 


3^uore  j  ed  4d  suo  morir  la  Paco  p  Athrea 
Toman  dolenti  al  cieli  ma  il  nomo  o 

i  vanti 
Cigni  Febei  %  dt  alta  virtude  amanti  ^ 
Tolsero  airinàmioa  onda  Letea^ 
Ferteouto  che  fu  it  nortro  artefice  aU*eU 
di  circa  qnarant' anni ,  non  m  se  per  suo 
meglio  o  per  rao  peggio.  Tenne  in  pen- 
siero di  (arsi  Prele  :  e  facil  cosa  gli  m  it 
conseguirei'  la  cara  di  Santo  Sano  in  Mu- 
gello 5  presso  al  Borgo  a  San  Lorenzo, 
Chiesa  dì  assai  buona  rendita.  Dissi,  non 
so  se  per  suo  meglio  o  per  suo  peggio ,  per- 
chè, quantunque  Tera  cosa  sì  sia,  che  egli 
a  tale  staio  colesse  ^  come  e*  dieeva  ,  a^ 
plicarsi  per  potere  in  una  quasi  solitudi*» 
xie  maggiormente  attendere  agli  studj  del* 
Tarte  sua  ,  e  molto  più  allontanarsi  dal- 
le occasioni  del  mondo ,  e  particolarmente 
da  quella,  che  gli  veniva  tuttavia  presen* 
tata  dalla  consuetudine  di  tehere  naturali 
diversi  per  colorire  le  sue  nude  figure  j 
non  sappiamo  però^  che  da  indi  in  poi  a'  huc<> 
siri  precetti^  che  egli  era  solito  dare  a*  suoi 
pennelli  nelle  cose  deir^rte,  aggiugoesse 
quello  della  modestia ,  proibendo  loro  Tiu* 
tera  o  quasi  intera  rappresentasione  della 
nudità  delle  femmine,  che  fu  quello,  in 
cui  coir  operar  m^lio,  egli  peggio  operò* 
E  certo ,  che  pare  a  noi  cosa  di  eterno 
biasimo,  T accoppiare  colla  sacerdotale  di- 
gnità, in  luogo  dai  candojre  che  in  quei  di 
tale  stato  si  ricerca  ,  V  uso  della  mente  e 
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della  mano   io   qaelle   cose  ^  che    anche 
ae^  secolari  artefici  si  rcadooo«  percomu* 
uè  sentimento  de*  più  prudenti ,    biasime- 
voli y  anzi  che  no*  Ahbiamp  noi   però    as« 
Sai  certi  risoootri  9  che  il  Furino,  in    cior 
che  appartenne  alia  sua  ecclesiastica  cura, 
in  sempre  molto  esatto  ;  conciosiachè ,  noa 
solamente  non  se  ne  partiva ,  che  per  ne* 
cessità  :  ed  allora  altri  aoilissìmi  Sacerdoti  la- 
sciava in  suo  luogo:  e  che  de'suoi  gran  guada- 
gni e  delle  rendite  della  Chiesa  medesima , 
lu,  co'suoi  popolani  poveri,  liberale»  sovve- 
nendogli ,  non  pure   nelle   loro    ordinarie 
necessità  9  ma  eziandio  dotando  loro  le    fi« 
gliuole  ,  e  facendo  loro  ^  altri  si  fiaitti    cari- 
tati  vi  servigi  •  Col  trattenersi  eh'  e'  fece  al- 
la Chiesa,  condusse  molte  belle  opere ^  che 
si  veggono  sparse   per   diversi   Castelli    e 
Chiese  della  valle  del  Mugello»   Fra    que- 
ste ha  la  Compagnia  nella  Pieve  di  Falto#. 
na  una  tavola  di  sua  mano ,   ov*  è    Maria 
Vei^ine  Annunciata  «  opera  ^  che  dicesi   di 
^ran  pregio  ;  £Eitta  pero  dal  Furino ,    per 
quanto  si  dice ,  per  poco    o    nulla.    MelJa 
Chiesa  del  Convento  de*  Francescani  fuori 
dtl  Borgo  a  San  Lorenzo  à  di   sua    mano 
la  tavola  del  San  Giuseppe   e    San    Bona- 
ventura ,  che  dicesi  gli  fosse  fatta  fare  dal* 
la  famiglia  degli  Ulivi  :  la  tavola  dell*  Im- 
maculata Concezione  di  Maria  Vergine  »  e 
questa ,  ci  vien  detto,  che  sia    della    sua 
più  perfetta  maniera:  ed  all'Altare  Mag- 
giore è  di  sua  mano  pure  la   figura-  del- 
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r  Eterno    Padre.    Nella    Gooipagnk    delle 
Stimate  in  detto  Castello  del  Borgo  a  San 
Lorenzo  è  ancora  una  tatola  di  no  S.  Fran- 
cesco ,  in  atto  di  ricevere  le  atimdte  ,  ch# 
Ì>ure  dicono  che  sia  opera  ecce! lentissima» 
latta  dal  Furino  agli  uomini  delia  G)mpa« 
giìia  per  soli  scudi  60  cbe  si    stima   vale* 
re  ooni  prezzo  :  e  suol  raccontare  persona». 
che  bene  conobbe  e  praticò  il  pittore»  che 
uà  tal  Frate  )  a  cui  era   stata    data    T  in- 
cambenza  di  affrettare  la  terminazione  di 
quell'opera»  con  non  poca  importunità  il 
sollecitasse;  a  cui  finalmente  disse  il    Fu- 
rino ,  che  già  lo  aveva  servito.    U   perche 
portatosi  con  prestezza  il    Frate    alla    sua* 
stanza  ,  e  veduto ,  che  la   tavola  »    in    cui 
doveva  farsi  la  pittura  »  era  ancora    quel- 
la stessa  »  cbe  ella  era  uscita  dal  mestica- 
tore »  tenendosi  beffato  »  con  esso  forte    si 
dolse  ;  ma  il  Furino  »  che  con  altro  occhio 
considerava  la  sua  operazione»    da    quello 
che  il  Frate  attendeva  »  menatolo  in  altra 
stanza  »  gli  fece  vedere  tutti    i    disegni    e 
studj  ,  che  egli  aveva  fatti  per  la  medesi- 
ma tavola  sopra- carte  tanto  che  altro  non 
mancava ,  che  porgli  in  opera  e  sì  gli  dis- 
se :  Sappiate  »^  padre  mio  »    che    allora    io 
dico  di  aver  finite  le    opere  »    quando    io 
ho  finiti  questi  :  e  lo  vederele  colf  effetto. 
Siccome  promesse  cosi  effettuò  ;  perchè  do^ 
pe  brevi  giorni  gli    diede   T  opera    finita. 
Nel  tempo ,  che  il  Furino  si  trattenne    al* 
la  Chiesa  «  fece  ancora  alcuni  bei  ritratti  ^^ 
Baldinucoi  f^ol.  JUl,  if 
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0  fra  qaesti  quello  di  Bartolo  GaldenCi  « 
nomo  comodo,  e  padrone  allora  d^Ua  Tor« 
re  che  è  rimpeito  a  Saat'  Aodrea  a  Gri« 
cigliano:  il  qoal  ritratto  rìatcl  somiglian- 
tissimo. Lo  vedete  non  molto  do{x>«  a  lo 
comprò  a  gran  preizo  T  Abate  Niccolò  di 
Tommaso  Strozzi  »  Consigliere  di  Stato  del^ 
la  Maestà  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia, 
e  per  lui  Residente  alla  Corte  di  Toscana; 
quegli  9  la  cui  memoria  sarà  sempre  du« 
redole ,  non  pure  per  lo  grido  ,  che  aa* 
Cora  io  questi  tempi  rimbomba  nella  pa- 
tria nostra  «  tramandatoci  già  dall*  Accade* 
mia  de'  Fantastici  in  Roma ,  e  degli  Alte- 
rali 9  e  della  Crusca  in  Firenze  nelle  quali 
egli  si  fece  molto  sentire;  ma  eziandio  per 
l'attestato  che  fanno  di  sua  letteratura,  e  del 
suo  bel  genio  di  poesia  Tornatissime  Orazio* 
ni  funerali,  fatte  per  T  Esequie  del  prioci* 
pe  di  Giauvilie  nel  ib4o.  e  di  Luigi  XIII.  nel 
1643 gli  Epitalami  nelle  nozze  di  Don  Taddeo 
Barberini  e  del  Duca  Francesco  di  Modena  ; 
la  Parafrasi  delle  Lamentazioni  di  Gere- 
mia in  Tersi  toscani  ed  altre  belle  opere , 
che  Yanno  per  le  stampe  «  senza  i  due 
volumi  di  altre  belle  poesie  f  rimasi  aU 
la  sua  morte,  non  ancora  date  in  luce« 
Trovasi  oggi  il  bel  ritratto  del  Galdeoti  1 
fra  l'altre  pitture  dì  buoni  maestri ,  ap 
presso  air  Arcidiacono  di  questa  Cattedra* 
le.  Luigi  ed  Alessandro  Senatore  Fioren* 
tino,  figliuoli  del  Senatore  Carlo,  il  cele- 
bre Padre  dell'  Antichità ,  che  la  soprani 
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nominato  Abate  Niccolò   fmtellob   Iniegn 
poi    r  esperienza   al    nostro    artefice  «    cba 
quella   speransa    che  egli   aYCYa  concepita 
di  potere  col  ritirarsi  alla  sua  Cara«  come 
iti  laogo  òi  solitadìoef  e    lontano  da*  ra^t 
mori,    maggiormente    attendere   agli  studj 
deli*  arte  ^  era  stato  un  vero    errore   d*  in- 
gannata  fantasia  «   conciossiacbè   vedendosi 
del    continuo    in   Firenze   le   opere  cb*  ei 
mandava  di  colà  ora  a  questo  ora  a  qnel* 
Y  altro,  più  perfette  gli  fu  d*uopo  l'assen- 
tarsene  per  più  mesi  dell*  anno ,  lasciando 
in  suo.  luogo   sufficiente   sacerdote   che   ei 
quella  dovesse  governare;  e  ciò  fu   parti* 
colarmenle  quando  dal  Principe  Don  Lo« 
irenzo  di  Toscana    fu   con    dolce    violenza 
obbligato  a  starsene  seco  nella  Villa. della 
Petra ja ,  ove  per  queir  Altezza  condusse  i 
due  bellissimi  quadri*   Tuno  del   parto  di 
Racchelle ,   Taltro   delle  ire  Grazie ,   che 
forano  poi  regalo  degno  della    regia  libe- 
ralità di  un  tanto  Principe,  fatto  al  Mar* 
cbese  Ferdinando  Ridolfi,dopo  la  cui  mer^ 
te  Tennero  ia  potere  de*  suoi  eredi.   Ebbe 
anche  a  fare  per  lo  Gran  Duca  Ferdiuan- 
do  ristoria  di  Lot  colle  figliuole ,  la  quale 
da    queir  Altezza   fa   donata    alla   Maestà 
dell*  Imperatore.  Pel  Lorenzi   Dottore  me** 
dico  oondnise  il  quadro  dello  Sposalizio  di 
Maria  -Yergioe ,   per    acoempagnatura  del 
tanto  rinomato  quadro  delia  Maddalena  in 
casa  il  Fariseo ,  di  mano   di    Carlo  Dolci  ; 
ed   è    fama   che   allo   stesso   Lorenzi ,  dt 
persona  di  alto  afCare  ,  fosse  il  quadro  del 
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Furino  chiesto  in   Tendila  t  eoa  offerta  di 
ottocento  ducati ,  e  chVgli  j  per  non  iscom- 
pagnare  l'altro   del    Dolci  ne   ricusasse  il 
partito.  Per  lo  Marchese  del  Monte  dipinse 
un  Àbramo^  che  sacrifica  Isach,  ed  altri 
quadri  di  messe  figure:  e  pel  detto  Mar* 
chese    Ferdinando  Ridolfi    una    Istoria  di 
Lot:  pel  Senatore  Lutozzo  Nasi»   che  poi 
fatto  Sacerdote  vesti  abito  della  Compagnia 
di  Gesù»  dipinse   un  quadro    da   camera 
di  una  Sammaritana,  e  per  Michelagaolo 
Buonarruoti  il  giovane   una  Vergine  con 
Gesù  Bambino  »  che  nato ,   dolcemente  ri- 
posa. Ma  fra  quanti  mai  e  Principi  e  Ti- 
t  lati  ebbero  dalle  mani  del  Furino  quadri 
di  eccedente  bellezea»uQO  fa  meritamente 
il  suo  insigne  bene&ttore  il  Marchese   Vi* 
felli ,  ed  i  medesimi  quadri  sono  -oggi  tut« 
tavia  nel  suo  palazzo  in  sul  Renaio»  rim-. 
petto  alle  mulina  ,  e  presso  alla,  Chiesa  di 
San  Niccolò  Oltrarno  »  tenuti  fra  altri  di 
singolarissimi  maestri   in  gran  pregio  dal 
Marchese  Pier  Francesca  suo  figliuolo,  Ga« 
pitano  della  Guardia  a  jieài   del  Serenis- 
simo Gran  Duca  »  che  per  essere  molti  in 
nuni^ero  basterà  a  noi  dare  di  dascheduno 
un  breve  cenno.  Ha  egli  dunque  un  altro 
quadro  del  Parto  di  Rachelle:  una  Judit* 
ta  ,  che  taglia  la    testa  ad  Oloferne  :  una 
Vergine  colia  Luna  sotto  i  piedi  :  un  San 
Tommaso    e    un    San  GioTanni  »  più  che 
mezze  figure  :  un  San  Bastiano  »  figura  in-> 
tera:  Santa  Maria  Maddalena  »  che  si  apo- 
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glia  de*  moQclaoì  ornamenti  :  un  S.  Bastia- 
no ,  più  che  mezza  6gura  ,  Teduto  in  pro- 
filo con  testa   alzata ,    colorito   dal  Furino 
ad   imitazione    della  Lombarda    maniera  : 
un  tondo  dipintoyi    colla    testa  di  Golia*: 
il  modello    deir  Ha ,  qnadro    fatto ,  come 
dicemmo  per  casa  Galli  :    un   altro  Da^id 
colla  testa  di  Golia  in  qnadro:  una  Cleo- 
patra col  serpe  :  quattro  femmine,  rappre- 
sentanti quattro  delle  Muse ,  e  queste  so- 
nio  in  forma  ovata  :  due  quadretti  da  teste 
in  un  solo  ornamento,  cioè  Maria  Vergi- 
ne Annunziata  dalP  Angelo  :  una  Baccante 
col  bicchiere  in  mano:  un  Paride  col  po- 
mo:   un    San    Giovambattista,    testa  sola 
coir  Ecce  Afflili  Dei  :  un  S.  Andrea  Apc^- 
stole:  un  San  Giovanni:    una  Santa  Mar- 
tire Crocifissa  ad  una  antenna  y  piccola  fi- 
gura; una  simil  figura,   cioè    Santa    Ma*^ 
ria  Maddaieila   nel  deserto:    un   San  Pie- 
tro :  un  San  Simone  :   xtna    testa    di    fem- 
mina ,  che  guarda  il  Cielo  :  il  modello  del 
quadro  delle    tre  Grazie,   piccole  figure: 
una  Femmina,  fatta  per  la  Pazienza  :  un  qua- 
dro della  Natività  del  Signore  :  una  Clorinda 
morta ,  e  Tancredi ,  opera ,  che  cominciata 
dal  Galestruzzì ,  discepolo  del  Furino ,  da 
.  lui  fu  poi  rifatta  e  finita.    Vi  è  finalmente 
il  ritratto  ai  naturale  del  Marchese  Giulio 
Vitelli  ,  bellissimo  ,  vestito    in    abito  nero 
con  una  mano  al  p^tto.  A  Francesco  Cor- 
dini,  grand' amico  suo   e  dell'arte  mede- 
sima 9  fece  più  quadri  :  e  quegli  che  que- 
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ste  cose  scrife  ha  no  suo  quadro  in  forma 
ovata  di  ud  S.  Bastiano,  testa  con  basto  « 
braccia  e  mani. 

Cosi  andaTasela  passando  il  nostro  pit« 
tore,  quasi  del  continuo  in  Firenze  iaipie4 
gato  nelle  cose  dell*  arte  sua ,  con  poco  o 
ninn  riposo,  quando  Tenuto  Fanno  1647 
Faltre  Tolte  nominato  Duca  Jacopo  SaWia- 
ti,  che  allora  si  troTaTa  pure  anch'esso  in 
Firenze  t  ebbe  Tolontà  di  aTcre  due  altri 
quadri  di  sua  mano  ^  cioè  a  dire  la  Gao* 
ciata  dai  Paradiso  Terrestre  de*  primi  no* 
stri  Padri,  ed  una  istoria  di  LK>t,  di  fi- 
};ure  quanto  il  naturale,  per  portarsegli  a 
Roma  tra  Taltre  eccellentissime  pitture  dd 
suo  palazzo  di  strada  Giulia ,  ed  aTendone 
il  Furino  preso  Tassuoto ,  tì  pose  anco  la 
mano  con  non  ordinaria  applicazione,  per 
lo  desio  che  egli  aTCTa  di  soddisfare  ad 
un  Signore  di  si  ottimo  gusto  in  simili 
materie,  come  in  ogni  altra  bdlissima  fa«- 
coltà.  Ma  avendogli  condotti  ad  un  certo 
segno,  fu  forza  al  Duca  di  tornarsene  a 
Roma  :  e  per  assicurarsi ,  che  Toperazione 
del  Furino  sopra  le  desiderate  pitture,  non 
gli  fosse  da  altri  ritardata ,  delibero  ài 
condursi  con  seco  e  le  opere  cosi  bozzate 
e  M  maestro.  Parti  il  Furino  a  quella  Tolta, 
insieme  con  Annibale  Niccolai ,  pittore  og^ 
degnissimo,  e  provTedìtore  di  nostra  Ac- 
cademia del  Disegno  ,  allora  suo  discepolo, 
cosi  richiesto  dal  gìoTane,  per  farvi  suoi 
siudj.    Messe  mano  ali*  opera  ;  e  già  aTCTa 
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eonsumati  in  Roma  olio  interi  mesi,  quàn* 
do  essendo  per  avanti  morti  al  Furino  tutti 
i  suoi  9  dico  il  padre  e  Michele  suo  zio  § 
ebbe  nnova  dell'  imminente  pericolo  di 
morte  j  in  cui  troravasi  la  propria  madre^ 
onde  gli  abbisognò  lasciar  di  nuovo  Roma^ 
e  tornarsene  colle  incominciate  opere  alla 
città  di  Firenze ,  lasciando  a*  suoi  studi  il 
giovane  ISiccolai.  Tornato  in  patria  »  assistè 
alla  malattia  e  morte  della  madre  ;  poi  si 
diede  ad  operare  sopra  i  quadri  del  Duca, 
il  quale  »  acciò  più  presto  e  meglio  gli 
venisse  fatto  lo  sbrigarsene,  gli  concesse 
per  abitazione  una  sua  villetta ,  non  lungi 
dal  suo  bellissimo  palazzo  del  Ponte  alla 
Badia,  presso  un  miglio  e  m^^zo  da  Fi- 
renze (nella  quale  aveva  anche  a  tale  ef- 
fetto fatti  lasciare  i  due  quadri  )  e  perchè 
volle  che  la  medesima  potesse  servire  al 
pittore  per  diporto  dopo  le  fatiche.  Ac- 
cettò egli  ben  volentieri  Tofferta ,  passando 
in  essa  il  tempo  che  gli  avanzava  a*  suoi 
affari  della  città ,  dove  aveva  presa  a  pi- 
gione una  casa  in  via  delle  Ruote.  Ma  per- 
chè già  era  venuta  Torà,  nella  quale  il 
povero  artefice  dovea  dar  fine  air  operare 
ed  al  vivere  occorse,  che  coli' andare  che 
ei  faceva  frequentemente  da  Firenze  alla 
villa,  egli  un  di  fosse  assalito  da  male  di 
pleurìtide  con  febbre,  onde  fu  necessario 
ricondurlo  alla  sua  casa  in  città,  dove  an- 
che furono  riportati  i  due  quadri  del  Da- 
ca.   E    perchè  era  allora    quel   miserabil 
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tempo,  dico  fra    il    1648  e    1649  ^juando 
BOQ  pare  Firenze,  ma  eziandio  la   To3ca« 
na  tutta ,  ardeva  per  la  popolare  influenza 
delle  febbri  acute  con  petecchie,  che  ne 
più  uè  meno ,  come  se  rosse  stata  una  pe* 
stflenza  infinito  numero  di  persone  in  città 
e  per  Io  contado  uccise  ;  poco  vi  ToUe ,  ac- 
ciocché il  male  del  Furino  ,  che  forse  a  prin- 
cipio  non  fu  più  che  tanto  pericoloso  ,  de- 
generasse in  una  acutissima  febbre  coir  ag- 
giunta del  solito  accidente  delie  petecchie , 
la  quale  in  quattordici  eiorni  lo  privò  di 
vita.  Ed  è  fama  «  che  egli  nell*  aYTicinarsi 
a  quel  tremendo  passo,   non   cessasse  mai 
di  piagare  gli  amici  e  congiunti  a  opera- 
re ,  ébe  le  pitture  sue ,    per   quanto  fosse 
stato  possibile,  fosser  date  in  preda  al  fuo* 
co,  e  con  tal  disposizione  venne  in  potere 
della   morte  ^    dopo   aver    ricevuti   tutti  i 
Santissimi  Sacramenti  di  Santa  Chiesa ,  nel- 
Fanno   1649,  e  neir  Ambrosiana  Basìlica 
fu  al  suo  cadavere  assai  poveramente  data 
sepoltura. 

Restarono  i  due  quadri  del  Duca 
non  del  tutto  finiti ,  ma  benrì  a  buonissi- 
mo segno  condotti,  ed  inoltre  rimase  un 
gran  quadro  da  sala  ,  appunto  abbozzato , 
ove  egli  avea  cominciata  a  rappresentare 
r  istoria  delle  Tergini  prudenti  e  stolte , 
ehe  venuto  in  mano  del  Marchese  Folco 
Riuuccini  j  Cavaliere  di  ottimo  gusto ,  ed 
amicissimo^  quanto  altri  mai,  delle  buoce 
trti,  fu  poi  fatto  finire,  o  par  dir  meglio. 
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fatto  del  tulio  fare  (  stante  V  essere  si  pò- 
co  avanti)  da  Anicnio  Franchi  pittore 
liUcchese  :  ed  ora  serve  in  parte  di  orna- 
aaenlo  della  sala  di  suo  palazzo  nel  Fon* 
daccio  di  Santo  Spirito. 

Fu  il  Furino^  uomo  come  noi  soglia- 
mo dire  di  buona  pasta  ,  e  amico  delF  a- 
mico  :  malinconico  anziché  no  ;  ma  che 
volentieri  si  adattava  alle  conversazioni  sol- 
lazzevoli ,  e  festose  ,  nelle  quali  molto  si 
rallegrava:  ebbe  genio  di  poesia  bernesca, 
nel  cui  stile  fece  composizioni  assai  lode- 
voli. Non  fu  punto  interessato,  anzi  pò- 
«hissimo  o  nulla  stimava  il  danaro  :  e  non 
parve  ,  che  fosse  possibile  ,  eh*  e*  potesse 
mal  tenere  in  suo  potere  un  quattrino  ; 
perchè  dair  averlo  allo  spenderlo ,  non  si 
irammeltea  momento  di  tempo.  Egli  aveva 
però  un  certo  suo  scrigno  nella  nappa  de| 
pennello,  qhe  non  gliele  lasciava  mancar 
mai  ;  conciofossecosaché  quando  e'  ne  re« 
slava  senza  affatto ,  si  metteva  a  finire 
una  testa  (  delle  quali  avea  sempre  mol- 
te abbozzate)  e  mandavala  ai  suoi  ami- 
ci, che  subito  gliele  pagavano  e  molto 
anche  il  ringraziavano.  Gran  fatto  dun- 
que non  fu ,  che  de*  gran  guadagni  , 
cb'e'fece,  e  di  quegli  anche  ^  che  egli 
averia  potuti  fare  col  chiedere  gran  pezzi 
deir  opere  sue ,  quando  egli  avesse  voluto, 
non  solo  non  lasci&sse  roba^  ma  che  ri* 
manesse  sua  eredità  gravata  di  qualche  de- 
bito. Fu  anche  di  ciò  gran  cagione  il  lun< 
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go  faticare  ,  eh'  e'  faceva  in  sulle  pittare  i 
la  gran  quantità  di  azzurro  oltramarino  ^ 
che  egli  usi  sempre  nelle  medesime  »  dico 
nelle  carni ,  e  fino  nelle  stesse  bozze  «  e  !• 
intollerabili  spese,  ch*ei  fece  sempre  nei 
naturali  delle  femmine;  talmenteckè,  co« 
me  egli  disse  a  persona,  che  a  me  Tha 
raccontato,  bene  spesso  una  testa  con  bu« 
sto ,  che  a  lui  era  per  ordinario  pagata 
dieci  doble,  gli  costò  assai  più;  coaveuea* 
dogli  tener  naturali  a  dieci  e  fino  a  quat« 
tardici  lire  il  giorno ,  perchè  non  sola» 
mente  premeva  in  aver  naturali  di  ouime 
parti  e  preporzioni ,  ma  per  ordinario 
tenne  sempre  fanciulle,  ed  a  chi  .talora 
con  bel  modo  il  riprende?a  dell'esporre 
se  stesso  a  tanto  pericolo  di  anima ,  nel 
trattenersi,  che  faceva  del  continovo  nella 
fissa  imitazione  di  simili  oggetti;  rìspon- 
deva  con  una  certa  ragione ,  che  a  me 
non  finisce  di  soddisfare,  benché  in  esso, 
e  nel  temperamento  suo  potesse  aver  sus^ 
sistenza ,  ed  era  questa.  Se  e'  conoscessero^ 
diceva  egli ,  questi  scrupolosi  la  gran  fati* 
ca ,  anzi  la  mortale  agonia ,  che  prova 
r  artefice  nel  voler  soddisfare  a  se  stesso 
nel  dar  verità  alla  sua  fattura ,  conosce^ 
rebbero  altresì ,  quanto  impossibtl  cosa 
sia ,  che  a  chi  tanto  pena  e  fatica ,  possa^ 
no  in  un  tempo  stesso  essere  importuni 
altri  pensieri*  lo  però ,  come  dissi ,  non 
saprei  finirla  di  approvare  ;  anzi  pigliando 
il  fatto   dair  intera  causa ,   la  stimerei  un 
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"Vem  mgaiiDo;  perchè  se  tale  ella  non  fos- 
se )  anche  potrebbe  dirsi ,  esser  di^ao  di 
scusa  9  chi  nel  compor  versi;  osceni  q  ma- 
ledici ,  sua  ingegno  affatica  9  non  già  per 
Io  piacere ,  che  egli  provi  nel  fargli  »  mia 
per  lo  dannoso  affetto  »  che  essi  air  urna» 
oa  conversazione  producano,  poco  rilevan* 
Ao  «  che  il  pittore  nell*  operar  suo ,  e  U 
poeta  nel  suo  comporre  lascivamente  »  a 
eagione  del  faticare  »  che  fa  ,  non  provi 
stimoli  meno  che  onesti  ;  ogni  qual  volta 
egli  applica  ogni  saa  industria  in  condur*- 
re  cosa  9  che  in  mancanza  de*  Ycri  oggetti^ 
possa  servire  a  chi  con  esso  non  si  af&ti^ 
oò  >  né  dopo  di  esso  si  af&licherà  mai» 
per  essere  abbattuto  ,  e  cadere  ;  in  quella 
guisa  appunto  ,  che  chi  scarica  le  bom^ 
barde  e  i  cannoni  9  chi  accende  le  beoir 
he,  e  dà  il  fuoco  alle  mine,  potrà  bene 
essere  9  che  lo  faccia  con  cautela  disc 
medesimo  9  ma  non  già  9  che  noi  faccia  a 
roifina  ed  esterminio  di  ognuno  9  che  non 
sia  esso.  E  tanto  basti  sopra  di  ciò  9  men- 
tre io  mi  dichiaro  ^  che  non  è  mia  inten- 
sione in  tal  cosa  di  giudicare  il  Furino, 
ne  r  intemo  tuo,  ma  di  parlare  dell' azio- 
ne stessa» 

Lasciò  adunque  il  nostro  pittoreialcu* 
ni  de'  suoi  discepoli  9  e  questi  tali  furono, 
Lionardo  FeircDi  9  detto  il  Bigino  9  nome  » 
che  gli ,  venne  per  e^ere  stato  anche  egli 
medesimo  appresso  a  Giovambattista  Bac- 
celli pinore,  che  fu  soprannominato  il  fii* 
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gio ,  a  ca^iooe  deir  andare  9  ohe  ei  fieoe 
sempre  veróto  di  tal  colore.  Qaesto  Per* 
roni  seguUò  sempre  la  maniera  del  Furi* 
Bo,  e'I  suo  mono  di  dìpignere  la  nuditi 
delle  femmine.  Fo  anche  suo  allievo  Ba- 
stiano Fogni  ^  che  gli  fece  grand*  onore,  ed 
assai  più  gliel'  aTrebbe  Ceitto,  se  morte  nel 
più  bel  fiore  degli  anni  suoi  non  lo  avesse 
tolto  al  mondo.  Vincenzio  Vannozzi ,  e  Dia« 
cinto  Botti,  stali  suoi  condiscepoli  nella 
scuola  del  Passignano,  diventarono  pure 
suoi  scolari^  insieme  con  Giovambattista 
Baldini  j  che  oggi  vive  :  il  Mannozsi  stette 
alquanto  più  nella  sua  maniera.  Simone 
Pignoni,  pure  anche  egli  quest* anno  1699 
vivente  nella  sua  avanzata  età  di  presso  a 
ottanta  anni  ;  più  valoroso  di  quel  che  era 
stato  per  il  passato  nel  maneggiare  il  pen- 
nello ,  studiò  le  opere  sue ,  e  sempre  ha 
segnitato  il  suo  modo. 

Finalmente  fu  il  nostro  Furino ,  come 
io  ho  detto  grande  amico  dei  suoi  amici  \, 
e  da  questi  tali  fu  riamato  non  poco ,  e 
fra  gli  altri  moltt,  che  più  frequentarono 
sua  stanza,  fu  il  celebre  Poeta  nostro  An- 
drea Salvadori,  che  lo  ajutò  molto  |ielle 
sue  poetiche  invenzioni  :  Baccio  del  Bian- 
co, pittore^  ed  ingegnere  del  Serenissimo 
6ran-Duca,  e  poi  della  Maestà  del  Re 
Cattolico  e  Francesco  Cordini ,  al  quale , 
dopo  sua  morte,  rimase  la  maggior  parte 
de*  suoi  disegni ,  donatigli  da  Niccolò  Fu« 
rini  suo  fratello,  che  per  gran  tempo  ne- 
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goziò  a  Venezia ,  e  disde  la  ragione  in  Fu- 
riai e  Menegooi  9  e  quivi  fioalmente  ter- 
minò la  sua  TÌta.  Di  quei  medesimi  tuoi 
disegni ,  una  gran  parte  e  de*  migliori , 
donò  il  Cordini  ad  un  molto  nobile  ,  ed 
erudito  nostro  Gentiluomo  Andrea  Gayal* 
canti  di  gioconda  memoria.  E  questo  e 
lutto  quanto  possiamo  dire  di  questo  no- 
stro artefice. 
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GIROLAMO  CURTI 

PETTO 

DENTONE 
PITTORE  BOLOGNESE 

Dùoepolo  di  Cesare  BagUoni, 
nato  ...  +  ... 


G. 


riroUmo  Curti    Dato  di  padre  ori- 

{{inario  di  Reggio  ^  ebbe  i  suoi  natali  nel- 
a  città  di  Bologna  9  in  istato  di  tanta  po- 
Tertà  9  che  non  avendo  il  padre  modo  dì 
alimentarlo*,  lo  pose  ne' primi  anni  di  saa 
fanciullezza  alfarte  di  filatojajo.  Nella  Tilti 
di  4;al  mestierOf  ed  in  cotiyersazione  di  co- 
loro 9  che  in  sua  bottega  ^  ed  io  sua  com- 
pagnia  r  esercìtavi^no  9    stettesi    Girolamo 


Girolamo  Curti.  ayi 

£no  air  età  di  zo  aoDÌ  :  dopo  i  qaali  ac- 
costatosi a  Lionello  Spada  »  giovane  allora 
non  meno  necessitoso  di  lui  9  usò  di  se» 
guitarlo  alla  Chiesa  Parrocchiale  *di  San 
Martino  9  aiutandolo  a  sonar  le  campane 
per  invito  alla  predica  nel  tempo  quaresi** 
male  ^  per.  procacciarsi  non  più  che  il  vit« 
te  per  un  sol  giorno»  Ma  avendo  egli  os- 
servalo il  genio. del  compagno ,  che  era  di 
farsi  pittore ,  incominciò  ancora  esso  a  voi- 

fer  r  animo  verso  il  disegno  :  e  perchè  nò 
'  uno  né  V  altro  avea  comodità  di  pagare 
le  solite  tasse  per  portarsi  a  studiare  il 
naturale  alla  pubblica  Accademia;  inco- 
minciò Girolamo  allo  Spada»  e  lo  Spad* 
ad  esso  ,  a  servir  di  modello  »  e  cosi  il 
Curti^  parte  disegnando,  parte  le  campa- 
ne  sonando  t  e  parte  comprando  quantità 
di  stampe  devote  j  ma  però  a  danari  ri- 
presi ,  come  quegli  j  che  non  sì  trovava 
capitsle  9  ed  esse  stampe  coprendo  di  co- 
lore, per  dar  loro  fra  la  minuta  gente 
migliore  spaccio,  andava  campando  mise- 
ramente  sua  vita.  Diedesi  poi  da  per  se 
stesso  e  senza  maec^tro  agli  studj  di  pro- 
spettiva sopra  un  certo  libro  che  gli  era 
dato  alle  mani»  senza  però  mai  abbando- 
nare il  disegno  e  la  pittura,  nella  quale 
fino  allora  si  era  portato  poco  oltre  il  s^ 
gno  di  dipigoer  croci  sopra  le  mura,  o 
qualche  altra  cosa  molto  facile ,  e  quella, 
tolta  di  peso  dalle  stampe.  Queste  cose 
però  non  iacea  si  male ,   che   elle  non 
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ìscoprisiero  in  lui,  oltre  ad  an  gran  desi- 
derio di  operare  «  una  buona  disposizioiie;' 
tantoché  il  padre  lo  pose  ali*  arte  con  Ce* 
sare  Baglioni  9  appresso  al  quale  in  pochi 
mesi  fece  tal  profitto  nella  quadratura , 
che  non  andò^  molto  che  egli  incominciò 
ad  operare  da  se  stesso.  Lungo  sarebbe  il 
descrivere  le  moke  cose,  ch'ei  dipinse  nei 
suoi  principi  »  ed  anche  per  lo  corso  di 
più  anni^  in  diverse  Chiese»  per  orna- 
mento di  cappelle,  ed  anche  in  case  di 
privati  cittadini:  ne  farebbe  per  lo  no-^ 
stro  assunto  ,  consistendo  tutte  in  colorir 
fregi,  armi»  soffitti  e  simili  altre  cose;  che 
però  daremo  notizia  solamente  di  alcune 
delle  più  principali ,  eh*  e*  fece  »  poiché  ei 
fu  montato  in  credito  appresso  le  ricche  « 
nobili  persone  »  dalle  quali  fu  adoperato 
molto  »  ed  in  lavori  onorevolissimi  »  sicco- 
me da*  primi  artefici  del  suo  tempo  in 
loro  ajuto  nell*  architetture  e  prospettive  $ 
e  particolarmente  dal  Brizio,  oal  Massari, 
da  Lionello  Spada  »  e  poi  dal  Colonna.  In 
compagnia  di  questi  dipinse  molte  stanze 
del  palazzo  di  San  Martino  de'  Marohesi 
Paleotti  :  nel  Casino»  non  lungi  da  que- 
sto» di  Pirro  Zannetti:  ed  una  soffitta  nel 
palazzetto  del  Trebbio  di  casa  Malvagia, 
Fu  poi  dopo  r  esaltazione  del  Cardinale 
Lodovisio  alla  suprema  dignità  »  chiamato 
a  Roma  »  ove  per  li  nipoti  di  lui  dipinse 
più  stanze  nel  palazzo   de*  Santi  Apostoli  : 
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e  quivi  si  portò  si  bane  9  che  assai  ne 
perse  la  riaomaosa  deli*  Alberti  »  che  per 
avanti  àvea  dipiata  la  Sala  Qementiaa. 
Tornato  a  Bplogna  dipinse  la  Tolta  delia 
maffgior  cappella  pe'  Frati  predicatori  :  poi 
la  bella  prospettiva  a  San  Michele  in  Bo- 
sco ,  e  la  facciata  del  nuovo  palaszo  di 
strada  Felice  de*  Grimaldi.  Portatosi  a  Ra^ 
venna  ,  per  lo  Girdiaale  Capponi»  allora 
Arcivescovo  9  nel  palazzo  Archiepiscopale 
assai  dipinse.  Chiamato  a  Parma  in  tempo 
che  Ferdinando  fi.  Gran  Duca  di  Toscana, 
di  ritorno  dal  viaggio  di  Germania ,  do*^ 
Tea  quivi  da  que*  priaeipi  essere  alloggia* 
to  9  molto  insieme  col  Colonna  operò,  né 
prima  se  ne  parti ,  che  non  si  fossero  già 
ineominciatt  a  scoprire  i  primi  sospetti 
dell^  peslilenn  del  i63o  ed  allora  se  ne 
tornò  ili  patria ,  nella  quale  convenne  a 
lui  9  e  ai  compagni  entrare ,  non  CQmo 
viandanti,  ma  come  abitanti  in  città»  cioè 
a  dire  lasciate  già  le  cavalcature  e  i  panni 
da- viaggio»  ed  in  luogo  distante  da  quelle 
mura ,  rivestiti  di  abito  civile  »  ed  b  bran-* 
co  per  cosi  dire  di  altri  cittadini  usciti 
poc'anzi  a  loro  diporto  per  breve  via  pei^ 
quei  contorni.  Nel  tempo  che  durò  quella 
comune  miseria»  dipinse.il  Curti  ,  iasie<t 
me  col  compagno  »  in  una  sala  del  pian 
di  aopra  nel  palazzo  del  Cardinale  Spada  » 
allora  Legato  j  ed  altre  cose  fece  »  che  io  • 
non  jstò  qui  a  raccootare.  Poi  dipinse  in 
Modana  per  lo  Principe  Niccolò  d*  Este  ) 
BaldinuGci  FoU  Xll.  18    . 
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e  poi  io  compafioui  pure  del  ColoBoa  ^ 
per  lo  Duca,  la  bella  Galleria.  Pose  ma- 
no a  dipignere  ia  essa  città  V  Oratorio  di 
San  Carlo  »  jna  non  prima  gli  ebbe  dato 
principio  ^  cbe  una  sera  nel  temaneBe  a 
casa  gli  occorse  il  cadere ,  biltendo  uà 
ginocchio  sopra  un  piccolo  sassolino  »  chs 
a  principio  lece  in  esso  una  piccola  aper^ 
tura  ;  dipoi  ,  pcoo  o  non  punto  curata  , 
degenerò  in  una  natta»  che  cresciuta  sem^ 

5 re,  e  non  medicata,  in  breve  condusse 
poyero  Artefice  id  passo  della  morte. 
Questo  pittore ,  che  nella  quadratura  riu* 
sci  Taloroso ,  ebbe  per  aggiunta  gran  boa* 
là  di  costumi ,  e  in  ciò  che  appartiene 
airinteresse,  fu  oltremodo  delicato,  e  potè 
colla  sua  soprabbondante  mo^J^rasione,  es- 
sere di  non  assai  poco  eaemfio  ai  troppo 
ingordi ,  solito  a  dire  ,  che  non  voleTa 
rendere  conto  di  roba  altrui  :  e  per  assi- 
curarsi di  ciò  (in  questo  non  sempre  imi- 
tabile) daya  in  eccessi.  Primieramente  non 
yolle  mai  di  suo  lavoro  domandare  cosa 
alcuna  ;  ma  quella  solamente  prendea^  che 
la  discretezza  di  chi  lo  faceva  operare  gli 
donava  V  e  col  Colonna  e  cogli  altri  suoi 
compagni,  non  ebbe  mai  altri  contrasti, 
se  non  parergli ,  che  tanto  essi ,  quanto 
egli  medesimo,  nelle  opere  ch*ei  facevano 
insieme,  fossero  troppo  largamente  pagati: 
ed  in  quello ,  che  a  se  medesimo  apparte- 
neva ,  usava  dire  parergli  u^a  gran  casa  , 
cbe  ad  un  povera  filatojajo  (alludendo  al 
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tao  ^talo  ne*  primi  tctmpi)  che  altro  aoa 
«ra  aTfe«io  a  gaadagaare»  cba  ciaqoe  bo* 
Ic^Qi  il  gtorfto ,  faaic  pagato  per  una 
gìomafa  uà  testone ,  e  talora  mezw  sca« 
do  9  rioómpensa,  pev  vero  dire  noa  Iia«te« 
ireJe  a  graa  iegno  per  ma  v aleot*  uomo , 
quale  eira  egli ,  onde  easeadb  pieno  di  tal 
èoncetto  di  se  gra&  £àtto  ooa  fa  ,  ohe  ia« 
terro^to  di  saa  pr^eaaionet  per  opere 
anreo  grandisiiine  »  si  ofiferisae  a  farle  per 
prezzi  ^el  tutto  tììì.  Tale  ina  disinteressa- 
tezza fa  si  £sittaiaente  eooosciuta  e  stima* 
ta  nel  sao  tempo  dagli  uomini  grandi  e  da 
ogni  altro  che  ne  fu  fvuto  in  veaerasio* 
ne  :  ed  una  volta  incontrandosi  in  lui  in 
Bologna  il  Cardinale  Capponi  9  e  *1  Cardi- 
nale Ubaldini  Legato  per  le  scale  del  pa-» 
Ìazx0^  fermossi  il  Cardinale:  e  posta  la 
mano  sopra  la  spalla  del  pittore  ^  voltatosi 
al  Legato  9  cosi  gli  parlò:  Signor  Cardina- 
le ^  è  questo  un  de*  gran  virtuosi ,  che  ab« 
bla  il  nostro  secolo»  ma  quel  che  è  più» 
egli  possiede  tre  qualitadi  in  eminente 
grado»  che  rare  volte^  o  non  mai  potranno 
trovarsi  unite  in  altri  suoi  pari;  Egli  e 
nomo  da  bene^  disinteressato»  e  non  pun« 
to  conosce  e  stima  sua  propria  virtù*  E 
riv<rito  a  lui  seguitò  a  dire:  comandateci» 
Signor  Girolamo  »  perchi  voi  ogni  bene 
meritate.  Un  si  fatto  onore  ricevè  anche 
io  Parma  dal  Cardinale  Lodovigi»  allora- 
ehè  trovandosi  quel  Duca  a  vederlo  ope- 
rare »   il  Cardinale  gli  diede  lode  di  uno 
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de'  maggiori  uouiìdì  ,  che  «yesse  V  halui 
pel  chieroscnro  e  nel  fresco  ^  perchè  dioe^ 
^ft  egli  tale  era  il  sno  concetto  ^  che  a?e^ 
va  di  lui  in  Roma.  Ma  più  rìsplendera  in 
qnesto  artefice  la  bella  dote  della  sinceriti 
6  della  dabbenaggine  9  di  ohe  malto  pò* 
Irebbe  dirsi.  Lasciò  il  Cnrti  alcuni  disce- 
poli ,  che  furono  suoi  imitatori  :  fra*  quali 
Gio.  Paderna  »  Andrea  SigheKsi ,  Tognone 
Afi^aro  ,  Raimondo  Cometti,  Gioyam batti* 
pta  de*  Vecchi  9  Pier  Francesco  Batistelli,  e 
Giot  Andrea  Castelli ,  che  molto  operarono 
io  quadratura  ,  tanto  ip  vita  guanto  dopo 


^7 
CAVALIERE 

Ola  FRANCESCO  Barbieri 

PITTORE 
DA  CENTO 

J>BTTO 

IL    OUER  GINO 
D  A    C  E  N  T  O 

Discepolo  di  Benedetto  OennaH 
naùo  1590.  +  *  *  •  • 


Il  celebre  pittore  Gio«  Fi'aiìdéico  Bar« 
hxetì  ebbe  i  suoi  natali  nella  ditta  di  Ged<« 
to  ^  r  aoao  della  salute  nosti'a  iSy^  nel 
secondo  giorno  di  C'ebbrajò*  Andrea  BaC" 
bieri  Cu  il  padre  silo  e  la  madre  Elèasi 
Ghisellini.  Era  egli  ancora  teoero  batiibi« 
fio  a  cura  della  nUtrioe  t    q[UaGidió   gU  09* 
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de*  maggiori  uomioi ,  che  uveste  Y  Italia 
pel  chiarosonro  e  nel  fresco  j  perchè  dice* 
TA  egli  tale  era  il  ano  coacetto  ,  che  ave^ 
va  di  lai  in  Roma.  Ma  più  rUplcDdera  in 
qaesto  artefice  la  bella  dote  della  sincerità 
6  della  dabbenaggine  t  di  che  molto  po- 
trebbe dirsi.  Lasciò  il  Cartì  alcuni  disce- 
poli ,  che  furono  suoi  imitatori  :  fra*  qaalì 
Gio.  Paderna  »  Andrea  Sighersi ,  Tognone 
Afivaro  ,  Raimondo  Cornetti ^  Gio vam batti- 
sta de*  Vecchi ,  Pier  Francesco  Ratistell! ,  ^ 
Giot  Andrea  Castelli^  che  molto  operare* 
io  quadratura  ,  lauto  ip  Tita  quanto  d 

1)1  iiiort#  4  ì^\f 
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lauto  ordì* 

i avesse    ia« 

.1  vendo    egli 

is^.o   altro  impa* 

.1,   lascfato  il 

.loia  di/Beae* 

3    da  Cento  9  il 

ì  coDobbesi  ia« 

:Iiè  non  solò  ser- 

correttore  delle  ^ 

quali    molte  die« 

'  ♦  e  nel  suo    terri  • 

-)  già    air  età  per- 

mi ,  quando,  spar- 

bella    maniera    di 

>ri    pittori  di  BolO' 

nosta  9    era  yisitatQ: 

^'0  vedere    le  opere, 

ia    quella    patria  in 

>o  e  a  olio ,  in  pub« 

.6i5  fu  un  suo  bel 
Latteo,  per  opera  del 
andato  a  Bologna,  cbe 
na  processione  esposto 
edaHo  ,  da  più  di  un 
desìi  stessi  Cturacci.  Non 


1.   .*l^'  degli  stessi  Cturacci.  Non 

•tti  ebbe  .    ^glj   diede   principio  a 


-anza  gioyani  ad  impara- 

y^y^  -  .e*  quali,  pltre  a  sua  cari- 

rl^  y  *    neir  instr dirgli  ,   aperse 

'^*^^'  -ì  posta  per  disegnare  Tignu-» 

^^  ^  grido  gli  avevano  procaccia* 
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corse  ciò,  che  bene  spesso  accader  saofé 
a  coloro,  t^ke  ha  desUtiati  U  Cielo  ad  ope- 
rar cose  grandi,  cioè  Tessere  ^uasi  dissi ^ 
|iria  che  alia  lace  esposti  a(th  infdrtnn) 
ed  a)ie  disgrazie  ;  e  grandissima  per  ceno 
fu  per  essere  la  eiia,  mentre  poco  ne 
mancò,  che  per  essa  fin  da  quei  pri-» 
mi  suoi  giorni  egli  restasse  impolente 
a  farsi  quel  grand'  uomo  nelle  nostre  arti 
che  poi  ha  conoseiulo  il  mondo  essere  egli 
riuscito.  Occorse  dunque,  che  per  cura 
della  tiutnce  stessa  ,  standosi  egli  un  gior- 
no adclormentato ,  tì  fu  chi  presso  a  lui 
proruppe  d*  imprOT^iso  in  uo  grido  si  al- 
to, e  si  sregolato,  che  T  infante  pieno  di 
spavento  sveglbtosi  del  sonno,  diedesi  a 
stralunare  gli  occhi  in  si  fatta  guisa  or 
qua  or  la^^  che  la  pupilla  di  uno  di  essi, 
e  fu  rocchio  destro^  fin  da  quel  tempo 
rimase  ferma  e  fissa  nella  parte  angolare 
di  esso ,  e  quivi  si  fermò  per  sepopre  ; 
onde  egli  poi  in  età  cresciuto  ne  acqui- 
stò il  nome  del  Goercino  da  Cento.  Per- 
▼ennto  eh* e*  fu  all'uso  di  ragione,  bene 
sl]e?ato  nella  cristiana  pietà,  fu  applicato 
alle  prime  lettere  ;  ma  scortosi  poi  in  lui 
un  mirabil  genio  alla  pittura,  per  aver 
egli  in  età  di  otto  anni ,  col  solo  studio 
di  pòchi  mesi  fatto  da  p^r  se  sitesso ,  co- 
lorita nella  facciata  di  sua  casa  una  im-. 
magioe  della  Madonna  di  Reggio ,  che  poi 
vi  si  è  veduta  fino  a*  di    nostri ,    fu    dato 
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a  cura  di  un  pittore  ,  pero  alquaoto  ordì* 
uario;  che  giusta  saa  possa,  dovesse  ia« 
ttruirlo^  uelrarte,  ma  noa  avendo  egli 
potuto  ia  più  mesi  da  questo  altro  impa- 
rart,  che  a  conoscere  i  colori,  lasciato  il 
primo  maestro,  passò  alla  scuola  di/ Bene* 
detto  Gennari ,  altro  pittore  da  Cento ,  il 
quale  a  capo  di  un  anno  <:bnobbesi  iu« 
feriore  al  discepolo ,  tantoché  non  solò  ser- 
-vivasene  in  ajuto ,  ma  per  correttore  delle  ^ 

rprie  sue  opere ,  delle  quali  molte  di^« 
fuori  in  quella  terrà  ,  e  nel  suo  terri  • 
torio.  Era  Gio.  Francesco  già  all'età  per.« 
"venuto  di  diciannove  anni,  quando, spar- 
sosi  il  grido  della  sua  bella  maniera  di 
dipignere ,  da  più  celebri  pittori  di  Bolo- 
gna,  portatisi  colà  a  posta  ,  era  visitatQ: 
ed  i  medesimi  volevano  vedere  le  opere  , 
che  egli  avera  fatte  in  quella  patria  in 
buon  numero  ,  a  fresco  e  a  olio ,  in  pub« 
blici,  e  privati  luoghi. 

Venuto  Tanno  161 5  fu  un  suo  bel 
quadro  di  un  San  Matteo,  per  opera  del 
padre  Mirandola ,  mandato  a  Bologna,  che 
in  congiuntura  di  una  processione  esposto 
al  pubblico,  fu  credujto  ,  da  più  di  un 
professore ,  opera  degli  stessi  Caracci.  Non 
andò  molto,  che  egli  diede  principio  a 
ricevere  in  sua  stanza  giovani  ad  impara* 
re,  a  benefirìo  de*  quali,  oltre  a  sua  cari- 
tativa assistenza  nelT  instr dirgli  ^  aperse 
un'accademia  a  posta  per  disegnare Tignu-» 
do:  e  già  tal  grido  gli  avevano  procaccia* 
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lo  le  sparse  opere  sue ,   che    iiod    8<>1o  di 
Bologna  «  di  Ferrara ,  di  Modaua  e  di  Reg^ 
gio ,  ma  eziaodio  di    Fraooia   comparvero 
fiiovaDi  per  sòilcporsi  alia    soa    disoiplioa. 
Chiamato  a  Bologna   Tanm»    1618.  vi  di- 
pinse a  fresco   la   figura  di    Santo   Rocco 
nella  compagnia  di  esso  Santo:  e  nel  pa- 
lazzo del  Marchese  Tanari  un  Ercole ,  che 
da  Lodovico  Caracci  fu  giudicato  superio- 
re ad  ogni  stima»  Al  Cardinale   Lodovisio, 
allora  Arcivescovo    di    quella    città ,    pcH 
Gregorio  XV.    più   quadri    difànse  9  e  fra 
questi  un  miracolo  di    San  Pietro^   opera 
'  che  veddesi  poi    intagliata   dall*  eccellente 
bulino  del  Bloemaert.  Tornatosene  in  pa^ 
trìa  fece  ad   iostanza    del   padre   Antonio 
Mirandola ,  con  penna  «  il  bello  esemplare 
di  tutte  le  parti  minute,  e  più  principali 
del  corpo    umano,   per    ammaestramento 
de' principianti,  che  poi  intagliato  da  Oli- 
viero   Gatti  ,    fu    dedicato    a    Ferdinando 
Duca  di  Mantova.  Per  Marcello  Frovenzia- 
le,  celebre  professore  di    musaici,  coJbti 
la  tavola  di    Tancredi,    trovato   ferito  da 
Erminia  dopo   il   combattimento    con  Ar- 
gante :  dipinse  quella  di  Marsia  ,  scortica- 
^  da  Apollo*  In  Ferrara    ebbe  a  fare  piìi 
opere,  finché  nel  16 20*   richiamato  a  Bo- 
logna fece  la  bella  tavola  in  San  Gregorio 
air  altare  de*  Luca  teli  i  pittura ,  di  cui  taci- 
to si  parla.  L*anno    i6ai    assunto  alla  di- 
gnità di  Sommo    Pontefice    Gregorio   XV. 
.TOlic^cfae  il  Barbieri  foss^  chiamato  afta- 


tua  per  dipìgoervi  la    loggia  della  Benedi* 
EÌobe ,  con  premessa   per    suo  onorario  di 
TentNtiiemila  scudi;  ma  la    morte    troppo 
presto  accaduta  di  quel   poQtefice  »  fece  si 
obe  lo  stabilito  negozio   non   sorti  suo  ef- 
fetto. Dipinse  ben  egli  molte  cose  a  fresco 
alla  vigna    LodòTisla^  fece   il   ritratto   del 
Pontefice  slesso  ,  e  colorì    la    bella   tavola 
della  Santa  Petronilla    in    San   Pietro  eoa 
buona  quantità   di  quadri    per   li   nipoti 
del  Papa,  come   quegli ,  che    piissimo  era 
è  zelante  dell*  onore  a  Iddìo    e    del   bene 
del  prossimo,  donò  in  Roma  a* padri  Gap* 
puccini  9  che  per  causa  di  Missioni  si  por--^ 
tavano   air  Indie,   gran    quantità   d*  im« 
magini    della   Beata    Vergine  ^^    eh*  è    fa* 
ma    fossero   le   prime  che  vi  fossero  por- 
tate ,  e  che   Je    medesime  in    molti  luo- 
ghi   sparse  ,    si    siano    mostrate   sempre 
miracolose.  Nel  tempo    ch*ei  si    trattenne 
in  Romat    seppe  far   cesi   bene  spiccare , 
oltre  al  suo  talento  neirarte,  la  sua  rara 
modestia ,  che  non  vi    fo  professore  $  chi 
non  lo  amasse  cordialmente  :  e  basti  a  di*^ 
re,  che  tra  questi  vi  fu  fino  lo  stesso  Mi ^ 
chelagnolo  da  GaraTaggio ,   quella  strano 
cervello ,  che  a    tutti  è  noto ,   che   con  sa 
pochi  legò ,  e  .  quasi  con   tutti    la   ruppe* 
Sarebbe  lun^  cosa  il   raccontare ,  quanto 
egli  poi  operasse  tornato  in  patria ,  a  Re^ 
gio,  e  per  la    città   di    Bologna ,    fino  aji 
162^  nel  qual  tempo   egli    fu  chiamato  0k 
Piacenza  per  dtpignervi  la,  Qupola  t  inf4* 
minciata  aal    MoraizQne   pittor  Milanese  • 
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che  p6r  morie  non  potè  farvi  altro  ehm 
dtte  Profeti:  e  qaest*  opera  diede  fiaita  it 
Guercmo  dal  Luglio  fioo  al  Dicembre  deU 
lo  stesso  anno*  Nel  segaeiile  /anno  poi  vi 
dipinse  le  dae  grandi  storie  laterali ,  ^ed 
nna  te?ola  da  altare,  del  mariirld  dell* A.* 
postolo  S.  Jacopo  per  li  Per iai  di  Reggio; 
ed  altre  opere  nella  città  stessa  colorì  per 
Tarf  personaggi  stranieri,  cbe  poi  furoa 
inanaate  aMooghi  loro.  Dopo  il  i63i  di- 
pinse il  famoso  quadro  della  morte  di 
Dìdone  'per  la  Regina  di  Francia,  cbe 
eSfk>sto  in  pubblico  nella  città  di  Bologna 
ebbe  maravigltoso  concorso.  Poi  ad  instansa 
del  Cardinale  Spada  fa  di  quest'opera  fat* 
ta  una  copia  per  dover  rimanere  in  Italìai 
tutta  ritocca  dal  proprio  pennello  del  Gaerf 
eino,  che  poi  fu  posta  nella  Galleria  Spa? 
da ,  rincontro  al  bel  quadro  dell*  Elena , 
dipinto  da  Guido.  Nel  i633.  fu  ehiamato 
a  Modatia ,  per  farri  ritratti  di  queir  At 
tette*,  e  condusse  con  seco  i  due  suoi  brà? 
iì  discepoli ,  Bartolommeo  Gennari  da  Rh< 
mini ,  e  Matteo  Lotes.  OUre  a  quante  al« 
tre  tarde  e  quadri ,  che  egli  fece  dopo 
questo  tempo  per  le  città  e  luoghi  sopraor 
tiominati ,  ne  condusse  anclw  molti  per 
dirersi  Principi  di  Europa ,  e  per  GardV 
Itali;  ma  il  far  di  tutti  menzione,  cosa 
troppo  Tunga  riuscirebbe;  onde  a  noi  ba« 
etera  far  nota  di  alcuni  pochi.  Trovasi 
trerie  egli  fino  del  i636.  dipiota  per  la 
ofttà  di  Siena  la  bella  tavola  del  martirio 
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di  Sati  Bsrtaloroipco^  che  fu  posta  nel)* 
ChìesiidiSao  Marlroa^  alla  qaal  ptUor« 
però  Tedesi  aTere  alquanto  nocinto  il  tent* 
pò.  Per  lo  Cardinale  Barberino  colori  il 
gran  quadro  dell*  AbigaiUe  del  iSSg.  e  pe» 
lo  Spedale  maggiore  di  Milano  la  bella  la-*^ 
Tola  della  SantÌMima  Ntinziala.  In  questi 
anni  medesimi  fu  chiamato  dal  Re  di  Fran^ 
eia  ,  con  promessa  di  trattamento  ^  quale 
pctea  offerirsi  ad  un  suo  pari  da  un  tanta 
Re;  ma  egli  per  Tarie  cagioni  ricusò  Tio* 
Tito,  ma  particolarmente  per  atere  egli 
per  aTanti  fatto  lo  stesso  col  Re  d' Inghil- 
terra 9  che  con  gran  premura  il  richiede** 
va  per  lui.  Operò  poi  per  li  Cardinali 
Sant^Onofrio ,  Sacchetti ,  e  Spada ,  e  pes 
Don  Taddeo  :  e  per  la  Maestà  dell*  Impe* 
ratote  fece  un  San  Giovanni  nel  deserto  ^ 
che  gli  fu  mandato  a  Yienna* 

Tenuto  Tanno  1642.  infausto  allMta* 
lia  per  lo  strepito  della  guerra,  cofiTenne 
al  nostro  artefice  il  ritirarsi  a  Bologna^ 
ove  fu  accollo  e  tenuto  alla  grande^  ìa 
propria  casa,  dal  Cónte  Aldovrandini,  e 
molto  Ti  si  trattenne.  Fecegli  il  ritratto 
del  Conte  Ercole  suo  figliuolo  in  età  di 
tre  anni:  per  altri  C^talieri  di  quelli^ 
patria  molto  operò ,  e  per  diterse  Chiese» 
e  per  pobbKci  e  privati  luoghit  Una  tavo- 
la  di  San  Filippo  Neri  anche  vi  dipinse 
per  la  Chiesa  nuova  di  Roma.  Era  Taa^ 
no  1649*  ^Pendo  per  morte  di  Paolo  Aq^ 
tooio  Barbieri  ^  fratello  di  Gio»  Francesce^ 


y 
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•òpra  di  cui  (comechè  fosse  oomo  di  ai*' 
tim«  ^ììhf  pieno  di  amore  e  di  carità  rer« 
•o  i  firoprj  congìaati)  reggeasi  tutto  il  pe- 
to dd  goTerno  della  casa ,  restando  al  pit« 
iore  anello  solamente  del  puro  eserctsio  dt 
•na  Tirtù;  egli  rimase  immerso  in  tanta 
fatica  e  pensiero  per  le  cose  domestiche  , 
che  caduto  in  gran  malinconia  g  ^co  man-: 
€Ò  che  egli  non  diTcnise  tanto  inconsola- 
bile ,  che  poco  ornai  gU  retasse  di  abilita 
per  far  godere  al  mondo. il  fratto  di  sue 
nobili  fatiche;  ma  a  questo  seppe  ben  ri* 

Strare  la  bontà  del  Duca  Francesco  di 
odana ,  che  avutane  contezsa  ,  lo  fece 
là  condurre  in  compagnia  del  Colonna, 
del  Metelli,  di  Giuseppe  Maria  Calepini^ 
e  di  Bartolommeo  Gennari ,  fratello  di  suo 
Clonato  :  e  quivi  fra  le  ricchezze  e  gli  ono- 
ri 9  Stati  fatti  a  lui  ed  alla  sua  conversazior 
ne  9  ed  un  ricchissimo  regalo  con  cui  fu 
£itto  accompagnare  nel  ritomo  a  Bologna 
riprese  egli  tanto  animo  t  che  deposti  gl'ima 
portuni  e  foschi  pensieri  e  recuperata  sua 
smtiea  allegreeza  e  pace  del  cuore,  segai- 
tò  a  fare  opere  belle  :  e  tanto  più ,  qaan« 
to  Ercole  Gennari  pittore  $  suo  discepolo 
e  cornato,  sottoponendo  se  stesso  al  carico 
del  defunto  fratello ,  forte  contribui  allo 
aoemamento  di  sue  nojose  cure.  Io  tralav^ 
scio  di  far  nota  precisa  di  molte  belle  co- 
se che  da  quel  tempo  fecero  vedere  i  suoi 
pennelli.  Dirò  solo  che  fu  .quasi  T  ultima 
•uà  pittura  una  tavola  $  ove  ci  rappresentò 
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Santa  Teresa  mentre  da  Maria  Vergine 
riceve  V  abito:  e  tì  é  San  Giusep)^ ,  San^ 
to  Alberto  e  San  Giovanni ,  e  veggonsi- 
moHi  Angioli  in  atto  di  applandire.a  quel-, 
razione:  fa  quest'Opera  mandata  alla  cit*< 
tà  di  Messina  e  collocata  sopra  V  altare 
maggiore  nella  Chiesa  delle  Monache  di 
essa  Santa  V  anno  i6G6.  nel  quale  anno 
agli  II.  di  Dicembre  in  Sabato,  fu  quer 
sto  pittore  assalito  da  gravissima  infermità  » 
la  quale  nel  corso  di  undici  giorni  ^  cioè 
alli  22.  dello  stesso  mese  le  privò  di  vita 
in  età  di  anni  76.  mesi  io.  e  giorni  16. 
Restarono  delle  sue  ricchisnme  sustanze 
eredi  i  due  nipoti  Benedetto  e  Cesare  Gen- 
nari. f^  Gio,  Francesco  Barbieri  in  tanta, 
stima  nelle  cose  deìF  arte  appresso  di 
ognuno,  e  particolarmente  de* grandi,  quan« 
to  in  parte  può  ricavarsi  ancne  dal  poco, 
che  di  lui  abbiamo  infiuqoi  notato  :  e  Cri« 
stina  Regina  di  Svezia  nel  suo  passaggio 
per  Bologna,  non  solo  onorò  casa  sua  vi« 
sitandolo  in  persona  propria;  ma  volle  toc- 
cargli quella  mano,  che  ella  disse  opera- 
trice di  iparaviglie.  Fu  anche  in  alto  con* 
cetto  appressp  a*  primi  letterati  de*  suoi 
tempi:  e  troyasi  avere  egli  dal  Cavalier 
Marino  ricevute  lettere  eruditissime  ,  scrit- 
te a  caratteri  d*  ero.  Kon  meno  che  dal 
Marino  9  61  onorato  con  suoi  elogi  dal  ce^ 
lebre  Raffaello  du  Fresne ,  nelle  cui  ma^ 
ni,  per  prèzzo  di  cento  doble,  econpro* 
W*a  di  farlo  intagliare  in  Parigi  per  mar 
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no  4i  una  de* più. celebri  maestri  di  biili4 
iM^  »  perveaue  il  famoso  nme ,  parto  p<&« 
re  della  mano  di  lui  ^  ote  ^11  a^ea  figa- 
rata  la  pfesentasdone  di  Maria  sempre  ^r« 
gine:  e  dopo  arare  qael  letterato  dato  al« 
le  stampe  il  bel  libro  del  trattato  di  pia* 
Itira  di  Lionardo  da  Yinoi  ^  a  lai  uè  man- 
dò un  esemplare  col  seguente  Elogio  : 


Ques^  opera 

Jy  um  isb'  più  cel0bri  PUùori  Jétla  passala  cim 

jmanda 

\él  pia  famoso  Piuói^e  deW  età  nostra 

Qio.  Fponcesaò  Barbieri  ita  Cento 

WLaffoéUe  D»  Fresne  ) 

Fot  segno  -e  iel  sno  affìUiù 
e  della  sua  manu^ria 
CU  0gli  tiene  della  sua  uirtù  e  gentilezza» 


Fu  Iodato  dal  €aYaliere  Stigliani  nel 
suo  canaoniefe  ,  de  Giq.  Franeeseo  AI  aria 
nelle  sue  rime  ,  dal  Paoli  9  dal  Galifoni  ^ 
da  Seipteue  Olareano»  e  da  quanti  altri 
nel  suo  tempo  scrissero  di  pittura.  P^on  è 
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Ì9L  taoersi  ancora  «  ohe  quantunque  iHostrt- 
no  le  opere  sue  grand' amore  edosserTan^^ 
sa  del  yeip  ;  eontuUociè  elle,  furon  condola 
te  oen  una  bravura  cbe  mai  non  può 
dliraì  la  maggiora  ;  onde  «le  fu  lodato  ed 
ammirato  da'  migliori  profeatori  del  suo 
tempo.  £  fra  le  altra  cote»  ohe  intorno 
alla  speditena  del  ano  peniieUp  aon  degne 
di  memoria,  è  quella  «  che  oocorse  nella 
tavola  della  Crocifissione  del  Signore,  che 
egli  fece  per  le  Monache  di  Gesù  Maria 
in  Bologna ,  cioè  :  che  essendo  Tenuta  la 
vigilia  dì  quel  giorno  »  che  T  opera  per 
eausa  della  festa  di  quella  Chiesa  dovea 
essera  a  suo  luogo  con  ogni  suo  annesso; 
e  mancando  la  figura  del  Padre  Eterno, 
che  do?ea  esser  sopra;  il«Guercino  la  di« 
piose  in  una. notte  »  ed  al  lume  di  tor- 
cia* tantoché  alludendo  a  questa  sua  velo- 
cità neir operare,  il  Tiarino  gli  ehbe  adi- 
re queste  parole:  Signor  Gio.  Francesco^ 
gli  altri  pittori  fanno  quanto  possono;  ma 
voi.  fate  quanto  volete.  Dtcesi  ^  che  le 
opere  da  liìia  condotte  giungono  al  numero 
di  centosei  tavole  da  altare,  144.  quadri  a 
Sommi  Pontefici ,  Re  ,  R^ine ,  Cardinali  t 
e  Principi ,  olire  a  quegli , .  che  e*  fece  per 
particolari  persone  :  ed  oltra  ai  rimasi  in 
sua  casa  in  tempo  di  sua  morte  agli  eredi, 
con  dieci  libri  di  disegni  di  matita  rossa 
e  nera  e  fsttì  a  penna,  e  bellissime  vedu- 
te ,  da  esso  disegnate  dal  naturale.  Fu  so- 
lita operara  paco  più  che  alla  prima  t  cioè 
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abboz&ndo,  ed  immediatamenle  lerminto^ 
do.  Ebbe  gnEiadissinu  ihldligenza  nelle  uia* 
Diere  di  lultt  i  maestri,  Uate  ia  disegait 
che  in  pittura.  Ma  giac^è  abbiamo  detto 
di  lui  in  ciò    che   appartieae    air  arte  ;  è 

Siaita  cosa  che  alc^aaato  di  tempo  spea- 
iamo  ia  dar  notìzia  di  quel  ohe  in  lai  aa« 
dò  di  pari  9  anri  molto  avanzò  le  perfei< 
zioei  dell* arte  medesima:  e  ciò  furono  I 
6U0Ì  lodeTolissimi  costami  »  degni  al  certo 
deir  imitazione  dì  chi  si  sia ,  ma  parttco* 
larmente  de'  professori  delle  buone  arti , 
aeoza  i  quali  gran  fistio  sarà,  che  elle  possano 
mai  in  essi  interamente  risplendere.  E  per 
ciò  fare ,  basterà  il  portare  in  questo  lao« 
go  f  quanto  n*  ha  detto  il  Conte  Carlo  Ce« 
sare  Malvasia  netla  parte  quarta  della  sua 
Felsina,  laddove  cosi  ragiona. 

Fu  di  statura  competentemente  alta^ 
gracile  ,  carne  bianca  e  rossa ,  eoa  sub'' 
dofmnio  iti  bile ,  temperamento  buono ,  tin 
'  Tante  al  sangmffto.  Natura  piacevole ,  al' 
legra ,  e  di  convetsazione  gustosissima  ,  di 
applicaMione  indefessa  ^  sincerissimo  ,  ùur 
tnico  della  bugia  ^  cortesissimo  ,  umile  ^ 
compassionevole ,  religioso ,  casto»  Fre* 
^uentatore  de*  Sacramenti ,  amator  de*  pò* 
"veri^  che  sempr^nai  avea  inforno  quan- 
do usciva  di  casa ,  mtde  pareva  il  Padre 
di  essi^  e  si  prendeva  gusto  discorrere  con 
loro.  Rispettoso  a\  Religiosi  f  pieghevole  a 


tùlùi,  curioso  di  vedere  e  senlira  itale  le 
nouiàadi^  di  una  memoria  grandissima^, 
raccontando  sempre  con  gli  amici  e  scoiarli 
suco&ssi  presenti  ,  tanto,  suoi  9  quanto  di  ai* 
tri  pittori  suoi  amici  ^  con  tanta  grazia 
e  "  dolcezza ,  che  incantava  chi  tf  udiva^ 
DiccDa  ben  di  tuùti:  a^a  moka  buonn 
cognizione  d  istorie  ,  e  di  /apole  <  per/etr 
iissima  intelligenza  nel  discèmere  le  di- 
verse maniere  de"  Pittori.  Non  vide  mai 
pittura  di  altri ,  che  non  gli  dasse  lode  '9 
6  se  non  r  avesse  meritata  ne  parlava  con 
gran  moderazione  e  con  un  sommo  ri^ 
spetto.  Fu  amicissimo  de^  pittori  del  sua 
tempo  ,  non  scavalcò  mal  alcuno  da  verun 
lavoriéro  ;  e  godwa ,  che  ognuno  s' inge^ 
gnàsse  e  facesse  bene.  Sollevò  dalle  mise^ 
rie  molti  amici  ^  che  se  gli  raccomanda* 
vano  ne*  loro  bisogni  ^  ed  anco  Cavalieri^ 
col  prestargli  danari.  Fu  amatore  tene» 
rissimo  de-  propri  parenti  9  onde  a  tutti 
fece  fortuna^  e  maritò  le  n^ie^  e  ne  fé* 
ce  monache  ,  con  darla  buona  dote  ^  >con 
^ner  conto  de*  nipoti  ^  de* cognati^  libe- 
Tale  ed  ospitale  in  sua  casa  a  sommo  se^ 
§no.  Non  si  udì  mat  mormorazione  con* 
^  r  integrità  di  sua  persona.  Fu  stima- 
to  vergine  :  e  pareo  tale  ,  air  aspetto  fio* 
rldo^  ed  alla  polizia  della  sua  vita.  Ebbe 
pochissime  malattie  :  e  queste  -solo  nel  fine 
tlegli  anni  suoi.  Fu  ben  volsuto  da  Prin- 
cipi supremi ,  e  stimato  da  tuui..  Non  ebbe 
wai  lite  con  alcuno  né  civile  9  né  crimina» 
Baldinucci  FoU  XII.  19 


ago 

le.  Guadagnò  tesori  ooUé  sue  fatiche  ;  gii 
spese  generosamente^  e  la  maggior  parte 
in  sollievo  de^  altri.  Acquistò  col  danOf 
ro  una  gran  casa  in  Bologna.  Acquistò  lue* 

fhi  in  campagna  ,  mobiliati  tutto  alla  no* 
ile.  Lasciò  in  casa  addobbi^  pitture ,  ed 
argenti  9  gioie  ^  danari  e  crediU.  Eresse 
cappelle  ,  altari  :  gU  fona  di  tutti  gli  ar^^ 
redi  necessari  :  le  perpetuò  con  legati  pii. 
Plissé  onoratamente  con  gran  prudenza  j 
con  gran  timore  di  Dio;  onde  morìanoo' 
ra  come  un  santo,  ricevendo  il  colpo  con 
allegrezza  di  animo  indicibile  senza  pun* 
to  lamentarsi.  Fece  un  testamento  ^  degno 
di  esser  veduto  da  tutto  il  mondo ,  con 
ricordi^  veramente  espressi  da  un  animo 
di  paiadiso.  Lasciò  eredi  li  due  nipoti , 
Signori  Benedetto  e  Cesare,  delle  suefor* 
tuncy  e  molto  pia  godette  di  averli  la* 
sciato  la  i^irtùi  e  questi  furono  i  motivi^ 
ohe  g^i  fecero  accettar  la  morte  con  allc' 
grezza ,  per  godere  in  cielo  il  premio  del 
le  sue  virtuose  fatiche.  Morì  pianto  da 
tutti:  fu  sepolto  in  San  Salvatore  con 
onorevolissime  esequie ,  vestito  da  Cap* 
puccino.  Fin  qui  U  Alalfagia. 


Gay.  Gio.  Francesco  Bariuiii.  agt 
Restarono  moltissimi  de*  suoi  dÌ8cepo« 
li ,  oltre  ai  Geùnari  :  e  ira  questi  Fulgen- 
zio Moodìni ,  Cristofano  Serra  da  Cesena, 
Cristofaoo  Salvolini»  Luigi  Scaramuecia  » 
e  Sebastiano  Bombeili  Veneziano  celebre 
ritrattista.  Dirò  fiDalmente  ,  come  un  heU 
lissimo  ritratto  del  Guercino  da  Cento ,  di 
sua  propria  mano ,  si  vede  nelle  altre  toI* 
te  nominata  stanza  de'  ritratti  di  propria 
mano  degl*  inmgnt  pittori  ,  nella  Reale 
Gillleria  del  Se/enisslaio  Gran*  Duca. 


ANGIOL  MICHELE 
COLONNA 

PITTOR    BOLOGNESE 


Discepolo  di  .  .  .  .  •  p  •  ^ 


IVXerita  Teramcnte  fnT  nobiiiMimi  pro- 
fessori delle  nostre  arti  eterna  memoria 
Angiol  Michele  Colonna ,  il  quale  dopo 
essersi,  sotto  la  disciplina  di  più  ordina- 
rissimi pittori,  molto  e  molto  affaticata 
in  ogni  qualunque  sorta  di  laToro ,  dentro 
alla  sua  patria  Bologna ,  in  compagnia  di 
diversi  frescanti;  finalmente  pervenuto  in 
età  di  ventisei  anni,  avendo  fatto  colpro« 
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prìo  pennello  il  bellmimo  ornato  a  ehia<* 
roscuro  deli*  aitar  grande  della  Santittima 
Vergine  de'  Padri  Scalsi ,  fuori  della  porla 
di  strada  maggiore»  ne  acquistò  tanto 
credito ,  che  fin  da  quel  tempo,  incomin* 
Clarone  i  soci  >  pennelli  ad  akare  quel  gri« 
do  di  unico  maestro  di  architetture  % 
prospettile  9  che  poi  T  accompagni  per  lo 
tempo  9  eh'  e*  vìsse ,  e  <^e  anche  dopò  sntt 
morte  dura:  opera  di  cui  parlando  Io  atea* 
IO  Metelli  ebbe  a  dire,  ncsi  essersi  fino  a 
quel  tempo  veduta  in  quel  genere  »  cosa 
niigltore  e  avervi  egli  fatta  gran  oonndera- 
sione»  e  trattone  gran  profitto.  Allora  il 
Colonna  fatto  animoso,  e  dal  prospe^ 
ro  riuscimeatp  di  queir  opera  e  dagli 
intendenti  amici;,  che  ne  lo  confertarooo, 
incominciò  ad  esporsi  agli  occhi  del  mon- 
do ,  col  portarù  alla  Corte  di  Parma  :  do* 
ve  ad  inÀanza  della  Sorella  del  Duca  Ra« 
nuccte  >  che  se  ne  stava  nel  Convento  del- 
le Mònache  di  Santa  Alessandra ,  dipinse 
nella  loro  Ghieaa  una  cappella  a  fresco* 
Tornatosene  in  patria,  trovò  che  Girola^ 
mo  Curti  i.  anch  esso  carico  di  lo4i  e  di 
oaore  ,  arasene  tornato  di  Roma  dove  sotto 
la  proteaione  dei  Lodovigi  avea  fatte  belle 
prove  da  suo  pennello  :  ma  essendo  per^ 
venuto  a  notizia  del  Curti ,  non  pure  V  o* 
nore  che  erasi  (atto  in  patria  ed  m  Parma 
il  Colonna,  ma  eziandio  i*  iaipare^iabiU 
avanzamento ,  che  egli  aveva  Patto  in  queli 
r  arte  9  forte  temendo  di  uon  trovare  p^f 
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l*ii?TeDÌre  nella  persona  di  lui,  non  dica 
nn  competitore  «  ma  un  nemico  ;  procarò 
eon  iaggio  aTTcdimento  di  accrescere  eom 
esso  r  antica ,  l>enchè  per  alcono  accidente 
alquanto  turbata  amieisia:  e  quel  che  è 
più  di  arerloper  compagno  ;tn  ogni  sua 
Opera,  e  si  bene  gli  renne  &ttoi)  tornar- 
ne a  stringere  il  nodo ,  che  non  mai  più , 
floeh*  e*  visse ,  lo  vide  scidkóv  La  prima 
opera ,  nella  quale  in  compMoia  del  Curii 

Sonesse  mano  H.  Colonna,  fu  la  pittura 
ella  Tolta  della  cappella  maggiore  ^i  S^tn 
Domenico  per  li  Grimaldi.  Quindi  sTf  enne 
poi«  che  da  questi  due  si  condussero  le 
bellissime  opere,  dico  della  prospettiva  io 
capo  dello  stradone  di  San  Siiokele  iuBo^ 
SCO  :  la  sala  di  Vespasiano  Grimaldi  :  e  la 
galleria  del  Monastero  degli  Olivetani.  Fu- 
rono poi  dal  Cardinale  Capponi  chiamati 
a  Ravenna  ,  per  dipignere  neU*  Arcivesco* 
vado  :  a  Parma ,  a  dipignere  due  sale  del 
l^alasao  e  del  giardino:  e  finalmente  a 
Modanai  per  fare  altri  lavorìi  donde  a 
cagione  di  grave  ihfermilir ,  che  quasi  il 
condussero  al  termine  de*  suoi  giorni ,  to- 
sto gli  convenne  partire;  ma  o  fosse  stato 
Il  furor  del  male ,  o  altra  cagione  e^i  ri^ 
mase  cosi  malinconico  e  preso  da  tanta 
ipoi!}ondria ,  che  per  lo  spatio  di  ben  do* 
dici  anni  egli  si  stette  uè  sano  né  infermo: 
e  rispetto  a  quanto  egli  avrebbe  potuto 
operare ,  pochissimo  fece  neir  arte  sua  ; 
finché  per  consiglio   di  '  dìsci'eta  medico  » 
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cbe  ia  qiievto  la  fece  più  da  fero  amicot  che 
dft  tnedico  »  hscìati  fll'  impiastri  e  le  .  me- 
dicine, col  tiolovparchiesiino  oibar$i«  e  col 
tenere  aollevato  V  anima,  e  '1  corpo  in  mo« 
to ,  non  solo  fece  ritorno  alla  prima  sai>i« 
là,  ma  divenne  in  tmto  e  per  lutto  per 
robustezza  e  per  altre  corporali  facultadi, 
altro  uomo  di  quello,  che  per  tanto  tenx« 
p0  ,  è  fino  allora  egli  <ra  stalo.  Più  volt* 
egli  e&be  a  portarsi  a  Mpdaaa  ,  doye  ia 
occasione  di  varie  feste  fattesi  da  quel 
Serenissimo ,  «ed  in  servizio  di  sua  gallerìa 
molto  operò  :  servendo  anche  di  direttore 
di  più  altri  pittori ,  che  sello  steaso  affare 
trovò  impiegati ,  de*  quali  fu  solito  emen- 
dare le  msacanse  cou  obbliganti  maniere^ 
ed  in  modo,  ohe  il  &tto  si  riducesse  a 
ben  essere,  e  ad  fasi  medesimi  rimanesse 
la  gloria  e  l'^aore  di  aver  ben&Uo.  Qui* 
vi  per  morte  sopravvenuta  al  Curti  y  toc? 
oò  a  lui  a  continuare  il  lavoro  della  volte 
deirt)ratorio  di  San  Carlo,  dbe  appena 
aveva  avuto  principio  :  e  già  dopo  la  fine 
Au  esso  essendosene  tornato  alla  patria  • 
voleva  por  mano  a  dipignere  la  sala  di 
Giovanni  Locadelli,  quando  il  Cardinale 
Santa  Croce,  allora  Legato,  voUe  che  ei 
dipìgnesse  1-  a^artamento ,  di  sotto  a  quel- 
lo fatto  già  dipignere  dal  Cardinale  Spada 
sue  antecessore;  nel  qaal  lavoro  elesse  per 
compagno  Agostino  Metelli  col  quale  poi 
pare  che  egli  facesse  assai  più  stretta  comr« 
pagnia  di  quella,  che  per  avanti  colDen^ 


an6    Dee  Ut  neti^  ?^««  ^'  »"■  ^:  ^• 
Ione  faiu  aTe»'>;coneM»»iaco«aehe  da  que- 
sto tempo,  fiocb*  durò  »ua  vita,  non  mai 
neir  operar  «IO  »e  lo  tolse  d'attorno.    Fu 
poi  per  <>pera  di  Fraooesco   Aibaoi    etwa- 
£a IO  «  Firenae  dal  Serenisairoo  Graaduca 
Ferdinando .  per  ornare  ubo  ««zio    nella 
Villa    di   MezwmoBte,   oggi    de  Marcben 
Corsini,  in  eni  lo  stesso  Allmni  ayea    di- 
pinto  un  Giove  con  Ganimede.  Molimime 
poi  furono  le    opere,   ch«    gH    abbisognò 
ioodarre  pelr  entro  la   città   àx    Pologna  , 
finché  seguita  in  Firenze  V  anno  i63t).  la 
morte  del  nostro  pittore  Giovanni  da  San 
Giovanni ,  a  cui  erano  sUite  date  a    dipi- 
mere  le  sUnxe  dell'  ala  destra  del  palazzo, 
abitasione  del   Granduca,   a' PiHi ,   senza 
avere  lo  stesso  pittore  potuto  oondurvi  al- 
tro  più,  che  la  tolia  con  tre    spa»)  della 
«tola;  fu  per  m««t«  del  Caréinal  Ssicobetti, 
allora  Legato  di;  Bologna ,  mandato  a  cbia- 
inare  dal  Giunduca  il  Colonna ,  per  dipi- 
«nere  lo  rimanente  delle  stanze.  Diede  egli 
principio   e  .fine  alla    prima,   lasciando 
aperta  la  parte  «uperiore  della  volto,  ove 
in  uno  spazioso  oàmpo  dovevano  essere  da 
altro  piltoré  dipinte  le  figure;  ma  avendo 
queir  Altexaa  fatta  vedere  V  opera  del  Co- 
lonna a  Andrea  Comodi:  e consulut» con 
esso  il  modo  di  trovar  pittore,   che    esse 
fifiure  dipignease  ;  ne  ebbe  in  risposto  ,  che 
'non  ad  altri,  che  al  Cplonna  si  doressero 
quelle  allogare,    giacché    egli   aveva   non 
pure  nelle  mirabiU  prospettive ,  di  che  egU 
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ave^a  pidoa  quella  slaosai  ma,  e^ìanoio 
Belle  molto  graziose  flgare  »  vagameote  fra 
quelle  accomodate  9  daia  non  poca  apf^rau- 
za  di  doversi  «ttcUe  in  quelle  portare  egre- 
giamente. Come  coDSÌglio  il  Comodi ,  cosi 
fu  eseguito  t  taotopìù  ^  che  il  Cavaliere 
Guidoni  »  gentil  uomo  di  grao  gU6to  ,  e  anzi 
buono  professore  che  dilettante  in  cose  di 
disegno,  che  poco  avanlì  era^ne  egli  tor- 
nato da  Bolegm  a  Firenze  a  q%ie4ta  Corte^ 
molto  aveva  .appi!Ovato  il  parere  del  Co- 
modi. Era  ratiBO  i638«  e  *1  Colonna  con 
qualche  breve  iptermisfikiQne  di  tempo,  che 
egli  consumò  in  patria  a  dipignere  lassala 
del  celebre  medico  Cucchi  in  sua  casa  in 
via  del  Pradello,,  si  applicò  insieme  col 
Melelli  alle  due  allre  camere»  che  seguono 
alla  soprammexriovata  nello  ate^o  palazzo 
de*  Pitti:  né  ai  partirono  mai  dal  serviziq 
della  Serenisaima  Casa  fino  al  1644,  dopo 
il  qual  tempo  molte  all^e  belle  cose  eoo- 
dossero,  finche  del  1649.  e  i65o. chiamali 
di  nuovo  a  Firenze  dal  Cardinale  Giovaa 
Carlo  di  Toscana^  dipìntoro  nel  suo  piazzo 
del  giardir  o  dì  via  della  scalale  pel  palazzo 
pure  de'  Pitti  colorirono  un  beli'  ornato 
presso  ad  un  gabinetto.  Per  lo  Marchese 
Kiceolioi  altre  belle  prospettive  fecero  nel 
palazzo  di  suo  Marchesato  a  Camugli^no, 
ed  in  quello  di  Firenze  in  via  de*  Servi  : 
né  debbo  io  lasciar  di  dire  ciò  che  soleva 
racoontare  in  sua  patria  il  Metelli  stato 
compagno  del  Colonna  neir  accennate  ope- 
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re,  che  nel  Teairsene  alla  oìuà  di  Ftrea-^ 
ze,  aveva  egU  portato  eoa  seco  un  graa 
sacco  dì  terre  diverse  da  colorire:  e  che 
al  lornarseoe  che  fece  a  Bologna ,  avevalo 
riportato  pieno  di  piastre  :  onde  dicea  egli 
di  aver  trovata  V  invenzione  di  convertir 
la  terra  in  argento.  Faron  poi  chiamati  a 
Modena,  ore  fecero  cose  assai.  Aveva  già 
la  nuova  e  bella  maniera  de*  due  pittori 
fatta  sì  balla  mostra ,  e  partorito  eì  graa 
desiderio  di  se  per  T  Italia  tutta ,  che  fin 
da  quei  tempi  più  altri  professori  vi  si 
appÙcaron  di  gran  proposito  «e  tali  furono 
in  Bologna  V  Ambrogi ,  il  Sigheszi  ^  il  Biaa* 
chi ,  il  Paderna ,  il  Santi  ed  altri  pittori 
a  fresco  :  ed  in  Firenze  Bartolommeo  Neri 
detto  comunemente  il  poeta  Piedi ,  per  lo 
talento,  che  egli  ebbe  di  comporre  in  ot^ 
tava  rima  cantando  ali*  improvviso  «  operò 
molto  in  cose  teatrali;  per  case  di  primati  fece 
fregiature  e  soprapporti,  e  di  sua  mano 
son  r  arehitetture  ,  che  adornano  la  fronte 
interiore  della  Chiesa  de*  Padri  Bernabiii 
al  canto  alla  Cuculia.  Jacopo  Chiavistelli 
fiorentino  «  stato  discépolo  nel  disegc^o  e 
pittura  di  Fabbrizio  Boschi  «eia  quanto 
Appartiene  ali* arte  che  fu  ^propria  del  Co* 
lonna,  del  Meteili,  e  d^  altri  da  loro  de«> 
rivati  fece  tal  profitto ,  che  ha  ripiene  per 
cosi  dire ,  di  sue  beile  opere  nella  nostra 
città  e  fuori,  e  Chiese  e  palazzi  ed  altri 
luoghi  pubblici  e  privati ,  fino  a  questo 
anno  X69I9  che  io  queste  cose  soriTOi  nel 
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quale  ^ìre  «gli  ancora  ,  mortraudo  sempre* 
più  r  abilità  della  sua  mano  maestra  »  dopo 
aTere  neir  arte  medesima  fatti  più  alile vi^ 
i  qa^ìi  con  molta  lode  di  lor  pennello  ope- 
rano tuttavia. 

Era  Tanno  iG5o  quando  il  Colonna 
alle  preghiere  del  Senatore  Marcfiese  Gospi, 
e  molto  più  a  quelle  del  Cardinale  Gio^ 
Carlo  di  Toscana  si  riéolTette  adaceettare 
la  chiamata,  cbegli  f*enÌTa  £itta  per  parie lU 
sua  Maestà  Cattolica  al  suo  serTizìo  in 
Madrid  9  e  questo  per  la  tcrea  Tolte:  giac* 
chér  alla  prima  atufta  per  mezzo  del  Mar** 
chese  Virgilio  Malvezzi  «  alla  seeeodat 
avuta  mediante  la  persona  di  Monsignore, 
p(n  Cardinale  Buoncomca^i ,  ilon  aveva 
egli  voluto  piegarsi*  CoUt  dunque  inviatosi 
col  suo  fedele  compagno  agostino  MeteUn 
provvisto  di  gran  danaro  per  lo  viaggio, 
ed  assicurato  di  trattamenti  molte  onoriti 
dipinse' le  belle  cose,  delle  quali  abbiam 
parlato  nelle  notile  della  vita  dello  stessè 
Metelli  :  e  fra  Y  altre  volle  la  Maestà  del 
Be  Filippo  Quarto  che  fosse  di  lor  mano 
dipinto  un  salotto  ottaagolato ,  nel  quale 
salotto  subito  che  fu  dipìnto  ,  egli  diede 
pubblica  udienza  alF  Imbaséiadore  della 
Maestà  del  Re  Cristianissimo ,  il  Duca  di 
Lione ,  che  a  nome  del  suo  Re  domandava 
r  Infanta  ,  e  noi  abbiamo  un  fedele  attesta* 
to  ,  che  la  Maestà  del  Re  Filippo  più  e  più 
volte  fra  settimana  )  ortavasi  in  sul  palco 
(  diceva  egli  )  dei  fittcri  italiani:  e  quivi 


9oo  Db6.  IIL  mllaPaiu  L  vklSmc  Y. 
in  ameni  discorsi  Iratleaeasi  eoa  essi  per 
vedergli  dipignere.  Al  Baooriiiro  dipinse- 
ro utia  loggia  da  imo  m  sommo  della  fa* 
Tola  di  Cefalo  e  dell*  Aarora,  e  negli  pr* 
nati  Satiri  e  patti ,  termiai ,  festoni  ed  al* 
Ir]  vaghissimi  ornamenti  inventati  dal  \Ie- 
tellì  :  al  qaak  non  molto  dopo  soprav* 
venne  la  morte ,  ed  al  nostro  artefice  toc«: 
co  a  far  ritorno  alla  patria,  con  perdita 
del  sao  caro  amico,  benché  con  guadagno 
di  danaro  e  di  gloria. 

Molte  furoa  le  opere ,  che  ^li  con- 
dnsse  nella  sua  patria  Bologna  t  dopo  il 
•no  ritorno  alla  medesima. 

Era  Tanno  di  nostra^  Jalnle  1671. 
quando  il  nostro  artefice  alle  preghiere  del 
Conte  Girolamo  Caprara ,  risol? è  di  ac* 
cettar  la  chiamata  di  Monsienr  di  Lione  a 
Parigi^  per  operare  in  servizio  della 
Maestà  del  Re  Cristianissimo  nel  palazzo 
di  Versaglia.  Fu  la  partenza  di  lui  a  quel- 
la volta  a*  ig.  di  Marzo  dello  stesso  anno. 
Trattenne  visi  più  di  due  anni,  sempre  fa* 
cendo  vedere  a  quella  Corte  opere  egregie 
del  suo  pennello  :  a  finalmente  ved^idosi 
egli  ornai  in  età  di  73  aimi^  épinto  dal 
deaiderio  di  rimpatriare,  se  ne  parti,  e 
nel  giorno  de*  venti  di  Maggio  aeH*  aono 
1673.  fu  in  Bologna  dove  molte  cose  fece, 
che  lungo  sarebbe  il  raccontare  ;  fioche 
pervenuto  in  età  decrepita  aggravato  dagli 
anni  e  da  infermità,  diede  fine  a*  suoi  gior- 
ni agli  undici  di  Marzo  i687.  e  fa  il  suo 
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cadaTere  sepolto  nella  Chiesa  parrocchiale 
di  San  Bartoibmmeò  di  Porla  de  Padri  Tea* 
tini  9  in  un  deposito,  da  lui  medesimo  fatto 
fare  in  tita  :  ne  rimase  di  lai  »  che  un 
figliuolo  del  defunto  suo  figliuolo ,  il  quale 
mentre  io  medesimo  ^queste  cose  somo, 
tìtc  egli  godendo  con  isplendida  civiltà  le 
aostanze  del  defunto  avolo  sua 
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ANTONIO  VANDIGH 

PITTORE  D'  ANVERSA 

Discepolo  di  Pietro  Pmolo  Rubens 
nato  iSijQ.    -^^    1641. 


X^9L  cillà  di  Anversa  nella  ProTincia 
di  Fiandra ,  che  fino  dopo  il  risorger  che 
fece  a  nuora  vita  la  beli*  arte  della  ^itturat 
incominciò  a  provvedere  il  mondo  in  si 
fatta  facoltà  di  uomini  di  chiara  fama , 
avendo  verso  il  fine  del  passato  secolo 
fatti  sentire  gli  applausi  del  suo  celebre 
pittore  Pietro  Paolo  Rubens ,  un  altro  nel 
tempo  stesso  ne  andò  preparando,  peroni 
non  solamente  poteasia  gran  ragione  aspet^ 
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tare  V  Europa  tutta  uà  degne  successore 
d'  uomo  si  graode ,  per  quando  mai  fosse 
piaciuto  al  Cielo  di  toglierlo  a  questa  luce; 
ma  eziaodio  di  Tedere  per  gran  tempo 
risplendere  nel  secondo  le  perfezioni  del 
primo ,  anche  con  qualche  aggiunto  :  se 
sorte  nemica  ,  contro  ogni  aspettazione  » 
non  avesse  fatto  si,  che  tanti  pochi  mesi 
dopo  al  primo  9  che  nel  1Ó77.  aveva  avuti 
i  suoi  natali ,  perisse  il  secondo,  che  non 
prima  del  1599.  era  stato  partorito:  e 
questi  fu  il  celebre  Antonio  Vandicb ,  il 
quale  ebbe  per  padre  un  mercante  delle 
finissime  tele  di  Fiandra,  e  avendo  avuta 
per  madre  una  donna  valorosa  nel  formar 
coir  ago  bellissimi  paesi  di  punto ,  potè  egli 
svegliare  il  proprio  spirito  a  valersi  di  tale 
esempio,  e  di  quello  poi  servirsi  a  migliore 
uso  nelle  belle  opere  di  pittura.  11  fanciul- 
lo  adunque  postosi  prima  da  se  stesso  agli 
atvidj  del  disegno ,  non  con  altra  scorta  , 
che  con  quella  della  madre ,  si  accostò 
poi ,  cosi  permettendo  il  genitore  ,  a  Pie- 
tro Paolo  Rubens:  e  non  andò  molto,  che 
egli  colla  bontà  de'cosl;umi  e  colla  grazia 
del  conversar  suo ,  ed  assai  più  per  lo 
meraviglioso  profittare  che  e*  taceva  9  ven-, 
se  in  possesso  di  tanto  affetto  del  maestro 
che  omai  fficevagli  disegnare  ogni  sua 
bella  invenzione ,  per  quella  poi  dare  alle 
pubbliche  stampe  :  e  fra  quelle  da  esso 
dsegnate  contasi  la  bellissima  battaglia  del« 
le  Amazzoni.  Servivasi  anche   di   Antonio 
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per    abbozzare    i    suoi    quadri ,    e    talora 
per  coadurre  a  buoa  segno  ;iu    pittura     i 
propr)  scherzi ,  e  andò  la  cosa  tanto  oltre 
che  fu  avuto  per  costante  ,  che  il  Rubens 
nel  grande  e  spedito  abbozzare  e  condurre 
del  Yandich  ,  guadagnasse  in  quel    tempo 
lino  a  cento  scudi  it  giorno  :  il    che    non 
sarà  difficile  a  credere  a  chi    considererà» 
che  alla  morte  di  lui  restasse    ad   Alberto 
Bubens  il  figliuolo,    il    ricchissimo    patri- 
monio 9  che  a  tutti  è  noto  »  non  ostante  il 
trattamento  nobile  ^  con  che  egli  era  stato 
solito  di  mantenere  la  propria  casa  e  per- 
sona.  Fece  il  Vaudich  i  cartoni  per  le  tap* 
pezzerre  delle  storie  di  Decio»  e  altri  an- 
cora. Non  potè  però  il    grand*  ajuto  »   che 
traeva  il  Rubens  dal  Vandieh  »  far  si,  che 
egli   non    potesse    giustamente   temere    di 
scapitare  nel  più  :  cioè   a   dire ,   che    col 
pubblicarsi  il  molto,  che    nelle   sue    cose 
operava  il  discepolo,  non  venisse  attribuito 
ad  esso  medesimo  anche   qael   poco,   che 
yi  facevano  i  pennelli  del  maestro:    onde 
forte  ingelosito ,   incominciò    a    divertirlo 
dai  componimenti ,  col  lodare  al  maggior 
segno  alcuni  volti ,  fatti  al  naturale,  pro- 
ponendo sua  persona  ia  proprio  luogo  in 
ognuna  delle  infinite  occasioni,  che  se  gli 
presentavano    di  far  ritratti  :  la  qua)  cosa 
ben  conosciuta  dal  Yandich ,  fu   cagione , 
che  egli  si  assentasse  da  quella  scuola ,  e 
si  ponesse  a  operare  da    se  solo.    Dicono, 
che  la  prima  pittura  jr  che  ei  facesse  faori 
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della  scuola  del  Rubens  fosse  la  bella  sto- 
ria del  Cristo  portante  la  Croce,  per  la 
Chiesa  di  San  Domenico  ,  che  vedasi  con- 
dotta di  tutta  maniera  del  maestro  suo* 
Poi  ad  esempio  di  quello  si  portò  a 
Yenezia  ^  oye  grandi  studj  fece  sopra  le 
opere  di  Tiziano  e  di  Paolo,  e  gran  fama 
vi  lasciò  di  se  stesso  in  quanto  a' ritraili 
appartiene.  Quindi  portatosi  a  Genova  » 
ove  altri  molti  ne  colorì ,  tanto  vi  si  ac- 
creditò ,  che  guadagnato  in  eminente  gra« 
do  r  amore  di  quei  cittadini,  volle  quasi 
eleggere  quella  città  per  sua  patria:  con- 
ciossiacosaché ,  per  molto  che  egli  poi 
andasse  vagando  per  V  Italia ,  era  sem* 
pre  Genova  il  suo  riparo,  e  il  suo  riposo. 
Andatosene  a  Roma  ,  ove  fu  ricevuto  dal 
Cardinale  Bentivogli ,  fece  del  medesimo 
il  maraviglioso  ritratto ,  che  poi  venne  in 
potere  del  nostro  Serenissimo  Granduca  : 
e  oggi  ha  luogo  nella  stanza ,  detta  la 
Tribuna  nella  sua  Reale  galleria.  Per  lo 
medesimo  Cardinale  fece  un  bel  Crocifisso 
spirante.  Occorse  poi,  che  parendo  a*pro« 
fessori  deir  arte  in  quella  città  ,  che  la 
bella  luce  del  colorito  portatovi  da  questo 
artefice,  posta  a  confronto  delle  opere  lo- 
ro ,  facessale  parere  alquanto  oscure ,  in* 
sorgesse  contro  al  Vandich  una  si  fatta 
persecuzione  per  opera  di  alcuno  de*  me- 
desimi ,  che  egli ,  che  continente  e  pru- 
dentissimo  era ,  avesse  per  bene  il  lasciar 
Roma ,  ed  a  Genova  tornarsene.  Quivi 
Baldinucci  Voi.  XII.  io 


8«6  Dm.  in.  nLL4  Pae.  L  ml  Sec.  T. 
eoa  gran  proTecci  se  la  paasò  »  facendo 
iùfiDÌtì  ritratti  di  quei  nobili^  e  damper* 
•onaggi  di  ogoi  più  alto  affare  ohe  in  dU 
Terse  occasioni  ti  comparivano  9  de*  qaafi 
alcuni  furono  tenuti  non  punto  inferiori 
a*  più  belli  dello  stesso  Tiziano:  al  cui  fare 
è  concetto  de'  periti  oeir  arte ,  che  egli  più 
assai  s*  accostasse  ,  che  non  fece  il  Rubens 
fuo  maestro.  DipinscTi  anche  bellissimi 
quadri  «  oltre  ai  ritratti  :  e  tali  furon  per 
il  Mondo  Rosso  terra  della  Riviera  :  un 
Crocifisso ,  San  Francesco ,  il  Beato  Salva* 
dorè ,  e  la  persona  del  padrone  del  qusi* 
drb ,  che  ivi  vien  rappresentata  inginoo* 
chtoni«  Da  Genova  si  portò  in  Sicilia  1 
mentre  il  Principe  Filiberto  di  Savoja  eravi 
Yicerè.  Fecene  il  ritratto  ,  ed  essendo  poco 
dopo  seguita  la  morte  di  quel  Signore  « 
egli  da  Palermo  si  parti  di  ritorno  a  Ge« 
nova  f  portando  con  seco  una  sua  bella  ta* 
vola  di  Maria  Yergìne  del  Rosario  conS.  Do- 
menico e  con  cinque  Sante  Vergini  Paler* 
mitane  :  opera  che  era  stata  destinata  per 
r  Oratorio  della  Compagnia  del  Rosario  di 
quella  città.  Seguitò  a  dare  opera  a*  suoi 
ntratti  ;  finché  venuto  in  desiaerio  di  ri- 
veder sua  patria  e  i  proprj  parenti  »  fece 
ritorno  ad  Anversa:  ove  pure  assai  bellis- 
simi ritratti ,  tavole  e  quadri  di  varie  in* 
Tenzoni  colori ,  de*  quali  molti  furono 
sparsi  per  la  Fiandra  e  per  altre  previo* 
eie ,  e  oggi  veggonsene  alcuni  .andare  per 
le  ppbbhcbe  stante.  Fra  quegli  che  furon 
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ntratti  da  lui  >  furoa  quasi  tutti  i  Priaci* 
pi  9  dut  al  suo  tempo  capitarono  iu  Pian* 
dra  I  che  lunga  cosa  sarebbe  Taonoveraret 
Diremo  solo,  che  fra .  questi  furono  la 
Regina  madre  e  Tlnfante.,  il  Duca  di 
Orleans  ^  il  Cardinale  Infante  >  e  il  Prin* 
cipe  Tommaso  di  SaTOJa.  Stabilito  che  eb* 
be  il  Vandlch  in  quelle  pravincie  il  suo 
graa  nome  ,  deliberò  di  passare  a  Londra, 
chiamatovi  dal  Re  Carlo  :  nella  grazia  di 
eui  aorli  al  suo  aoiito  di  trovar  luogo  noa 
inferiore  a  quello,  ehe  tì  aveva  acquista** 
to  il  Rubens  suo  maestro,  che  già  se  .ne 
era  partito  :  e  quel  che  diceai  del  faÉlro 
del  Re ,  dicesi  eziandio  de*  guadagni  del 
suo  pennello*  Fecevi  il  ritratto  del  Re^ 
della  Regina,  e  de' figliuoli  dd  Geuerald 
Gofino,  del  Conte  Minyrort,  gran  Ma* 
stro  dell' artiglieiria ,  in  atto  di,  comanderà 
s  certi  ufiziali  di  guerra  ,  del  Conte  di 
Arondel  e  della  sua  consorte  la  Ducbeaia 
di  iSuchingam  colle  figliuole ,  e  di  quella 
di  Sudaoapton  :  ed  altri  m<^ti  ritratti  fece 
e  quadri  diversi  di  Tarie  invenzioni  :  e  £ré 
t[tiesti  uo  bellissimo  quadro  della  Crocifis* 
sione  del  Signore,  l'immagine  di  Gesù  Cristo 
e  de*  dodici  Apostoli  in'  mezce  figure,  che 
tedesi  nello  stodlo  delle  bellissime  pitture 
di  Monsignor  Carlo  lioschi  Vescovo  di 
Gante ,  stati  poi  dati  alle  stampe.  Molli 
farono  i  regali  e  le  onorevolezze ,  che  il 
^andich  ricevi  da  quel  Monarca,  parti* 
ootarmente  delF  esserne  stato  creato  Cava* 
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•liere  del    Bagoo.   Dopo   latte    qaeste    com 
già  troTavAsi  questo  artefice  travagliato  da 
diverse  indisposi/ioni  ^  le  quali  ornai  face* 
vaogli  coBoscere  esser    troppa  giunta    alle 
indefesse  sue  applicaziuoi  aliane ,  la  fatica 
e  gì*  incomodi  della  corte  ;  onde  per    assi" 
curarsi  di  potersene  distogliere  alquanto  « 
eà  iosieme'di  soddisfare  ad  un   suo   desi* 
derio ,  che  era  di  lasciare  dopo  éì  se  qaal- 
che  glande   opera  p   atea  per    messo    del 
Cavaliere  Digby  ^  procurato  di  aVere  Tia* 
immbensa   di    fare    le    inyenziooi    per    le 
tappezzerie   della    gran    sala    della     Regia 
Corte  di    Uuitehd  in    Londra    con   istorie 
deir  Elerione  ,d^\  Re  9   deir  istitusione    del- 
r  Ordine  della  Giarrettiera  t  cominciata  da 
Odoardo  III.  della  processione  de  Cavalie- 
ri ne*  loro  abiti ,  e  delie  cerimonie    civili 
e  militari  coir  altre  Regie  funzioni  :  e  que«^ 
sto  per   fare   una    nobile    accompagnatura 
alla  più  ricca    tappezzeria    del    gran    Raf- 
fiscUo  con    gli    atti    degli   Apostoli  «   e    coi 
oartoui  originali  ;  ma  questa  cosa  non   eb« 
be  effetto,  perchè  tale  già  si    era    giunta 
neir  artefice  la  stima  di  se  stesso  che   egli 
non  dubitò  di  chiedere  di  queir  opera  fino 
a   trecentomila    scudi  ;   prezzo    però ,  che 
non  impauri  tanto  la  magnanimità  del  Re 
che  ei  non  avesse  anche  dato  modo  di  aggiu- 
stamento,  che  a  se  stesso  e  al  Vandich  fosse 
potuto  piacere  ,    se  la    morte  successa    al 
povero    artefice    non    avesse     troncato     il 
filo  a  si  fatta  negoziazione.  Ma    a    quanto 
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ógni  altra  «lai  degaissima  opera^  aspirava  il 
Vandich  a  quella .d^lla  graa  Galleria  del  ho- 
Tre  in-  Frajaoia  :  e  conciofpssecosachè  ci  si 
fòsse  portato  colia  moglie  io  Fiandra;  nel 
ritornar  che  ei  fece  prese  volta  a  Parigi  » 
ove  già  era  giunto  Niccolò  Passino,  e  qui- 
▼i  due  mesi  si  trattenne  con  isperanza  di 
adempimento  de' suoi  pensieri:  ma  cono- 
sciutane r  impossibilità  ,  risolvè  di  abban- 
donar Parigi  «  e  in  loghiltierira  tornarsene. 
Id  Londra  qualche  poco  si  trattenne,  fin- 
che assalito  da  grave  infermità^  non  senza 
quelle  dimostrazioni ,  che  son  proprie  di 
un  buon  cattolico ,  vide  il  fine  de'  suoi 
giorni,  correndo  Tanno  1641  e  fu  al  suo 
corpo  dato  riposo  nella  Chiesa  di  San  Pao- 
lo. A  chi  considererà  T  immensità  de*gua* 
dàgni  ,  che  al  Vandich  procacciò  la  sua 
virtù ,  parrà  forse  difficile  a  credere  che 
egli  al  suo  morire  lasciasse  poche  rlcchéz* 
ze  ;  ma  cesserà  la  maraviglia ,  se  si  farà 
riflessione  al  trattamento  ,  che  fece  questo 

Sittore ,  non  pure  di  se  stesso  ,  ma  eziaa- 
10  degli  amici ,  cavalieri  e  dame  di  ogni 
più  aita  coudizione*  che  venivano  alla  sua 
casa  per  essere  ritratti ,  i  quali  tutti  omai^ 
per  legge  indispensabile  ,  venivano  obbli- 
gati a  restarsi  con  esso,  trattati  alla  gran- 
de, ad  un  lautissimo  desinare.  Ma  poco 
era  questo ,  rispetto  a  qjiello ,  che  egli  fa 
solito  fare  coir  occasione  della  gran  quan- 
tità de*  gran  personaggi  e  dame,  che  mos- 
si dair  esempio  del  Re ,  solamente  per  ve- 


Sf  ó  Dbc  ni.  DBLLi.  Par.  I.  DSL  Sec  y. 
derlo  dipignere ,  porla  vnosi  da  lui,  i  quali 
pure  fa  solito  banchettare ,  facendoEli  trat<* 
tenere  da*  suoi  musici,  sonatori,  •  baffoni, 
e  talora  corteggiare  dai  suoi  serfitori  e 
caTalli  :  e  per  ordinario  non  passava  gior* 
no,  che  andasse  ^oto  di  si  fatti  ritrOTatie 
allegrie.  Fu  solito  tenere  alle  sue  speso 
uomini,  e  donne  3  che  do^essergH  servire 
per  modelli ,  facendogli  stare  ai  naturale 
per  dar  fine  a*  ritratti  di  cavaitcri  e  damci 
dopo  che  da' Tolti  delle  medesime  arcTa 
fgli  ricarata  V  effigie. 

Dirò  finalmente  ,  che  in  ciò  che  al« 
r  arte  appartiene  fu  il  Yandich  singolaris- 
simo nei  ritratti ,  e  facevagli  con  tanta 
bravura  ,  che  bene  spesso  due  in  un  sol 
giorno  ne  conduceya  fino  a  quel  segno , 
che  altro  non  mancasse  loro,  che  qualche 
ultimo  ritocco.  Fu  bello  di  corpo ,  e  ben-* 
che  piccolo  di  statura  fu  di  animo  gr^fii- 
de,  generoso  e  nobile,  ed  in  ogni  suo  af- 
fare grazioso;  onde  ben  puote  affermarsi  j 
che  fra  tante  e  bellissime  sue  doli ,  veais- 
se  gloriosamente  accompagnata  in  lui ,  e 
giusta  suo  merito,  la  bella  e  nobilissima 
arte  della  pittura. 
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.uanto  posg»  foreatt  uu  ingegno 
sablimissimo  applicato  con  lutto  amore 
agli  stud]  della  buona  arti ,  ha  fatto,  yede*» 
re  a)  mondo  in  questi  nostri  tempi  il  tan- 
fo rinomato  scultore  Francesco  di  Quasnojr 
Fiammingo,  Costui  >  cha  avendo  avuta  ori» 
gine  dalla  terra  di  Quesnoy  de'  Valloni  , 
^he  gli  diede  anche  il  cognome,  d'onda 
Girolamp  suo  p«dre  ^rMi  partito  per  por* 
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tarsi    a    Brasselles ,    per   esercitarvi   Y  arte 
deirintaglio  e  della  scultura;  venne  a  que- 
sta luce  io  essa  città  di  Brusselles  V  anco 
della  nostra  salute   1694  ^e  giunto  a  com* 
petente  età,    pieno  di  senio   a  quell'arte  , 
avendone  avuti  dal  paure  i  primi  precetti: 
ed  essendoci  affaticato  molto  in   modellare 
e  lavorare  in  avorio,  ed  in  una  certa  sor- 
ta di  marmo  tenero,  che  trovasi  in  quelle 
partii  alto  a  ricevere  un  ottimo  pulimeu' 
to  ;    è  fama   che  vi   facesse  di   sua  mano 
una  Statua   della  Giustizia ,  che  fu  collo- 
cata sopra    la    porta  grande'  della   nuova 
fabbrica  della  Cancelleria;    siccome  anco- 
ra due  Angeli  nel  frontespizio  della  Qiìe- 
sa  del  Gesù ,  e  la  figura  della  Giustizia  e 
della  Veri  fa  per  la  casa  pubblica  di  Hai  : 
le  quali  opere  gli  goadagnaron  tanto  cre- 
dito,  che  per  T  Arciduca  Alberto   ebbe  a 
fare    un  San  Giovanni    per  lo  Castello  di 
Ter  Yeerten  :  e  poi  fu  dal  medesimo  man* 
dato  ,  con  accompagnatura  di  buone  lette- 
re e  con  proTTedi mento  di  danaro ,  a  far 
tuoi  stud j  nella  città  di  Roma ,  essendo  al- 
lora il  giovine  in  età  di  venticinque  anni. 
Giunse  a  quella  nobilissima  patria  con  ot- 
time   speranze  di  buoni  progressi  sotto  tale 
protezione  ;  ma  la  morte  seguita  non  mol* 
to  dopo  deir  Arciduca ,  fece  si  che  e'  fosse 
forzato  a  darsi  a  far  lavori  di  avorio  ,e  d| 
legno,  appresso  T intagliatore  Claudio  Lo- 
renese*   In  quella  stanza  trattennesi  in  far 
teste  di  Santi  per  Reliquie,  finche  da  Pie- 


Francisco  di  Qcesnot.  3i3 

tro  Pescatore  mercanie  Piammiogo  gli  fa 
data  a  fare  una  statua  di  maroio ,  e  fa 
una  Tenere  sedente  ,  figura  quanto  il  na« 
turale,  in  atto  di  allattare  Amore,  la  qua- 
le anco  adornò  di  alcuni  bassirilieyi.  Oc- 
còrse  poi ,  che  essendo  Tenuti  sotto  1*  oc- 
chio  del  Contestabile  Filippo  Colonna  ,  al- 
cuni suoi  bei  lavori  di  avorio  ^  egli  risol- 
Te  di  pigliar  protezione  dell*  artefice ,  e 
molte  cose  fecegli  fare  in  proprio  servizio  , 
e  fra  queste  un  bel  Crocifisso  di  avorio  di 
circa  a  tre  palmi ,  del  quale  il  Contesta- 
bile fece  dono  a  Urbano  Ottavo.  Aveva 
questo  virtuoso  acquistata  grande  amicieia 
con  Ificcolò  Possino ,  col  quale  anche  abi- 
tava ,  onde  gran  fatto  non  fu ,  che  nella 
stretta  pratica  di  uomo  tanto  singolare  , 
egli  facesse  un  ottimo  gusto  sopra  le  più 
belle  antichissime  statue,  modellandole  del 
contivuo  :  e  pere  b  è  egli  ebbe  un  ^genio 
particolarissimo  alle  figure  de^ putti,  gran* 
di  studj  si  messe  a  fare  sopra  quegli  di- 
pinti da  Tiziano,  insieme  collo  stesso  Pos* 
sino ,  riducendoli  da  pittura  a  mezzo  rilie* 
To  di  terra  :  e  da  tale  studio  trasse  egli 
quella  maraTÌgliosa  maniera  ,  che  a  tutti 
è  nota.  Moltissimi  poi  furono  i  putti,  che 
egli  sccilpi,  de' quali  faremo  un  brcTe  rac- 
conto «  rimettendo  il  nostro  lettore  a  quan* 
to  con  maggiore  estensione  e  numero  di 
circostanze  accuratamente  scrisse  il  Bellori. 
Intagliò  l'amore  dÌTÌno  ,  che  abbatte  Ta- 
mor  profano,  con  un  altro  putto,  che  so« 
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slieoe  una  laurea  corona.  Fece  un  Bacca* 
naie  con  putti  che  tiranp  per  le  corna 
una  Capra  e  Sileno  con  altri  putti  attor« 
no«  ifi  vaghe  operazioni  con  altre  figure  ^ 
onde  gli  fu  data  incumbenza  di  modellar-i 
ne  altri  per  le  colonne  di  bronzo  sopra 
Faltare  degli  Apostoli  in  Vaticano.  Dai  puti- 
ti passò  alle  statue  di  maggiori  figure,  e 
Ser  r  Aitar  grande  della  Confraternita 
e'Fornari  nella  loro  Chiesa  della  Madon* 
na  di  Loreto  alla  Colonna  Trajana  »  usan« 
do  per.  iscorta  la  maravigliosa  statua  del* 
r  Urania  di  Campidoglio  ,  fece  la  bella  figu* 
ra  della  Santa  Susanna  poco  maggiore  del 
naturale^  che  ebbe  luogo  nella  prima nio- 
cbia  sinistra  :  ed  è  costante  •pinione  »  che 
egli  in  queir  opera  9  in  ciò  che  appartiene 
al  panneggiare,  agguagliasse  il  più  per- 
fetto degli  antichi  ,  onde  venne  a  lui  tan- 
ta fama  »  che  per  ordioe  di  Urbano  Vili, 
gli  fu  dato  a  scolpire  uno  de'  quattro  Co- 
lossi, per  uno  de*niochioni  de' pilastri,  che 
reggon  la  cupola  di  S.  Pietro,  e  fu  il  San- 
to Andrea  tanto  rinomato,  che  poi  dopo 
cinque  anni  fu  messo  a  suo  luogo,  e  sco- 
perto il  giorno  di  Venerdì  primo  Marzo 
1640  e  fu  suo  grande  infortunio  Tessergli 
stata  collocata  si  bellopera ,  non  gii  nella 
nicchia  sinistra  in  faccia ,  ov'  è  ogjiji  la 
Santa  Eleaa ,  per  lo  qual  posto  era  stata 
lavorata  ;  ma  neir  altra  nicchia  obliqua- 
mente opposta  :  con  che  venne  a  mutarsi 
«1  bel  lavoro  lume  e  veduta:   e  ciò  segui 


FRANOESeò   DI   QuESNÀr.  3j5 

a  cagione  di  arere  la  Coogregaziooe  dei 
Riti  avuto  per  bene,  che  il  volto  Santo 
eòlla  statna  detta  Veronica  dovesse  tenere 
il  primo  luogo,  nel  secondo  fosse  la  Croce 
cella  Saota  Elena,  nel  terzo  la  Lancia  col 
Longino,  e  in  altimo  la  testa  di  Santo  An«> 
drea  colla  sua  figura*  Ma  non  fu  questa 
r  ultima  delle  sventure  accadute  a  Franco* 
SCO  in  quest*opera,  conci osiacosacbè  egli  ha 
^potuto  rinfrancar  se  stesso  de*gran  disborsi 
patiti  )  a  cagione  degli  uomini  tenuti  in 
essa  a  sue  spese  :  e  questo ,  oltre  a  quel 
più ,  che  importò  a  lui  T  avere  applicato 
in  essa  tutto  se  stesso  per  tanto  tempo  9 
lasciando  i  gran  guadagni,  che  egli  avreb- 
be potuto  fare  col  suo  scarpello  in  altre 
cose.  Pece  poi  il  Fiammingo  per  lo  Caidi- 
naie  Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli  un 
basso  rilievo  di  alcuni  Angelettì ,  in  atto  di 
cantare,  che  ebbe  luogo  nella  sua  cappella 
sopra  l'Altare  nella  Chiesa  de*Santi  Apostoli 
in  essa  città  Per  la  Chiesa  dell'  Ànima  in 
Roma  diede  fioe  alli  due^  depositi  de*  due 
pilastri  ,  uno  di  Ferdinando  Wanden  di 
Anversa^  e  T altro  di  Adriano  della  fami- 
glia Uriburgena  di  Alcmaria.  Fu  anche  in 
parte  opera  delle  sue  mani  il  deposito  di 
Giovanni  Ase  nella  Chiesa  di  sua  nazione 
in  Camposanto ,  onde  poi  fu  tolto  dopo 
Qiuilche  tempo.  Ultimamente  scolpi  per 
Tommaso  Baccherà  Cavaliere  Inglese  la 
bella  figura  dell' amorétto  ignudo,  in  atto 
ài  saltare.    Erasi    già   questo  grand'  uomo 
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condotto  io  quarantestmottayo  anno  deire- 
tà  sua  ;  ma  in  si  cattiTo  stato  di  sanità  e 
di  a^re  ,  che  ornai  poco  o  niun  coatenlo 
Tol efasi  in  se  stesso  pe'  gloriosi  applausi  , 
che  tuttavia  yeniyano  fatti  alla  sua  TÌrtù; 
anzi  tutto  dolente  e  malinconico,  senza 
poter  punto  operare,  starasi  patendo  i  di- 
sagj  e  gli  stenti  che  afCTangli  fruttato  le 
sue  mal  ricompensate  fatiche  e  tormentosi 
affanni  y  che  tuttavia  cagionavangli  le  per* 
•ecuzioni  di  un  suo  crudel  fratello,  an- 
eh*  esso  scultore ,  che  per  quanto  ne  corse 
la  fama ,  fu  quegli ,  che  gli  preparò  la 
.morte  col  Tcleno  ;  quando  fu  con  repli- 
cati stimoli ,  per  parte  di  Luigi  XIll.  Re 
di  Francia  ,  indotto  a  consentire  in  qua- 
lità  di  suo  scultore  a  Parigi,  ove  due  anni 
avanti  era  andato  il  celebre  Niccolò  Pos- 
sine ,  che  poi  tornato  a  Roma  ,  doyea  con 
esso  di  nuovo  tornare  a  Parigi ,  e  condur 
con  seco  dodici  giovani ,  che  sotto  i  di 
lui  precetti  ,  dovessero  in  quella  città  get- 
tare i  fondamenti  di  una  perfetta  Scuola, 
ciò  che  anche  dovea    seguire   di  altri  per 

?  nella  della  Pittura ,  colla  condotta  del 
ossine  :  e  già  erano  state  da*  Regj  IVlini- 
stri  stabilite  le  provvisioni  e  i  trattamenti 
per  questi  e  per  quegli ,  e  depositato  il 
bisognevole  per  lor  viaggio:  ed  avea  Fran* 
Cesco  già  parte  del  depositato  viatico  per 
se  avuta  in  contanti  ;  quando  gli  si  ac* 
crebbero  si  fattamente  ì  malori  ,  che 
diede  in  un  delirio,   che   per   alcun  tem- 
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pò  obbligollo  al  letto ,  con  necessità  di 
grande  assistenza ,  mentre  eftli  a  cagio* 
ne  di  tale  nuore  accidente  fa  forzato  a 
dare  di  se  stesso  un  mollo  miserabile 
spettacolo.  Dipoi  riavutosi  alquanto^  meo* 
tre  egli  per  consiglio  de*  medici  ,  con 
disegno  di  portarsi  ali'  aria  nativa  ,  già 
partito  di  Roma  erasi  condotto  a  Livor- 
no ^  da  repentino  male  assalito ,  diede 
fine  ai  giorni  suoi  il  giorno   delli  i2  La- 

Silo  1643  e  della  sua  età  49.  Tale  fu 
fine  del  povero  virtuoso ,  al  corpo  di 
cui  nella  Chiesa  de'  Prati  Francescani  fa 
data  sepoltura.  Ma  checche  si  fosse  della 
morte ,  che  si  disse  datagli  dal  fratello  ; 
egli  è  certo ,  che  questi,  per  quapto  ne 
scrisse  il  Bellori,  pagò  ben  presto  il  fio 
del  crudele  fratricidio  :  conciofossecosaché 
tornatosene  in  Fiandra ,  e  caduto  per 
suoi  gravi  misfatti  in  mapo  della  giusti* 
zia ,  riconosciuto  reo  di  altre  sue  nefan^ 
de  colpe ,  dopo  avere  quasi  in  atto  di 
supplizio,  confessato  l'altro  delitto  della 
morte  data  a  Francesco,  in  pubblica  piazza 
di  Gante ,  consumato  dalle  fiamme ,  la- 
sciò sua  vita*  Tornando  ora  a  France- 
sco, egli  fu  per  certo  un  artefice  si  ago  • 
larissimo  in  quanto  appartiene  alla  bella 
idea  che  egli  si  formò  neU*  esprimere  le 
forme  de'«  putti  ,  per  lo  grande  studio 
fatto  da  quei  di  Tiziano,  e  dal  natu* 
rale  stesso ,  ricercando  i  più  teneri  fino 
nelle   fascie.    Altre    molte   opere,   oltre   a 


Si  8  DecIILbuliPab.  LN3uSM.y. 
quante  si  sooo  sopra nooU te  ,  fece  0. 
Fiammiigo  alla  spicciolata  :  siccome  pia 
«  di /ersi  modelli  di  beliiasimi  putti  »  che 
furono  poi  formati  e  dati  fuora  per  istu« 
dio  de*  professori  :  le  quali  tutte  cote  si 
ioao  per  bre? iti  tralasciate. 


AGOSTINO  METEJLLI 

PITTORE   BOLOGNESE 

Discepolo  di  Girolamo  Curti^detto  Denùone^ 
nato    1609.  +    i66o« 


agostino  Metelli ,  che  sorti  da  na* 
tura  una  delle  più  ferventi  inclinazioni  al- 
la pittura ,  che  dì  altro  mai  uomo  di  que>- 
si*  arte  si  racconti ,  incontrò  ne*  primi  an^* 
ni  di  sua  fanciullezza  tanta  coulraddizione> 
al  poteryisi  applicare,  che  ad  ogni  altra j 
che  alla ,  per  cosi  dire ,  ostinata  mente  di 
lui  saria  potuto  bastare  per  distorlo  in  tul- 
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to  e  per  latto  da  si  fiitlo  penriero,  onde 
non  avette  poi  potato  vadere  il  moùdoia 
tante  maraviglie ,  che  ali*  occhio  suo  espo- 
ie  il  8ao  pennello  :  e  tatto  ciò-  esiandio  » 
che  ^1i  ad  esempio  del  Colonna  seppe 
aggiagaere  del  proprio  alla  bella  facoltà 
del  dipiguere  arcnitettare  e  prospettive,  a  cai 
per  avanti  tanto  ayevan  contribaito  di  miglio- 
ramento i  due  fratelli  Giovanni  e  Cheru- 
bino dal  Borgo  in  Roma  »  i  Sandrioi  in 
Brescia ,  il  Brani  lor  discepolo  in  Tene* 
sia,  finalmente  prima.il  Baglipnri ,  e  poi 
il  Corti  nella  sua  patria  Bologna  ;  onde 
potesse  innamorare  di  suo  nuovo  e  bellis- 
simo modo  di  uli  cose  colorire  ogni  per- 
sona di  alto  affare ,  ed  ogni  amatore  di 
queste  belle  arti ,  sicché  toccasse  ad  esso 
el  al  suo  sempre  fido  compagno  Angiol 
Michele  Colonna  ,  ad  abbellire  di  loro  cu- 
riosissime pitture  e  Chiese  e  palazzi ,  di- 
latando tale  loro  nuova  scuola  per  modo, 
che  oggi  non  è  luogo  in  Europa  ,  ov*  ella, 
o  per  mano  di  loro  stessi  o  decloro  disce* 
poli  e  imitatori ,  non  sia  stata  portata ,  e 
con  universale  applauso  messa  in  uso.  Ma 
comecché  molto  angusta  sia  la  strada, 
per  cui  si  gingoe  a  sublime  virtù ,  anche 
ad  Agostino  ne*  primi  anni  de*  suoi  laborio* 
ai  stadj  toccò  a  passare  sua  vita  in  molta 
miseria  ,  assai  faticaodo  e  soffrendo ,  fin* 
che  in  forza  di  ciò  ,  e  molto  più  di  con* 
tìnenza,  sommessione  ,  ed  umiltà  verao  ogui 
uomo  di  tal  professione  >  da  cuiegliaves* 


te  potato  aspettare  incatnmiiMiiiiefkto    nel* 
r  arte  •  iietr  oceastoai  di    operare  ,  talché 
fioalmeate  vioto  ogoì  disagie,  e    saperaUi 
ogai  difficoltà ,  ai  Iroyò  a  propria  e  coma*' 
ne  utilità  ìa  possesso  dì  ciò,  che  egli  eoa 
•i  graade  amore,  e  per  tanto  tempo  avea 
di  ritrofare  procacciato.  Era  egli    dunque 
air  età  pervenuto  di   sedici    anni    quando 
eli  toccò  la  sorte  di  esser  fatto  passare  al- 
la stenea  di   Giroia  aio  Curti,  detto  Dentone: 
il  quale  tenutolo  per  quabbe  tempo  ,    ed 
csserTato  il  mirabile  genio  di  lui  ali*  arte , 
che  era  sna  propria  di  dipignere  a  fresco 
di  quadrature,  e  poi  il  prontto,  che    egli 
m  brere  tempo  ayea  fatto  ,   si   risoWè    di 
proporlo    ad    Àngiol    Michele   Colonna   in 
ajato,  coli*  occasione  appunto ,  che  ei   di* 
pigneya    in    casa  Rizzardi ,   e   nella    pro« 
spettita  di  San  Michele    in    Bosco.    Diede 
Agostino  mólto  ajuto  al  Colonna  nel  dipi* 
gnere  la  saia  del  Cardinale   Santa    Croce  ^ 
e  fio  d'allora  incominciarono  i    due    gran 
maestri  a  veatirsi  si  fattamente,  Puno  del 
buon  guato  e  dei  bei    concetti    dell'  altro , 
ed  a  camminar  tanto  uniti  nell*  operare  »  che 
dipigoendo  ognun  di  loro  nei  laTorigran^ 
di  e  piccoli  sopra  una  determinau  porzio- 
ne di  spazio  t  ne  punto  uè  poco  dipoi  di* 
stingaevaai  V  una    dall*  altra    manifattura  • 
comparendo ,  agli  occhi    anche   de*  periti  « 
il  tutto  parto  di  un  solo  pennello.  Non    è 
anche  da  tacersi,  che  fa  concetto  dei  più 
iatelligenti  ,  che    dalla    compagnia    d*artc 
Baldinucci  Voi.  XIL  zi 
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strettasi  fri  (|aesti  due ,  nascesM  al  Colon*, 
nn  stesso  ooq  poco  miglioMineato  sell*  ope-. 
rare:  e  quantunque  nel     dipignere    figure 
li  Colouna  di  gran  lunga  avansaase  Agosti», 
no  y.uoa  è  però  ,  che  lu  quanto  appartie- 
ne  agli  ornati^  egli  non  rieacisae  ad    Ago* 
alino  alquanto  inferiore  ^  per  la  molta  gra«. 
sia  e  vastità    di    concetti    e    d*  invenzione, 
che  sempre  fu  sua  propria  i  ma  perchè  in  • 
finiti  furono  i  lavori ,  e    tutti    bellissimi  , 
ohe  il  Metelli  condusse  in  compagnia    del 
G)lonna  in  patria  e  fuori  ;  e  perchè  de'po- 
chi  e  più  principali  »  dei  quali  si  è    fatta 
Qienzfone  9  abbiamo  parlato    nelle   notizie 
del  Colonna,  non  è  auopo  il    tornarne    s^ 
parlare  in  questo  luogo.    Dirò    solo  9    che 
portatosi  Tanno  i658.  Agostino  col   com- 
pagno in  Ispagna  ai  servigi  del  Re  Cattoli- 
co ;  ricevuti  che  furono  nel  Regio    palaa^ 
zo  f  fu  dato  loro  a  dipignere  per  saggio  dna 

{)ro5pettive  nel  palazzo  dei  Buonritiro  :  poi 
e  volte  del  Quarto  Reale  in  città  «  e  la 
gran  Sala  contigua  a  quelle  :  altre  moltia* 
sicne  opere,  e  con  promessa  d'alte.ricom.- 
penso  furon  fatte  colà  intraprendere  a' due 
pittori  ;  quando  il  povero  Agosiiuo  forte 
infermò  :  e  tale  fu  la  violenza  del  male  » 
che  in  breve  lo  condusse  al  passo  delU 
morte,  e  ciò  fu  alli  a.  Agosto  del  i66q* 
dopo  ventiquattro  anni  da  che  egli  ai  era 
posto  iu  compagaia  del  Colonna,  e  nella 
sua  età  di  anni  cinquantuno,  lasciando 
di  se  quella  degna  memoria  ,  che  fino   al 
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presente  darà  ,  e  sempre  durerà  in    quel* 
le  parti.  De^esi  a  questo  artefice  il   pregio 
di  airer  migiiorata  l'arte  tua  fino    a    quel 
•aguo  ,  che  poc*  anzi  aoceonammo  di    aver 
dato  alle  sue  pitture  un  mirabile    rilievo  : 
ed  in  ciò  che  al  proscenio  appartieDe«  aver 
fitf te  cose  troppo  maravi gliose  :  di  aver  pos  < 
seduto  il  più  bello  dell*  arte  in  tutto    ciò 
che  mai  richieder  si  possa  uell*  ornato    di 
qctatsisia    maestosa    fabbrica  ,  in  colonne  f 
capitelli  9  festoni,  rabeschi  ,  cartelle,  termi- 
ni ed  in  altre  cose  si    fatte  ;   nel    ridurre 
ìa  piano  con  modo  particolare   qualsifosse 
sesto  di  volta  o  arco ,  e  per   lo    contrario 
il  piano  in  af*co  o  in  volta  :  onde  per  or«- 
dinario  fu  parte  sua  il  concepire    e    dise- 
gnare i  pensieri  dell' architettura  ,  e    prò* 
spettive  a  seconda   di   sue    mirabili    idee: 
ed  il  Colonna  il  tutto  poi  insieme  colle  fi- 
gare  disponeva  ai  proprj  luoghi  :    e    qnel 
che  era  più  maraviglioso  si  fu,  il    mante- 
nersi per  tanti  anni  una  coppia  di  virtuo- 
si, della  quale  non  vide  mai  più,  bella    il 
mondo:  senza  alcuna  competenza    o   gelo- 
sia ;  dividendosi    fra    di    loro    egualmente 
ì    gran  guadagni,   non  dico  dell  oro,  ma 
quel  che  per  lo  tutto  vale  della  gloria  stes- 
sa. Fu  questo  artefice  di  acuto  e  ben  col- 
tivato ingegno  9  amico  delle  buone  lettere, 
e  molto  dedito  alla  poesia:  tanto  ben  fon- 
dato nelle  dottrine  di  Euclide  e  di  Vitru- 
\io  ,  che  non  mancarono  a  suo  l^mpo    di:, 
consigliarsi  con  esso  i  primi  e  più    esper- 
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ti  professori  delle    matematiche  •     «    dell^ 
architettoniche  discipline.  Fa    solito    dire, 
che  due  cose  facevano  an  perfetto  pittore  ; 
r  Oi^rasionc  di  operare  in  pubblico  ^    e    la 

Sara.  Lodava  molto  le  Accademie  ^  assereut 
o  es^er  quelle  nelle  buone  arti,  tanti  giar- 
dini ,  net  quali  coglieanst  vaghi  fiori  e  sa* 
{lentissimi  frutti  in  ogoi  teinpo.  Benché 
*  aspetto  suo  tendesse  alquanto  al  malia; 
conico  fu  però  di  allegrìssima  conversazio- 
ne 9  la  quale  fu  solito  di  condire  con  acu? 
ti  e  facetissimi  detti  :  che  però  ebbe  e  man* 
tenne  sempre  grande  amicizia  con  GiovaD» 
ni  Paderoa  buca  pittore  «  e  soprammodo 
faceto  e  bizzarro  ;  e  con  Flaminio  della 
Torre  eziandio ,  che  fu  maestro  di  uu  suo 
proprio  figliuolo  nella  pittura.  "Veggonsi  di 
mano  del  Afetelli  più  quadri  di  bellissime 
prospettive  nella  città  di  Bologna  •  per  en- 
tro le  case  di  diversi  Gentiluomini*  che 
gli  conservano  come  vere  gioje  :  d*  alcu- 
ni dei  quali  sono  state  per  istudio  fatte 
copie  in(jf)ite  :  e  molti  esiandio  furon man- 
dati  in  Francia  ed  in  altre  provincie  oltre 
i  monti.  Ebbe  particolare  inclinazione  al- 
r  intaglio:  e  veggonsi  andar  per  ie  stam- 
pe ventiquattro  pezzi  di  bellissimi  scudi 
d'armi  cartelle  e  rabeschi  da  lui  intaglia- 
ti air  ^cquà  forte  Tanno  di  nostra  salute 
i636.  e  dedicati  a  Francesco  Maria  Zam- 
becca  ri  nobile  di  sua  patria  :  siccome  qua* 
jaototto  pezzi  di  fregi  e  fogliami^  cavati 
dalla  eolòune  basse;  ornate  dal  Formigioe 
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mi  portico  Gazsadiai  ìa  porla  ,  i  quali  io - 
titolo  «t  Fregi  deir  architettura  o  ^  dedicò 
ai  Conte  Ettore    Gliisìlìeri  :    le    quali    sue 
belle  fatiche    qoq    iasotarono    nò    lasciaDO 
tuitaTia  di  apportare    comodo    ,e     facilità 
ai  professori  ai  quell^arte.  Disegnò  di   ar« 
chttettara  ottiqaataente  ;  onde    potè    essere 
utile  non    meno   agli    architetti    del  suo 
tempo    nella    costruzione   de*lor   modelli^ 
che  a*  pittori  di   figure    nell*  invenzione    e 
disposizione    delle    prospettive    nelle     loro 
istorie.  Fu  amico  delie  scene  •  le  quali  voi- 
le  sempre  abbellire  di  suoi  bellissimi  lavo* 
ri ,  non  meno  che  coi  proprj  recitameoti  » 
readere   plausibili  e  grate.  Dicesi  esser  egli 
stato  ti  ]prtmo  inventore  di  quelle  prospet* 
tire  9  alle  quali  diede  egli  il  nome  di  „  Ve« 
date  non  regolate  da  uu  sol    punto.    Non 
fa  punto  avido   del  danaro    e    del    molto 
possedere:  e  quando  egli  allestivasi  per  la 
gita  di  Spagna  col  Colonna  »  •  per&ouache 
awisoUo  di    non    dover    portar    con  ^seco 
molta  suppellettile  «  a  cagione  di  pericoli , 
che  8*  incontra  vano  per  terra  e   per    mare 
ia  quel  viaggio ,  rispose  :  A  me  poco   im-- 
porta  che  mi  sia   tolta    la    roba  t    purché 
aon  mi  sian  tolte  le  due  dita  della  mano^ 
colla  quale  tengo  i   pennelli.  Egli   è    però 
vero,  chejanto  ad  esso,  quanto  al  Colon- 
na era»  r  op^re  pagate  almeno  per  li  pri- 
mi  anni,  che  furono  anche  molti  »•    praxzi 
gravissimi  «  onde  ebbe  a   dire    uu    titolato 
luò  paesano  che  per  avere  opere  di    que- 
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•ti  dae,  faceva  altresì  di  mestieri  il  vendere 
la  meglio  possessione  di  casa  saa.  Soleva 
dir  talvolta  ^  che  frai  pittori  facevaa  gran- 
dissimi guadagni  solamente  i  bnoni  badai 
ed  i  cattivi  cattivi. 

E  noi  abbiamo  per  notizia  molto  si« 
cura  »  che  la  sua  gita  per  operare  insieme 
col  compagno  a  Venezia,  restò  senza effet* 
to  a  cagione  di  prezzi;  perchè  parve  lati* 
ca  a  quei  nobili  ,  l'avere  a  sborsar  più 
danaro  a  questi  due,  di  quello  che  eVovava^ 
no  nei  loro  antichi  libri  essere  stato  pagato  a 
Gior^ione ,  al  Veronese  ,  al  Tintoretto  »  e 
ad  altri  si  fatti  artefici  :  cosa ,  che  a  chi 
ben  avesse  considerata  la  mutazione  del 
valore  dellu  moneta  ,  e  quella  de'  tempi ,  e 
degli  usi  altresì  t  non  avria  dovuto  cagio« 
Dar  maraviglia.' 

Diremo  per  ultimo ,  che  restarono 
molti  suoi  discepoli,  oltre  a  quanti  senza 
essere  stati  in  sua  stanza  ,  per  avere  imi« 
tata  sua  maniera  ,  e  da  quella  ricavata 
ogni  loro  perfezione ,  tali  potrebbero  chia- 
marsi; cioè  a  dire  T  Ambrogio  i  Cervi,  il 
Paderna«  il  Borbone ,  i  Gentili  ,  e*lSighiz« 
zi  ,  ma  fra*  suoi  veri  discepoli  si  coutano 
Bnldassar  Bianchini,  Domenico  Santi  ^  An- 
drea Monticelli ,  Glo.  Giacomo  Monti , 
Giacomo  Friani ,  Prospero  Maogini ,  Gia- 
como Alboresi  ^  Fulgenzio  Mòndini  ,  An- 
tonio, e  Giuseppe  Roli  ,  ì  quali  lutti  'a,d  imi- 
tazione del  maestroi  hanno  tette  vedere  ope- 
re assai  belle. 
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Restò  aacom  un  suo  figliuolo,  cbò 
attese  alf  i<ii^g)io  f  e  ^er  T  Ailezsi  Serenis* 
•ime  di  Toscana,  per  lo  Duca  di  Modana 
ed  ancora  per  quello  di  MantOfa  intagliò 
similmente  alcune  bellissime  coae  in  occan 
sione  di  alcane  c^mm^die  fattesi  in  essa 
dttà. 

N-     Operò  anche  molto  in  pittum:  e  tam 
ti  basò  dei  Metelli* 


ARTEFICI 

CHI   FIORIRONO   IN   QCUTO   TEMPO 

NELLA  CITTV  W  VENEZIA. 
E  PER  QUELLO  STATO 


V. 


noie  ogni  dovere  »  che  doTendou 
parlare  degli  artefici,  che  fiorirono  nella 
sopranomioata  patria  nel  presente  tempo  ^ 
il  primo  e  pia  degno  luogo  diasi  a  colui, 
dico  al  CaTalier  Carlo  Aidolfi  «  che  lant# 
di  questa  beli*  arre  amico,  non  solo  a  quel- 
la, fino  de*  primi  anni  di  sua  fenciuUezzi^ 
si  dedicò  f  ed  in  essa  con  gloria  de*  sum 
pennelli»  per  lungo  corso  si  esercitò;   ma 
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con  grande  sludio  e  fatica  avendo  racool* 
te  beHiMime  e  tincere  notizie  de^fatii  e 
delle  opere  altresi  degli  eccellenti  pittori  , 
che  la  cìttÀ  di  Venezia  e  suo  Siato  a  fera 
a  gran  benefisio  del  mondo  partoriti ,  quelf 
le  volle  dare  alla  luce  ,  sotto  il  tanto  beoa 
adattato  nome  di  Maraviglie  dell*  arte  :  la 
anale  lielli#^ma  opera  volle  aoche  per  glo^ 
na  maggiore  de*  medesimi  artefici ,  e  a  con- 
folazione  de*  professori  «  con  bei  ritratti  al 
▼ivo  della  maggior  parte  di  loro  arricchire 
sua  bella  fatica ,  che  sempre  sarà  agli  sta* 
denti  di  gre^de  apertura  per  V  incammina- 
■sento  e  per  la  direzione  de*proprj  studj 
al  conseguimento  di  quella  gloria  che  già 
a*  medesimi  artefici  guadagnarono  le  stu- 
pende opere  loro  ;  ed  a  me  ha  anche  por- 
tato il  comodo  di  poter  rendere  i  miei  rac« 
conti  più  universali  e  più  ricchi,  mentre 
nel  far  menzione  de*  Yeneti  pittori  mi  è 
potuto  riuscire  il  valermi  delle  notizie  la- 
sciale da  questo  virtuoso,  quelle  compea« 
diando  solamente,  e  a  più  stretto  trattato 
ridacendot  lasciando  luogo  al  lettore  di 
«sare  per  la  cognizione,  di  quel  più ,  che 
io  tralasciai ,  la  lettura  de*  racconti  di  que* 
sto  autore  t  che  avranno  vita  »  a  mio  ere* 
dere,  fino  a  che  il  mondo  stesso  durerà. 
Dirò  dunque,,  cooke  il  Cavalier  Carlo  Ri- 
dolfi  ebbe  i  suoi  natali  poco  dopo  il  1570 
di  un  tal  Marco  Ridolfi^  fami^ia ,  ohe 
per  quanto  esso  Carlo  ne  scrisse,  spi^ca*- 
Usi   circa  sdiranno    iSoo,  di  Gcimania  % 
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patria.  Ghiamato  a  Verona  Tanno  1628.  m 
richiesta  di  persone  di  alto  affare ,  ebbe  à 
ricavare  il  gran  quadro  »  dipinto  in  San- 
rfatzaro  da  Paolo  Veronese  :  quadro*  dico 
clìt  egli  era  solito  di  chiamare  il  Giardi- 
no della  pittura ,  comecché  travinti  in  esso 
lotte  quelle  vaghezze  maggiori ,  che  servir 
possono  a  render  perfetto  V  operare  di 
chiunque  desidera  dt  far  bene  in  quest'ar- 
ie. Sopravvenuta  intanto  la  crudele  pesti- 
lenza del  i63o.  molto  ebbe  ^It  »  che  assai 
piegoso  era ,  da  patire  in  quella  città  ,  per 
S0I4  rimembranza  delle  miserie  »  che  è 
•olito  di  piovere  sopra  ogni  condizione  di 
persone  si  fatto  malore  »  benché  egli  ne 
campasse  :  a  cagione  di  che ,  più  che  per 
tema  di  sua  vita  si  portò  a  Spineda  ,  Vii- 
laj^io  di  Trevigiano  ;  ma  quivi  pure  fra 
i  medesimi  e  forse  più  crudeli  spettacoli 
si  trovò ,  senza  però  che  mai  la  comune 
miseria  alla  persona  di  lui  punto  o  poco 
si  accostasse.  Per  la  Chiesa  di  Spineda 
dipinse  a}cune  cose,  cioè  a  dire  una  lavo* 
la  con  Maria  Vergine  e  piò  Santi  a  qon« 
templazione  di  Andrea  d*  Oria  :  ed  un*  al* 
Ira  tavola  per  Murando.  Venuto  Taono  i63c 
e  cessato  il  male  se  ne  tornò  a  Venezia  « 
dove  varie  sue  poetiche  invenzioni  dipin- 
se ,  e  di  nuovo  se  ne  tornò  a  Verona , 
portando  colà  una  sua  copia  della  gran 
Madre  di  Dio ,  dipinta  da  Tiziano ,  che 
fu  posta  nel  Duomo  sopra  un  Altare  di 
casa  Arzialino  a  Royere.  Tornato  a   Vene- 
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Eia,  vi  fece  la    tavola   di    Maria   Vergina 
nel  viaggio  ali*  EgiiCo ,  per  uà    Altare    ia 
casa  Pasqualigo  in  S.  Maffeo  di    Marano; 
e  per  Saa  Giovanni  decollato    no    quadro 
di  San  Filippo  ISeri  »  dopo  aver    celebrata 
la  Messa  :  ed    in  6gara    di    un    fanciullo 
col  messale  in    mano,   fece  il    ritratto    al 
vivo  di  Ottavio  Bandioi,  che  fu    poi  Carr 
dinale*  Dipinse  in  un  soffitto    della   scuola 
de^  Legnajoli  la  Santissima    Nunziata.    Per 
li  Riformati  di    Padova   un  .  S.   Francesco 
col  Bambino  Gesù  in    collo:    e  di    Maria 
Vergine  con  altri  Santi.  Per  San  Giovau- 
m  Elemosioario  fece  la  tavola  dell*  Adora- 
zione de^  Magi ,  e  più    altre    per    Venezia  9 
e  per  altre   cilià   dello    Stato.    Ma    troppo 
lunga  faccenda  sarebbe  il  descrivere   tutte 
le  tavole,  quadri  e  ritratti ,. che   veggonsi 
di  sua  mano  in    Venezia,    la    quale   egli 
già  da  gran  tempo  erasi  eletta  per  patria  ; 
che  però  rimetto    il  mio  lettore  alla  noti* 
zìa  ,  che  diedene  la  propria  penna    di  lui 
neir ultime  carte  delle  sue  bellissime  Vite 
dei  pittori  Veneti^  che  diede   alle    stampe 
Tauno  1648.    dedicandole   alli   due  fratelli 
Renist  il  Cavalier  Giovanni    Sig.   di  Niel« 
Commissario  appresso  alla    Maestà    Cristia- 
nissima per  gli  stati  delle    Provincie  unite 
e  a  Gherardo  Governatore  di  Amsterdam. 
Dirò  solo,  che  per  la  molta  sua  virtù  eb- 
be  egli    in  sorte   Tanno    1645   con   Breve 
della  Santa  Memoria  di  Papa  Innocenzio  X« 
di  conseguire  la  qualità  di  Cavaliere  Aurato 
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Pontificio  :  e  che  per  mano  di  Monsigaor 
Quirino  ArciTeteoTO  di  Candia  ,  gliene 
furono  solennemente  cooferiteNle  nobili  in* 
•egne.  Molte  poterono  al  certo  esser  1  altre 
opere ,  che  condusse  il  pennello  dì  questo 
artefice  nella  città  di  Venezia  e  per  lo 
Stato»  oltre  a  quante  abbiamo  sopra  nO' 
tate  ;  ma  comecché  non  sia  riuscito  a  noi 
per  diligenza  che  abbiamo  fatta  per  lette- 
re con  amiqi  di  quella  città  «  di  rintrae* 
dare  di  esse  una  sicura  notizia  (essendo  nostra 
costante  volontà  di  anzi  poco  dire  »  che 
molto  e  men  certo)  le  passeremo  sotto 
ailenzio.  Ebbe,  finalmente  suo  termine  il 
vivere  di  questo  virtuoso  «  a  cui  Tane  e 
gli  artefici  tanto  devono  ,  Tanno  i66S. 
dopo  aver  compito  il  sessantanovesimo  an- 
no di  sua>^,  con  più  mesi  cinque  e 
giorni  cinque. 
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M. 


^arc^Antonio  Bassetti  Veronese,  eb« 
l^e  in  sua  patria  i  precetti  delP  arte  da 
Felice  Bragia  Sorci  :  poi  a  Venezia  si  por- 
lo,  ove  diedesi  allo  studio  delle  belle  pitture , 
particolarmenle  di  quelle  dei  Tintoretto , 
disegnandole  con  più  esaltetza  di  quella 
di  ogni  altro  gioitane  del  suo  tempo:  usan- 
do per  ordinario  fare  %opra  carte,  toc- 
che ai  biacca  e  nero,  a  olio,  de*  quali  suoi 
disegni  molti  si  son  veduti  andar  per  ma- 
no dei  dilettanti  deli*  arte  del  presente  se- 
colo. Desiderando  poi  studio  più  fario ,  se 
ne  andò  a  Roma ,  ove  potè  hm  sodis&re 
al  suo  gus<o,  tantoché  tornatosene  alla  pa* 
tria ,  ebbe  a  dipìgnervi  molte  cose,  e  fra 
queste  la  tavola  di  San  Pietro  con  altri 
Santi  per  la  Chiesa  di  San  Tommaso  :  la 
Coronazione  di  Maria  Vergine  per  1*  Alta* 
re  della  cappella  del  Rosario  in  Santa 
Anastasia  :  a  diverse  private  persone  diede 
sue  opere,  e  molte  anche  ne  condusse  per 
mandare  in  Germania ,  ove  assai  buone 
corrispondenze  si  guadagnò  coli*  occasione 
di  una  sua  caritativa  ospitalità  verso  ogni 
amico  o  professore  dell*  arte  che  compari- 
va a  Veron:i  ,  nel  riceverlo  eh'  ei  faceva 
in  propria  casa    con    trattamento    cortese  : 
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estendendo  ancora  tale  buono  animo  rao 
ai  suoi  paesani  «  col  frequentare  che  ci 
fece  sempre  quei  luoghi ,  otc  opere  si  fa- 
cevano di  carità  «  e  particolarmente  que- 
Sii  desiioati  alla  cura  degli  orfanelli  ;  on- 
!e  sopraTTCDuta  la  pestilenza  del  i63o  es- 
sendo egli  stato  deputato  per  capo  della 
contrada  ,  contrattane  la  maligna  infezione^ 
in  età  di  quarantadue  aaoi«  cambiò,  co- 
me piamente  dobbiamo  credere ,  colla  fe« 
lice  ed  eterna  ,  la  preseate  mortale  i  e  pe* 
nosissima  vita. 


odìmaso  Sandrino  Bresciano  pitto- 
re e  architetto  ^  fecesi  onore  in  questi 
tempi  nel  dipignere  soffitti ,  i  quali  fu  so- 
lito adornare  eoa  assai  dilettevoli  invenzio*? 
ni,  cioè  eoa  archi 9  colonne*  ritolte,  ri* 
salti,  tribone,  pergolati,  e  eoa  altre  a 
queste  somiglianti  cose.  Fra  le  molle  opo" 
re  sue  lodevoli ,  ebber  luogo  le  pitture  lat- 
te nel  refettorio  de*  Monaci  di  Rodeugo  , 
consistenti  la  belle  prospettive,  ed  altri 
ameni  capricci  :  siccome  quelle,  del  palaz- 
zo del  Broletto,  di  quello  del  l^otestà ,  e 
del  Capitano  dì  Brescia:  gli  ornati,  che  ei. 
fece  iu  varie  facciate  di  case  alle  figure 
Spintevi  dal  Zugai^  ed  altre  molte.   Ghia- 
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mito  alla  Mirandola»  {dipiose  à  quel  Du- 
ca Tarie  cose  :  altre  nella  città  dì  Milano  ^ 
e  a  Ferrara  per  lo  Marchese  Enzio  Beuti- 
togli  9  ed  in  altre  città  di  Lombardia.  Giun- 
to fioalmente  alfetà  di  cinquantasei  anni 
nel  i63i.  tempo  delia  pestilenza  pia  fiera» 
fioi  sua  TÌta.  Rimase  un  suo  discepolo  chia* 
mato  Domenico  Bruni  da  Brescia  »  che 
imitando  la  maniera  del  maestro  suo,  di- 
pinse in  Venezia  la  Tribuna  della  Chiesa 
iti  Tolentini,  in  compagnia  di  Jacomo 
Fedralli»  pure  Bresciano  ,  ed  il  soffitto  del- 
la nuora  sala  del  Doge  ;  ed  altre  molte 
cose  in  6u  quella  maniera  ^  in  Tarj  luoghi 
colorì. 


Jriero  Damiani  da  Castel  Franco^ 
nato  di  Domenico  Damiani  cittadino  di 
quella  terra  Tanno  iSga.  seaz^ altro  ajuto 
che  del  naturale  istinto ,  posasi  da  fanciuli 
lo  a  fare  studj  grandi  in  disegno  dallo 
sole  stampe  :  e  nello  stesso  tempo  attese 
alle  matematiche»  senza  lasciare  ìotanto 
la  lettura  de*  buoni  poeti  e  delle  istorie. 
Poi  accostatosi  a  Giovambatista  r^ov^elli» 
altro  cittadino  di  sua  patria  »  o  discepolo 
del  Palma»  apprese  il  buon  modo  di  ma** 
&egglare  t  colori»  onde  poti  poi  con  mi< 
glior  gusto  applicarsi  a  studiare  V  opere 
Buldinuoci  f^oU  Xll.  zz 
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colorile  in  quelle  parti  de*  migliori 
Bìrìi  iaatochè  gianlo  al  centesimo  anno 
di  sua  età  essendo  già  da  gran  tempo  re- 
ftato  prifo  del  genitore  «  ti  portò  con  sua 
famiglia  nella  città  di  Padova  9  ove  fece 
una  tavola  che  molto  piacqne  :  e  fu  quel- 
la del  San  Girolamo  posta  allora  nel  Duo* 
mo  air  Altare  del  Cavalier  Salvatico.  Co- 
lor} poi  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni 
della  Morte  la  figura  del  Santo  in  atto  di 
acrivere  1*  Apocalisse  «  e  quella  della  De* 
€^llaiione  di  San  GiovamlMitista.  A  Vicen- 
m  dipinse  tutto  il  Refettorio  de*  padri  Zoc- 
colanti di  San  Biagio  ;  e  nel  Chiostro  de' 
Serviti  la  vita  di  San  Filippo  Benizi ,  ed 
altre  molte  opere  fece  vi  per  religiosi  e  se* 
colari.  Tornato  a  Padova  dipìnse  in  San 
Clemenie  il  Cristo  «  che  dà  le  chiavi  a  San 
Pietro;  nel  Santo  il  Signore  in  Croce  ^  e 
appresso ,  la  Yergìne  e  San  Giovanni:  per 
li  Teatini  il  San  Carlo  ed  i  suoi  miracoli, 
e*l  martirio  de*  Santi  Simone  e  Giuda.  In 
San  Francesco  grande  »  aggiunse  alla  tela 
di  Paolo  YeroDtse  che  era  stata  tagliata, 
le  6gure  degli  Apostoli  «  in  atto  di  guar- 
dare il  Signore,  che  sale  al  Cielo.  Ghia- 
maU)  a  Ceremonia  dipinse  per  alcune  Chie- 
se e  Con^venti.  Altre  opere  fece  in  Padova: 
eperò  per  Trevigi,  per  Murano,  per  Vi* 
ceasa,  e  per  Cremona.  Ma  giunto  ad  assai 
felice  stato,  mercè  delle  sue  lodevoli  fati* 
che,  tocco  dalla  pestilenza  del  i63i«  in  età 
di  39.  apni  9  su  *1  più  hello  del  suo  fare» 
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{fi  collo  dalla  morte.  Hanno  le  piituie  di 
questo  artefice  una  certa  varietà  evaghez- 
xa  di  colorì,  nelle  quali  egli  per  diiettaro 
r  occhio^  delia  moltitudine ,  s*  ingegnò  sem- 
p^r^  di.particolamzaf'si  da  ogni  altro;  ma 
non  $ono  per  avventura  ,  ne  hanno  in  se 
grmii  pastos^ità  e  morbidezza:  e  questo  per 
colpa  de*  suoi  primi  studj ,  che  essenio 
sta  ti  ^  com^  dicemoio»  intorno  alle  stampe 
i^cer  si  9  che  egli  non  potesse  mai  giun- 
gere a  possedere  interamente  si  £iite  per« 
lezioni. 


^  J7  ilippp  Zjiniberti  nacque  in  Brescia 
Tanno  i585.  e  venuto  in  rtà  di  quattordi* 
ci  anni  ,  fu  dal  padre  accomodato  nella 
scuola  di  Santi  Perenda  nella  città  di  Ve- 
nezia ,  dove  fino  al  ventesimoquarto  anno 
di  sua  «tà  studiando  le  opere  del  maestro» 
fecesi  buon  pittore»  e  nelle  piccole  figure 
acquistò  anche  posto  di  qualche  singolarità. 
<4>4^inciò  poi  ^  opfirare  col  suo  condisce- 
polo Matteo  Poni;one  ;  e  finalmente  si  riti- 
rò 9^  £are  4^  $9  stesso.  Nella  nominata  cit- 
tà in  Santa  Giustina  dipinse  la  visita  fatt^ 
dair  Angelo  nella  prigione  alla  Santa  Ver- 
jgìqe.  Nella  badia  del  Polesine  colori  a  fre- 
sco la  storia  delle  nozze  di   Cana  di  Galin. 
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)ea ,  ed  altre  dei    fatti    di    Maria    sempre 
Vergine.  Fece  vedere   sue   belle   pittare  a 
fresco  nel    soffitto   della,  nuota    Sala  del 
Doge ,  e  nei  lati  della  medesima  sala  bel-* 
1(  istorie  dei   fatti   del   Doge   Goroaro.  la 
casa  Loredano  dipinse  un  bel  fregio  di  fair- 
'volet  di  Adone  e   di  Amore,   cavate    dal 
lyiarino ,  piene  di  var]  ]^ensieri  e  di  bella 
'  invenzione.  A'Coofrati  di  Santa  Maria  Nuov 
Ta  fece  il  arati  quadro  della  manna,  sicco- 
me ad  altri  molte  altre  cose ,   che  furono 
assai  lodate.  Perse  costui   gran   tempo  nel 
tormeat5>so   trattenimento  delle   liti  civili^ 
che    quantunque    portasselo   al   consegui- 
mento  della  vittoria,  molto   gli  consuma- 
rooo  dell'acquistato  capitale,  e  dei  buoni 
guadagni  ,  che  promettevagli  sua  virtù  :  e 
analmente  quando  tempo  fu  di  godersi  in 
pace  le  acquistate  sostanze,  fu  fatto  pireda 
delia  mtrte  p  correndo  V  àpoo  i6^ 


M. 


Latteo  Ingoli  Ravennate, fu  disce^ 
polo  di  Luigi  Benfatto  :  e  fu  quegli  al 
quale  toccarono  dopo  la  morte  di  lui ,  a 
finire  più  sue  opere  rimase  imperfette.  So- 
TìO  fatture  dei  pennelli  di  questo  artefice 
nella  Chiesa  della  Fiorentina  nazione ,  e 
selle  Convertite,  Per  la   Cbies»  di  Casate 
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ieoe  la  tavola  del  martirio  di  Santa  GaUT- 
rina  ,  ed  no*  altra  tatola  per  i  padri  Fraa«. 
cesoiDi.  Essendogli  Tanno  1621  stata  data 
la  sopraioteodenza  e  il    lavoi'o    per  lo  fu- 
nerale,  fattosi  dalla  nazic^e  Fiorentina  per 
la  morte  di  Cosimo  II.    Granduca   di  To<- 
soana  «  fece  cose  molto    lodate;  avendo  oU 
tre  alle  belle  architettare,  con    che  adorai 
nò  r  ingresso  della  Chiesa   dei    Santi  Gio« 
▼anni  e  Paolo,  ripartiti  eli  spazj  con  beN 
lissime  pitture   di  fatti    di  quel   Principe^ 
alle  quali  tutte  cose    aggiurtse^o    applauso 
non  poco  i  belli  elogj ,  ie  ingegnose  inserì- 
aioni  e  imprese,  parto  della    vaga   mente 
di  Giulio  Strozzi  ;  e  fu  tutto  questo  appa« 
rato  a  perpetua  memoria ,  dato  alle  stam- 
pe. Molte  altre  cose  dipinse  Matteo  in  Ve-* 
nezia^  dico  in  Santa    Marta    nella    nuova 
sala  deir  appartamento  Ducale  ,  in  San  Ge- 
remia ,  in  San  Giovanni,  e  Paolo,  e  nel« 
la  Madonna  di  Mestre:  e  quivi  rappresen- 
tò l*alto  miracolo  di  Maria  Vergine ,  ope- 
rato in  lina  vaga  donzella  devota  del  San- 
tissimo  Bosario,  che  in    modo    crudele  da 
nemica  fnano  privata   di    vita  •    e    gettata 
sua  testa  in  un  poz7^.o,  tanto  vi  si  conser^ 
vò  intatta  finche  alle  preghiere  del  Patriar- 
ca  San  Domenico ,  patsato  per  un  suo  af- 
&r^  da  quel  luogo ,  avuta    di  tutto  reve- 
lazione  dal  Signore^  fu  essa  testa  per  ma** 
no  degli  \ngioli  portata  sull*  orlo  del  poz- 
*o,  ove  le  fu  porto  il  Santissimo  Sacramen- 
to deir  Eucaristia  ,  ed  essa  immediatamcatf 
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rendè  V  anima  al  suo  Creatore.  Venoter 
Y  anno  lèsS.  ehhe  Matteo  a  fare  pare  ad 
ÌDStanza  della  nazione  Fiorentina ,  ttellà 
Chiesa  di  Santa  Lucia  if  solenne  apparato 
per  la  Creazione  di  Cibano  Vili.  cosaV 
che  riusci  niara?igliosa  »  conciofossecosa^- 
ckè  esso  in  ciò,  che  ad  architetinre  e  prcH 
9^ettÌTe  appartiene,  fosse  molto  singolare* 
Finalmente  ancor  esso  tocco  dal  contfagid- 
so  morbo  dell*  anno  i63i.  ìride  1*  ultimo 
de*  suoi  giorni 


J7  rancesco  Zugni  pittore  Bre^iano» 
che  alle?ato  e  avuti  i  principi  dell*  arte 
nella  scuola  del  Palma  riuscì  imitatore 
della  maniera  di  lui^  delicatamente  e  con 
assai  vaghezza  molte  cose  dipinse  a  fresco 
in  sua  patria  9  e  fra  queste  la  Tribuna 
dinanzi  al  Sacramento  del  ^  Duomo ,  con 
angeli  e  putti  »  e  con  Tarj*  ornaménti  di 
statue  finte  di  bronzo.  Colori  la  facciata 
della  casa  di  Gàspero  Lana  ^  e  molte  im« 
magini  di  Maria  Vérgine ,  e  altre  cose  di- 
pìnse per  la  città.  In  San  Lorenzo  nelle 
.Grazie  fece  una  tarola  della  Circoncisione 
del  Signore:  e  un^ altra  in  San  r^iceolò,  ore 
fece  Tevere  diversi  Santi:  nel  palazzodel  Ret- 
tore dipinse  i  Sauti  della  città  »  in  atto  ^ 


pttwnUte  le  chiavi  e  la  bacchetta  à  Fan- 
tino Dandoli .  primo  Potestà  di  Brescia 
{>er  la  Veneta  Refwbblica  :  e  la  volta  del-! 
a  sala  del  Gapitaa3  àdoraà  di  belle  in^ 
1F€QBÌ0DÌ«  Portatosi  a  Marano  liiolto  dipito- 
ae  a  fresco  nella  casa  del  mercante  Gua* 
rino:  e  finalmente  in  età  di  anni  sessat** 
tadue  nel  i636.  pagò  il  comune  delMO 
della  natura* 


VJioTambattista  Brtsooe  Padovano ,  eb^ 
be  i  primi  precetti  dell'  arte  da  Francesco 
Àpollodoro,  detto  il  Porcia ,  bnon  pittove 
Padovano  in  ritratti ,  il  ^nale  in  qaella 
città  ritrasse  per  ordinario  «  non  solo  molti 
giovani  •  che  vi  comparivano  per  causa  di 
stndj,  ma  ancora  i  più  singolari  letterati 
del  suo  tempo ,  fra*  quali  Sperone  Speronit 
il  Mercuriale,  il  Capovaccio,  TAcquapen- 
dente ,  Jacopo  Zabarella  ,  il  Cavaliere  Pel* 
legrini,  Jacopo  Galla,  TOrtelio,  il  Savo-* 
aio  ,  il  Cavaliere  Servatico  ,  Francesco  Pic^ 
colomìni  ed  altri.  Volendo  poi  Giovambat- 
tista farsi  più  uni  vernale,  se  ne  passo  aUa 
stanza  di  Diario  Varotari ,  ove  nell*  inven- 
*  lare  moke  si  approfittò ,  tantoché  cominciò 
ad  essere  impiegato  in  lavori  onore voUssi« 
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mu   Nel   Santo   dipinse  più  tavole ,  e  fra 
esse  quella   del    San    Bonawntura.    Operò 
molto  nel  Carmine ,  e  nello  Spirito  Sento 
rappresentò   il    Salvatore,   cbe   manda  gU 
Apostoli  ad  annunsiare  nel  mondo  la  ai- 
Tina  parola  :  e  finalmente  nella  Chiesa  dei 
Padri  di  Monte  Orione  fece  vedere  di  sua 
mano  un  bel  quadro ,  dimostrante  la  pace 
fattasi  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  Lo« 
dovico  Sforza  Duca  di  Milano ,  per  opera 
di  Fra  Simone  da  Camerino.  Quest'artefice 
fatte  già  vecchie  t  essendosi  innamorato  di 
bella  giovfne,  la  consegui  per  ispcsa;  ma 
fa  preso  da    tal    gelosìa,  che  pai  sempre 
pieni  d'importuni   e  tormentosi   pensieri, 
dopo  avere  assai  scapitato  dell'  antico    suo 
buon  gusto   e  dell'abilità   nell'arie   sua, 
menò  affliitissimo  il  rimanente  di  sua  vita, 
la  quale  nella  sua  età  di  sessanta  anni  nel 
i636  egli  venne  finalmente  a  mancare. 


_  iberio  TineHi ,  nato  in  Venezia  nel 
i586  sotto  la  disciplina  del  Cavaliere  Con- 
tarino apprese  i  priacip}  del  colorito  ;  poi 
molto  si  affaticò  nel  far  ritraiti  intorno 
alla  maniera  del  Cavaliere  Bassano  ,  non 
lasciando  però  ogni   altro   studio,  che  ex 
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giudicò  essergli  necessario  per  conctursi  » 
giusto  il  proprio  desidèrio^  a  grado  di  ee- 
<^leau,  ia  ogni  altra  più  bella  facoltà  « 
cke  possedere  possano  i  maestri  t  che  nel«i 
Tarte  della  pittura  vogliano  essere  univer- 
sali.  Ne' ritratti  parò  si  portò  si  bene,  che 
molti  de^suoi  pigliansi  sovente  per  di  mar 
no  del  Bassano  stesso.  Accasatosi  con  vaga 
donzella ,  che  pute  lodevolmente  esercitava 
la  pittura  sostenne  pai  il  Tinelli  tratta- 
menti si  fatti  9  che  bastarono  per  renderlo 
per  lun^o  tempo  doppiamente  infelice;  e 
pei  eontinni  rancori ,  risse  e  gelosie»  e  per 
non  potere  a  cagiope  de^  medesimi  dare  il 
necessario   tempo   ali*  arte   sua  ,   e  conse-* 

Snentemente  i  dovuti  sovvenimenti  alle 
omestiche  sue  necessitadi ,  menò  una  vita 
assai  tribolata,  le  qu»li  tutte  cose  porta-» 
ronsi  finalmente  a  finire  in  una  fuga  della 
donna  dalla  caSa  di  lui  ».  da  un  proprio 
fratello  Instigata ,  per  ritirarsi  in  quella 
del  padre  »  col  discioglimento  reciproca-? 
mente  volontario  dei  due  conjugati ,  aven^- 
do  la  giovane  fatto  costare  al  Prelato  di 
essersi  ella  condotta  a  quelle  nozze ,  non 
ostante  un  voto  di  perpetua  castità  ^  che 
ella  in  istato  libero  avea  fatto,  a  cagione 
di  avere  imprudentemente  creduto  a  certo 
indovino ,  che  le  avea  detto ,  che  eleggen- 
do ella  stato  matrimoniale,  sarebbesi  morta 
in  un  parto.  Avuta  fine  adunque  la  mise*^ 
ria  del  Tinelli ,  fecesi  luogo  a  lui  di  darsi 
nuovameute   e  cou   più,  fervore  che  xoai 
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agli  csercUj  dell* arte;  e  molti  ritratti  fece 
dì  più  riaomati  momioi  t  in  arti  e  in  iseietfe- 
M,  che  allora  TiveTano*  Per  tale  sua  abi- 
lità in   far   ritratti  ^  fa  desiderata ,   e  eoa 
pressaati  iostanze  richiesto  a  passarsene  ia 
Francia  ai  servigj  di  quel  Re  Luigi  Xllf  ^ 
ma  ^affetto  Terso  la' propria   madre»  per 
allora    il    ritenne   dal  portarsi   colà  :  noa 
perciò  fu  9  che  la  Maestà   di   quel  Re ,  a 
cui  erano  state  fatte  yedere  opere  belle  di 
suo  pennello  9  non   si   disponesse  a  fargli 
gra»e«  fino  a  Tcstirlo  dell'abito  di  Cava* 
liere  dell'  ordine  di  S.  Michele  ;  il  che  fa 
malgrado  de'  suoi    invidiosi   nemici  perse^ 
cutori ,  hel  palazzo  di  casa  Grimani ,  per 
mano  di  Carlo  CNica  di  Crequl ,  Ambasciai 
dorè    straordinario  di  quella    Maestà  alla 
Repubblica  9  col  cingergli  lo  stocco  dorato 
dato  in  dono  al  pittore  dal  Duca  di  Cna- 
dale»  che   a   tale  atto  volle   trovarti  pre- 
sente.   Sarebbe    materia    tridppo  lunga    il 
descrivere   la   quantità    dei    ritratti  ,    che 
fece  il  Tinelli  di  uomini  di  ogni  più  alto 
affare  «    e   di  nobilissime    Dame:    a  molti 
de'  quali  ritratti  usò  far  rappresentare  be- 
ile spesso   alcun   concetto    o  significanse , 
oltre  alla  pura  espressione  della  somiglian- 
za. Fècene  anche  con  penna  e  con  matita 
rossa  e  nera  alcuni    somigliantissimi  ^  che 
dieder    materia    a    Niccolo  Grasso  celebre 
Jureconsulto,  di  comporre  in  lode  dei  me* 
desimi  bellissimi  versi.  Portatosi  a  Mantova 
Tanno  i63i  vi  fece  i  ritralU  di  quel  Daca 


6  di  Madama  Ip  Ducfhlessa  stia  madt'e.  Tb^« 
narono  poi  a  farsi  più  fre(|4tenti  «  più  vive 
le  ii36taDze  del  Rè  pél:  àHhrVo  oramai  a  Pi^ 
rigi  óve  egli  avéa  prtmies^b  di  p^lai^si 
dopo  ricevuto  T  onore  del  CiaVaAièrato  ,  e 
mentre  clie  egli  aùdata  dando  fihe  à  éae^ 
bellissimi  quadri  la  uno  dei  quali  ateva 
figurata  la  Be^ta  Vergile  ,  ib  atto  ^di  tottt-  * 
parire  ad  iitì  Beato  della  ReHg^otiè  Ago- 
stiniana ,  e  ii'eir  altro  Santa  Maria  Madda-*^ 
lena  nello  sjpogliarsi  dei  ikionda^n  adoma- 
inénti;  i  quali  quadri  aveva  'egli  itrebtaain« 
ciati  9  non  so  s*io  dica  pìer  lodtfgTàre  al<^ 
quanto  più,  e  mettere  teiÀpo  in  mezìso  al 
8U0  parure  per  la  iBtefóa  cagione  di  affótto 
alla  madre ,  o  pure  per  preparare  con  eK9f 
tin  bel  dono  dà  ofiferirsi  a  quella  Ma'està^ 
colto  da  grave  malore,  cbe  non  fu  cooot 
scinto  da^  medici,  trella  sua  età  di  ann( 
Òz  in  sul  più  bèllo  delf  opei^r  suo,  fini 
la  vita  Tanno  i638.  Fu  il  suo  cadavero  , 
cosi  disponendo  TAnibasciadore  ^l'au^ése  ^ 
accompagnato'  da  tutta  la  propria  Oort^ 
'vestita  a  bruno  coli' onore  dovuto  alla  di- 

Snità  di  Cavaliere  di  quel  nobilissimo  Or- 
ine t  portato  alta  Chiesa  di  San  Canùanog 
ove  ebbe  sepoltura.  Fu  il  Tinelli  nella  ana 
abbondanza  di  bei  concetti  e  capricci ,  di 
buona  inyenxione  e  componimento  :  solito 
a  spender  gran  tempo  nel  dimostrargli  in 
carte ,  ma  altresì  tanto  nemico  del  portar- 
gli  in  pittura  ,  cbe  poche  furono  le  opere 
cbe    in   si  fatte  materie  fecero  vedere  i 
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•aoi  pennelli,  nelle  quali  però  non  lascia 
di  scorgersi  una  certa  Aobiltà  di  fantasia. 
Fra  le  opere  di  saa  maTio  furono  in  San 
Giovanni  Elemosinario  di  Rialto  un  San 
Marco  9  ed  una  figura  del  Suddiacono  di 
quella  Chiesa  •  coir  arme  del  Doge  Gor- 
naro.  Per  lo  Principe  Don  Lorenzo  di  To« 
scana  di  gloriesa  memoria ,  fece  un  bel 
ritratto  di  una  Dama  Teneta ,  ed  una  mez- 
Ita  figura  ^  che  rappresenta  la  Vigilanza. 
Diede  afnche  principio  a  dipignere  più  tele 
di  buona  grandezza  per  diverse  Chiese  alle 
quali  poi  non  diede  fine.  Fu  di  natura 
studioso  «  e  però  malinconico  »  e  dio  starsi 
solo  inclinatissimo.  Co*  pittori  volle  sempre 
avere  poca  o  Aiuna  pratica;  e  tanto  fa 
dedito  all'amore,  quant* altro  mai,  a  ca- 
gione di  che  j  e  della  scarsezza  di  suo  ave- 
re, cagionatagli  dall'essere  stata  per  or« 
dinario  ricompedlata  sua  virtù  più  con 
lodi  ,  con  rime  ,  con  visite  e  onorcvolezze» 
che  con  argento  e  con  oro,  visse  sempre 
una  vita  tormentata  e  stentatissima. 


NICCOLÒ  POSSINO 


PITTORE  DI  ANDELY 


Discepolo  di  •  é  .  ,  .  .  . 
nato  i594*  +  i665« 


Isella  nobile  famiglia  de*Po88Ìni  in 
Piccardia  nel  Contado  di  Soissot  trasse  sua 
origine  Giovanni  Possini*  Questi  partitosi 
dalla  patria  ne'  tempi  delle  cìtìH  discordie 
si  pose  a*  serrigi  del  Re  di  Navarra  ^  cho 
poi  fu  Enrigo  iV.  Re  di  Francia  e  trojan- 
dosi  in  Andelj  di  Normandia  ^  non  molto 
lungi  da  Parigi  quiri  si  accasò:  e  Vanno 
;i59^  ebbe  di  suo  matrimonio  un  figliuolo 
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cbe  fu  il  laato  celebre    Niccolò    Possiao, 
di  cui  0V%  UWM  pfr  |^»i^Uro?  ì\  ^[uale   ia 
età  cresciuto»  qaaataoqtic  si  sentisse  forte 
ÌDclinato  al  disegao  per  ese|;uire  il  pater- 
no volere   diedesi'aglt  studj  dìelle  lettere, 
non  sesta  contrasto  deiraoimo   suo»    che 
ad  altro  oggetto  '  il  chiamava  ;    ma    penre* 
nato  air  età  di  diciotto    anai    vinse    fiaal- 
mente  in  lui  il  desiderio  di  farsi  pittore  » 
e  ne  trovò  ben  pronta  la  congiantara  nel 
venirgli  fatto  di  accostarsi  a  Quintino  Ya» 
rino  9  ohe  in  quella   città    tal    professione 
con  molta  lode  esercitava  »  e   che   di   suo 
pennello  opere  assai  aveva  fatte  vedere  in 
Amiens  e  in  Parigi.  Con  m»o  jalc|aanto    si 
trattenne,    finché    desideioso  di  più  degli 
alti  studj  ,  lasciata  occultamente  la  paterna 
casa ,  a  Parigi  si  portò  :  dove  a  cagione  di 
ano  bello  spirito  ,  accolto  da  un  nobile  di 
Poltù  ,  che  secondo  T  uso  di  quei  gentiluo- 
mini   era    vennto  a  ser^rire  a  quella  Corte 
bea  tratuto  nella  persona  ,  e  sovvenuto  di 
danari  ^  a  più  di  un  maestro   si    aocostò  » 
uno  dei  quali  fu    Ferdinando    Fiammingo 
buon  rìtraMis^.  ì^^  pou  trovò  iq    «Icuno 
•addi$fattQ  il  $1X9  i^enjio  e  U  sij^o  buon  gas(o> 
^Aciosiiacl^ò  fQ$§^  «llora  il  mpdq  del    di- 
j^i^oere.  in  i^tafopoco  .lo4evole  ^  non  p^re 
m  quella  ppp>ti  ^  vf^  eziandio  in  molti  luo- 
ghi d' Itali»  ;  49f  f  Appeòft  in  Bologm^  è  in 
RoiAi  f   ipedif^ntQ    }«    niiova   e    bellisstnift 
mai^ieri)  de'  Caracci,  in  Firenze  per  quella 
é^\  wUhtp  JL«p4ofWQ,CijgpÌi  e  4d   Passi- 


Niccolò  Possino*  ?•  36 r 
guano;  ed  in  Venezia  per  quello  che  avanza 
il  lodatole  de*  suoipoc*  anzi  defunti  maestri 
Tedeansì  opere  di  bontà  singolare.  Pur 
tuttaTi'a  avendovi  il  Passignano  trovato  as- 
siso appresso  il  Regio  Matematico  nella 
gallerìa  del  Lovre ,  che  avea  fatta  raccolta 
delle  più  rare  stampe  dell'  opere  di  Raf- 
faello  e  di  Stulio  Romano ,  potè  egli  darsi 
alto  studio  ^elle  medesime  in  tal  modó^ 
che  fin  da  quel  tempo  venne  a  stabilire 
in  se  le  più  principali  massime  »  inquan- 
to al  disegno ,  alla  composiziona  ^  ed  alla 
espressione  degli  affetti  appartiene,  tanto 
cb^  con  tanto  faticare  eh*  ei  fece ,  in  uu 
tempo  stesso  intomo  al  modo  di  maneg- 
giare i  colori,  si  ridusse  a  tale^  che  ve* 
tìuto  il  tempo  del  partire  del  Cavaliere 
della  Corte,  volle  averlo  con  seco,  con 
animo  di  fargli  dipignere  la  propria  casa: 
e  avrebbelo  fatto,  se  a  tale  sua  delibera- 
zione non  si  fossero  opposti  i  propr)  pa- 
renti ;  onde  fu  d' uopo  al  Possine ,  per 
ìion  a?er  modo^  di  viagggiare  ,  per  circa 
'a  cento  leghe  di  ritorno  a  Parigi,  il  trat- 
tenersi per  quelle  parti ,  facendo  er  qua , 
or  là  alcuna  cosa  in  pittuaa ,  fioche  a  gran 
cesto  di  patimenti  gli  riusci  il  condurvisi; 
:ma  giuntovi  finalmente,  egli  per  soverchio 
di  stancherza  infermò  ,  e  a  cagione  di  sua 
infermità ,  fu  costretto  a  far  ritorno  alla 
patria.  Quivi  tratteonesi  per  un  anno, in- 
tento solo  a  recuperare  della  sanità  e  delle 
forze,  e  poi  se  ne  l^niò   a  Parigi,   ove 
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per  qualche  tempo  stette  colà  ;  e    poi    di 
nuoTO  «e  ne  parti  alla  volta  di  Roma  :    e 
pure  a  bagioue  di  altro  accidente  non  gli 
sorti  il  condur?i$i* 

Tenuto  finalmente   Tanno   i623    nel 

Zual  tempo  i  Padri   della  Compagnia    di 
resa  celebravano  la  Canonizsasioue  del  1<H 
TÓ  Patriarca  Santo  Ignazio  ^  e  di  San  Fraa« 
cesco  Saverio ,  vollero  gli  Scolari  Parigiai 
dar  segni  di  loro  contento  ,  col  fare  aspor-i 
re  in    un    pubblico   apparato  ^    dipinti    a 
guazzo  P  miracoli   de*  due   Santi.    Furono 
date  a  fare  al  Possino  sei  storie  dei  mede- 
simi, delle  quali  il  suo  già   fatto   bravisi 
Simo  pennello  «  in  brevi  giorni    si  spedi  ^ 
facendosi  conoscere  «uperiore  ad  egni  altro 
a  cui  eran  stati  commessi  altri    simili  la* 
vori  :  tantoché  venuto  perciò  a  notizia  del 
Cavaliere  Giovambattista  Marino,  cbe  tro«* 
vavasi    Allora    a  quella  Corte  9  ne  guada- 
gnò tanto  r  amove  »  che  volle  egli    mede«* 
Simo  accoglierlo  in  propria    casa.   Stavasi 
il  Marino  in  auel  tempo  per  sue  indisposi* 
zioni  par  lo  più  obbligato  al  letto  ^  e  graa 
piacere  prendeasi  di  averlo  a  se  »  &cendo« 
gli  rappresentaM  in  disegno   poetiche   in- 
yenxioni  del  suo  Adone.  £   sappiaci  >   che 
IO  non  intendo  già  col  racconto  di  questo 
fatto ,  di  punto  lodare  V  empietà  di  colui» 
che  quantunque  Cristiano  e  Cattolico  fosse, 
non  contento  di  avere  a^iunto   alla   sua 
madre  Chiesa  Santa ,  ai  nettori  di  quella» 
un  grayoso  pensiero  »  che  fu  di  tenere   a 
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tatù  loF  posta,  fiacbò  durerà  il  mondo ^ 
loataao  dall'orecchie  de*proprj,  figliuoli 
quanlo  ei  troppo  Uscivameote  cauto  in 
«;uel  suo  Poema;  volle 'anche  (  serfeudosi 
dello  stile ,  e"  forse  anche  de*  peunelli  di 
uu  artefice  riùomato  )  farne  comparire 
amabile  la  deformità  anche  al  senso  de* 
gli  occhi  più  casti.  Dico  solamente  »  che  al 
Possi Qo  un  tale  studio  (  qualunque  fosse 
nella  materia)  apportò  doppia  utilità  ;  cica 
a  dire  9  e  nell*  avanzarsi  semprepiù  net 
coiìipoDimenti  deli*  istorie  »  e  dell*  imbe- 
versi ,  presso  ad  un  tale  ingegno  de*  piÀ 
bei  precetti  e  colori  delle  poetiche  faculta* 
di  :  cose  tutte,  che  bene  apprese  dal  mollo 
lucido  intelletto  di  lui  «  e  conservate  poi 
sempre  ^  gli  accrebbero  tanto  lustro  sopra 
tanti  pittori  suoi  coetanei ,  che  nulla  più. 
Avrebbelo  il  Marino,  di  ritorno  a  Roma, 
voluto  condurre  in  sua  compagnia  :  a  che 
però  non  potè  il  pittore  pep  proprj  impe* 
dimtnti  f  allora  consentire  ;  ma  non  andò 
moUo  t  che  egli  ancora  vi  si  portò ,  e  ci5 
fu  nella  primavera  del  162^  Non  riusci 
|;ià  al  Marino  il  godersi  Y  amico  ;  perchè 
indi  a  poco  tornatosene  a  Napoli  diede  fi- 
ne  ai  suoi  giorni*  Lasciollo  però  in  Roma 
assai  raccomandato  a  Marcello  Sacchetti  t 
cavaliere  amicissimo  di  ogni  arte  più  no- 
bile 9  il  quale  lo  diede  alla  proteaioné  del 
Cardinale  Barberino ,  nipote  di  Orbano, 
allora  regnante  Pontefice  ;  ma  questi  parti 
per  le  sue  Legazioni  della  Pace  :  e  M  Pos« 
BaUinuMi  Fol.    XIL  i3         ^ 
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sìqo  rimaso  seax* appoggi  e  senza  avven* 
tori ,  si  rìdqsse  ìa  ìstato  di  tanto  biaogao» 
che  avendo  (  come  egli  fa  solito  di  rao- 
con(aMr)  condotte  di  sua  roano  dae  hatta* 
glie  io  tele  di  quattro  palmi  ,  venne  a  ter- 
mine  di  darle  per  sette,  romani  scudi  :  tao* 
to  è  Tero  )  che  dei  tutto  malagevoli  sono  i 
sentieri ,  per  eui  conviene  cbe  si  porli 
chi  brama  di  f;iugQere  al  termine  di  vera 
gloria.  Trovavasi  allora  il  pittore  in  eìk 
di  treni*  anni:  e  come  in. altro  luogo  di- 
cemmo «  vi  ve  vasi  in  compagnia  col  celebre 
scultore  Francesco  di  Quesnoy  Fiammìn-^ 
go:   onde  bella  occasione  ebbe  «;gli  di  ap< 

Slicarsi  con  esso«  siccome  fece,  agli  stndj 
eiraolicbissime  sculture,  òr  disegnando 
or  modellando:  e  ciò  particolarmente  so* 
pra  la  statua  dell*  Antiooo,  e  sopra  le 
pitture  di  Tiziano  ,  specialmente  sopra  il 
giuoco  degli  amori  nel  giardino  de*  Lodo- 
visi,  pittura,  che  fu  poi  mandata  la  Ispa* 
gna:  e  non  contento  di  studiare  si  belle 
Òpere  col  pennello ,  volle  eziandio  model- 
larle, facendole  vedere  in  rilievo,  dal 
q  uale  studio  tolse  egli  la  bella ,  e  teaeris* 
sima  maniera  di  formare  i  suoi  putti,  dei 
quali  mólti  a  olio  e  a  fresco  fece  in  quel 
tempo  di  sua  niano.  Diedesi  ancora  alla 
geometria  e  alla  prospettiva.,  ovvero  Giti* 
ca  :  e  riprese  ]t>  studia  dell*  anatomia  ,  a 
cui  aveva  già  bene  ^eso  in  Parigi ,  do« 
lasciando  intanto  jdi  frequentare  T  accade* 
miqi  di  Domienkl^iàO  per  lo  studio  del  na« 
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tarale,    k^ewano   allora    occupato  tutto    il 
campo  de*  Romani  applaosi  i  soli  peanelli 
di  Guido  Reni  9   le  opere  del  quale  erauo 
a.YÌdamente  ricercate  per  istudio  de*  giova- 
ni  pittori ,    lauto   d' Italia ,    che    d*  oltre    i 
moDti  9    ma    il    Possi 00    rolle   disegnare   e 
studiare  r  opera  di  Domeuicfaiuo  «  opposta 
a  quella  •  che  uella  Chiesa  di  San  Grego- 
rio   avea   dipinta    lo   stesso    Guido  :    e  fu 
cagione   che  altri   molti  allQ   studio    della 
medesima  si  Tolgessero,  comecché  da  quao* 
to  avea  egli  in  essa  saputo  riconoscere  di 
raro  e   di    profondo ,    venissero    essi    ben 
persuasi  esser  questa  in  paragone  di  quel* 
la  di  Guido  9  più  apprezzabile.^  Goipparve 
intanto  in  Roma,,   spedito  de' suoi  affari, 
il  Cardinale  Barberino  :    e  subito  si  appli* 
co    il    pittore   a    colorire    il    tanto  celebre 
quadro  delia   morte  di   Germanico ,    e  la 
presa  di  Gerusalemme:   e  T'una  e  T altra 
opera  a  quel  Prelato  donòj  onde  avvenDe, 
cne   al    medesimo   gli    venisse   ordinato  il 
dip^gnerne  un  altro  delio  slesso  soggetto,  in- 
sieme   co)  ilmgello   della    gente    Ebrea ,    e 
Tito    trionfante.    Quest'  opera   fu    al  certo 
una^  delté  più,  belle  «   che    uscissero    dalla 
mano  di  questo  artefiee  :  e  servì  ài  Cardi - 
pale  per  farne  un  degno  regalo  al  Principe  di 
Ecbelben  Ambasciadore  di  obbedienza  del-<  . 
r  Imperadore   al   Papa    Correva  in  questo 
lempo  per  Roma  >    e'  dappierlotto  la  fama 
della  virtù  e  bontà    del  cavaliere  Cassiaoo 
del  J?ov^o  »  come  di  un  vero  Mecenate  dei» 
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Tirinosi,  il  quale  essendo  venuto  io  cogof- 
ziooe  del  valore  di  Niccolò  ^  e  molto  pili 
del  suo  pellegrino  ingegno ,  incomincio  a 
dargli  occasioni  di  operare ,  accresceudogli 
anche  non  poco  (  come  quegli ,  nche  ia 
Corte  del  Cardioale  faceva  gran  figura)  il 
concetto  e  1* amore:  e  fu  cagione  ,  che  a 
lui  fosse  allogata  una  debile  tre  tavole  mi- 
nori ,  nella  tribuna  sinistra  della  Yaticana^ 
Basilica  :  e  fu  quella  del  martirio  di  Santo 
Erasmo.  THè  io  starò  qui  a  raccontare  qua- 
le riuscisse  questa  pittura:  e  mi  asterrò 
eziandio  dal  far  descrizione  si  di  questa  , 
come  di  ogni  altra  degnissima  opera  »  che 
fece  il  Pos%ino  nel  rimaneiite  del  suo  vi* 
vere  ^  perchè  tuttociò  si  potrà  trovare  ap« 
presso  air  erudito  Bellori  f  bastandomi  so-^ 
lamente  per  soddisfare  al  mio  lettore  ^  il 
far£  di  quelle  una  breve  memoria  in  nu- 
mero «  e  nelle  loro  generali  qualitadi.  Gir* 
ca  questo  tempo  coodusse  il  Possino  nna 
tavola  della  Madonna  dei  Pilo  di  Va  leu* 
ziena  di  Fiandra,  ove  fece  vedere  Maria 
V<;rgiae  Assonta  in  Cielo  :  e  fece  ancora 
la  storia  dei  Filistei ,  quando  dal  Signore 
per  lo  misfatto  di  aver  tolta  al  suo  pepo* 
Jo  r  arca  dì  Dio  ,  e  portatala  iu  Azoto  ^ 
furoo  flagellati  eoa  quello  stomacoso  ma« 
lore  nelle  deretane  parti  :  ed  in  quesl'  o* 
pera  vtdesi  forte  imiuto  il  fare  di  Raf 
laello.  Questo  stupendo  qoadro  nelle  mam 
deir  artefice  non  sortì  altra^  fi>rtoQa  ,  4;be 
di  una  scarsa  rioompensa  di  60  scudi  ;  ma 
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m  quelle  di  altri  ^  per  le  quali  posso  dopo 
alcuni  anoii  si  accrebbe  il  suo  valore  fioo 
alla  somma  di  mille  ^  che  per  tanti  fu 
▼enduto  al  Dupa  di  Richelieu  ,  che  lo 
ToUe  in  Parigi ,  dove  poi  fu  posto  per 
udornameoto  delle  Regie  Camere.  Erasi  il 
pittore  in  quelle  figure  contenuto  in  una 
piecola  proporzione,  fra  gli  due  e  gli  tre 
palmi  :  diede  taoto  gusto  che  sparsasene 
la  famat  incominciarono  ad|  accrescergli  a 
gran  segno  Toccaslon  di  farne  per  gabi- 
netti p,  non  solo  per  la  Francia,  ma  ezian« 
dio  per  altre  Provincie  «  e  in  tal  tempo 
fecesi  luogo  al  Possino  di  condurre  i  tan-« 
to  rinomati  quadri  in  figure  di  due  palmi 
per  lo  suo  gran  protettore  «  il  Commenda^ 
tore  Cassiano  dal  Pozzo  «  ne^qoali  rappre* 
sento  i  sette  Sacramenti:  opere ^  che  furoa 
poi  uoa  nobile  aggiunta  all'altre  maran- 
glie«  per  cui  fu  e  sempre  sarà  famoso  il 
prezioso  Museo  di  quel  degnissimo  cava" 
liere.  Fece  anche  per  lo  medesimo  uà  aU 
tro  bel  quadro  di  San  GioTambatti^ta  ,  in 
atto  di  natte zeare  .*  e  al  Marchese  Don 
Amadeo  dal  Pozze  colori  le  due  stòrie  del 
passaggio  del  mar  rosso  del  popolo  d*  Id* 
dio ,  colla  sommersione  di  Faraone  :  e  ri- 
stòria eziandio  dell*  adorazione  del  Vitello  t 
le  quali  ebber  luogo  nel  suo  palazzo  a 
Turino.  Per  Giacomo  Stella  pittore,  suo 
caro  amico,  coleri  un  quadro  del  iniraco* 
lo  deir acqua  nel  deserto:  un'altra  simile 
storia ,   ma   di  diyersa  invenzione  dipinse 
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per  MoDsù  Gilliè.  Al  Cardinale  di  Ricbe^' 
lieu  colorì  quattro  Bacoanali  ed  trionfa 
di  Bacco ,  e  quello  di  Nettuno  in  mezzo  ai 
mare  ,  sopra  il  carro  tirato  da  cavalli  ma^ 
tini  ,  corteggiato  dà  Tritoni  e  da  Kereìdtt 
opere  tutte ,  c^e  gli  fruttarono  tanta  fama  , 
che  poi  per  mezzo  di  Monsignore  di  IHp» 
yera ,  Segretario  e  Ministro  di  Stato  «*  • 
Soprainiendente  delle  Regie  fabbriche  »  ad 
istanza  dello  stesso  Re  e  del  Cardinale 
(che  volevano  ricondurre  in  Francia  It 
buone  ^  arti ,  abbellire  il  Real  palazzo  del 
Lovre  e  di  Fontanablò  ed  altri,  e  adorna- 
re la  Regia  Galleria,  col  fare  ragnnata  di 
nomini  segnalati  in  pittura  e  scultura)  fa 
il  Possino  chiamato  per  occupare  fra  essi 
il  primo    e    principal  Iuog;o  :    e    ciò  fu  al 

Srincipio  dell'anno  i63p.  È  ben  vero«  che 
en  due  anni  indugiò  il  pittore  a  portarsi 
colà  :  e  questo  a  cagione  di  dovere  acco* 
modare  i  suoi  affari  in  Italia  :  onde  non 
prima  che  verso  il  fine  del  1640  fu  il  suo 
arrivo  a  Parigi ,  ove  gli  fu  dato  luogo  a 
Fontanablò.  Furongli  dalla  Maestà  del  Re 
ordinati  due  gran  quadri  per  le  cappelle 
di  Fontanablò  e  di  San  Germano  ;  e  fu« 
rongli  subito  donati  due  mila  scudi  per 
dar  principio  all'opere:  mille  per  T  inco* 
modo  del  fatto  viaggio,  nel  quale  era  stan- 
te pure  interamente  spesato  :  e  mille  altri 
furongli  assegnati  per  ordinaria  provvisio- 
ne di'  ogni  anno  9  oltre  al  pagamento  da 
farsegli  di  tutte  le  opere.  Diedegli  in  dono 
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quel  Re  per  sua  «ihi^azioae  uà  patazzetto 
nel  pia  bel  posto  del  Giardino  delle  Tuil- 
leries»  che  poi  per  causa  di  nuova  fabbri' 
ca  fu  manoajlo  a  terra*  Lo  dichiarò  suo 
primo  pittore  .ordinario  :  diedegH  la  so« 
priiitendeu^a  di  tutte  le  opere  di  pittura 
e .  restauranoa  di  Regj  palazzi  con  particO' 
lare  provvisione  di  tre  mila  lire  :  ed  altre 
dimostrazioni  di  amore  e  di  stima  gli  fece^ 
che  leRgònsi  in  uaa  lettera^  che  il  mede« 
Simo  Possi  no  scrisse  al  Commendatore  del 
Pozzo  ^  in  data  dei  sei  di  Gennajo  del 
1641. 

Dofea  il  pittore,  fra  T altre  cose,  far 
dipignere  con  proprio  disegno  nella  gran 
Galleria  del  Lovre  otto  istorie  del  vecchio 
Te^tan^nto^  e  altre  storie  per  anizzi  delle 
Regie  Camere  ad  imitazione  degli  altri  del 
gran  Raffaello,  con  permissione  di  valer* 
si  per  quelle  delle  invenzioni  di  altre  si« 
mili  istorie  da  lui  dipinte,  in  questo  tem- 
po colori  per  lo  Cardinale  1  istoria  di 
Moisi  nel  Roveto,  che  dovea  esser  posta 
aopra  il  cammino  del  gabinetto  di  suo  pa- 
lazzo: e  pel  palco  di  quella  stanza,  in  fi- 
gure maggiori  del  naturale»  dipinse  la 
Verità  sostenuta  dal  tempo  centra  V  invi- 
dia e  la  malediceoza.  Per  San  Germano 
colori  la  tavola  dell*  Insti tuzione  del  San^ 
tissimo  Sacramento  :  pei  Padri  Gesuiti  fe- 
ce la  tavola  del  miracolo  di  San  Francesco 
Saverio  nella  resurrezione  della  donna  Giajp- 
popese.  Disegnò  tutti  i    frontespizj  per  la 
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ristampa  fattasi  allora  nel!a  Regia  Stampe- 
ria di  Parigi  delie  poesie  di  Virgilio  e  di 
Orazio.  Era  già  qoasi  termioato  V  aoua 
1643  quando  il  Posaino ,  Tedcodosi  im* 
mergo  nel  gran  pelago  di  tanti  impieghi  e 
lavori,  risolvette  di  condurre  a  Parigi  la 
propria  consorte ,  e  a  tale  effetto ,  eoa 
permissione  del  Re ,  e  con  promessa  di 
presto  ritorno  ,  viaggiò  a  Róma  portando 
però  con  seco  V  obbligo  di  soddisfare  mn^ 
che  da  lontano  abbisogni  delle  incomin* 
ciate  faccende  pel  Lovre  :  e  giunto  colà 
con  allegrezza  degli  amici ,  si  pose  a  se* 
guitare  T opera  dei  cartoni  per  )a  Galleria. 
Occorse  intanto  in  Francia  il  caso  della 
morte  di  Monsù  di  Noyers  suo  gran  prò* 
lettore  a  quella  corte  :  e  pòi  quella  ezian- 
dio  dello  stesso  Re  ;  onde  si  fece  luogo  al 
Possino  a  non  pensar  più  al  ritorno  a  Pa« 
rigi  «  ma  a  fermarsi  ueir  applicazione  alle 
sue  belle  invenzioni  di  faTcle  e  di  storie» 
come  per  avanti  era  stato  solito  di  fare  : 
ed  in  sì  fatta  qniete  perseverò  per  bea 
ventitré  anni,  che  accompagoaron  poi  il 
viver  suo.  Per  lo  Signor  di  Cbalbalou  fece 
di  nuovo  i  sette  Sacramenti ,  tenendosi  in 

{)arte  lontano  dalla  prima  invenzione  elet* 
asi  per  quegli^  eh*  egli  aveva  dipinti  per 
lo  Commendatole  del  Pozzo,  ed  altre  moN 
té  cose  tutte  degne  di  ammirazione  ,  fece 
vedere  e  per  Roma  e  per  varie  Provincie» 
ov'elle  furon  trasportate.  Perseverò,  come 
dicemmo  »   il   Possine  in  questi  suoi  studj 
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ro  àà  ognuno  9   non  tanto  di  quella  nobi-* 
ItMÌlM  ciUày  qoanlo  drogai  altra;  ondt  è, 
cbe  a  Roma  non.  comtpariTano  persone  9  o 
di  alto  lignaggio  o  gran  virtnosì»  che  non 
volessero  vederlo  e  ooaoscerlo  :  e  lo  stesso 
Re  Luigi  Xiy«  gli  confermò  il  paterno  bro* 
Tetto  col  titolo  di  suo   primo   pittore ,   e 
ttoHe  die  gli   fossero   pagaie  le   trascorse 
próvvisioiii.  Ma  perobò  egli  è  solito  delFu* 
flsana  miseria  it  non.  sentir  godimento  sen- 
%m  mistura  di  dolore;  incominciarono  ap- 
poco appoco  ad  affliggere  il  nostro  artefice 
varie  indisposiuoni  :   e   particolarmente  fa 
assalito   da  nn  si  fatto  tremore  di  mani  e 
dì  polsi,   cbe   a   ségno  il  condusse  di  non 
potere   più  ne'  suoi   disegni   far   vedere  i 
maeatreToU  tratti  che  per  afanii  erano  stati 
proprj  del  suo  stile  :  e  eoU^  accrescersi  di 
tale  accidente,  aacbe  al  dipignere  provava 
egli  gran  difBcultà  ;  finche  forte  indebolita 
la  sostaDsa.dei  corpo  suo,  prima  si  ridusse 
quasi  del  tutto  inabile  al  camminsTe  :  poi» 
coir  aggtugnersi  a*  suei  mali  una  gv^n  po- 
stema ,   giunse  a  non  potersi   disobbligare 
dal  letto  fincliè  «U  fuJorsa  il  vedere  Tal- 
lima  ora   del  viver  ^ùo  :   e  c>ò  fn  agli  19 
di  Novembre  del  1 665  e  della   sua  età  il 
sessantesiosoprimo  con  più  cinque  mesi:  e 
qaesto  dopo  avere  egli  dati  aperti  segni  di 
quella  pietas  colla  quale  veramente  io  su 
gli   occni   di  Roma   e   di  tutto   il   mondo 
egli  wa   siato  salito  di  menare  sua  vita» 


36^  Dsc  IIL  i^nvLk'VàMuhmis  Sec  T. 
GrandiMimi  fiirotio  gli  onori  t  cbe  da  que- 
gli Accadeioici  di  Sunto  Loca  ,  e  da  latii 
gli  altri  artefici  furoo  fiiUi  al  tuo  cadave* 
re»  al  qaale  fioaivieale  nella  Chiesa  Par« 
rocchiale  di  San  Lorenzo  in  Looiila  f a  da« 
ta  onorevele  sepoltura* 

Ebbe  il  Possiao  moglie ,  ma  non  fi- 
glinoli :  ed  il  sno  capitale  »  in  tempo  di 
dna  morte ,  non  trascese  al  valore  di  qmw^ 
dicimila  scudi.  Restò  nn  soò  ritratto  fatto 
di  sua  propria  mano  Taono  1660  e  man* 
dato  da  Ini  medesimo  in  Francia  al  Signor 
di  Ghatelou.  Fu  il  Possino  d' ingegno  vi« 
tace  molto  :  ed  a  forza  di  gran  lettura ,  e 
colla  pratica  de^gran  letterati  possiamo  ati« 
che  dire ,  che  egli  si  fosse  fatto  sufficieu'v 
temente  dotto ,  almeno  in  quanto  appar- 
tièoe  al  sapere  ingegnosameote  e  nobiU 
mente  inventare  :-  cosa  che  vedde^i  parti* 
colarmente  nelle  figure^  che  egli  disegnò 
nel  trattato  della  pittura  di  Lio  nardo-  da 
Vinci»  <itampato  in  Parigi  nel  i63i  e  fu. 
solito  à  dire ,  che  il  pittore  dovea  da  per 
se  stes.«^  scegliere  il  suggetto  abile  a  rap« 
presentarsi.  Nel  modellare  di  cera  e  di  ter* 
ra  non  fu  inferiore  ad  alcuno  del  suo  tem« 

So^  anche  professore  di  scultura^  e  fu  suo 
etto  ordinariot  che  la  pittura  e  la  scultu- 
ra erano  uoVte  sola  »  d'imitazione  depen- 
dente  dal  disegno  »  non  io  altro  dispari , 
che  nel  modo  ;  benché  la  prima  per  la 
finta  apparenza  fosse  più  artificiosa.  Ebbe 
pensiero   di   dar  fuori   un  suo  trattato  di 
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Osservazioni  9  e  Ricordi  diversi  sopra  la 
pittura:  e  alle  originali  fatiehe«  a  tal  og- 
getto fatte  da  lui ,  fu  dato  luogo  nella  Li<- 
breria  dell'  Eminentissimo  Cardinale  Gam- 
millo  de*  Massimi ,  comunicate  ancora  da 
esso  a  Pietro  le  Maire  stato  suo  aoiioissimo  : 
siccome  caro  non  poco  gli  fu  Gasparo  Du« 
ghet  f  suo  discepolo  e  cognato ,  il  quale 
neir  ottima  maniera  e  tacila  fama  di  con- 
dur  bene  arie  e  paesi  j  possiamo  afferma* 
re ,  che  rimanesse  suo  degno  erede. 

Diciamo  per  ultimo  «  che  chi  bramas- 
se alcune  belle  osservazioni  del  Pcssinò  ia« 
torno  alla  pittura  »  ed  anche  una  sua  bel- 
la fatica  intorno  alle  misure  della  mare* 
Tigliosa  statua  dell*  Antinoo»  potrà  neirat 
tre  volte  citata  opera  del  oellori  render 
pago  suo  desiderio. 


a64  " 

PITTORI 

CBE  FIORIRONO   IK   QUESTO    TEMPO 

NELLA   LIGURIA 
O  GENOVESATO 


..V 


rioTanni  Catione  figliuolo  di  Tad- 
deo Carlone  scultore^  ebbe  sua  scuola  ap- 
presso a  Pietro  Sorri  pittor  Sanese  ^  nel 
tempo  appunto»  che  egli  si  trovava  a  Gè- 
nera  nel  i595  per  fare  più  opere  per 
quelle  Chiese  :  e  nel  tempo  ancora  ,  che 
nella  medesima  scuola  studiava  Bernardo 
Strosxi,  detto  comunemente  il  Cappuccino 
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GenOTese  :    e   rìasci    ne*  suoi  priacip)   ad 
ogni  ahn>  sao  condiscepoU»  saperiore  :  ma 
partitosi  da  qaella  città  il  Sorri^    né  tro- 
iraDdoTigi  allora  pittori  di  valore^  c^od  cut 
potesse  egli  dar  compimento  a*  8aoi  stadj 
fa  dal  padre  mandato  a  Roma  »  ove  alcuni 
anni  si  trattenne  :  e  poi  portatosi  a  Firen- 
ze 9    si    fermò   appresso   il   celebre  pittore 
Domeoico   Passignani  ^   dove  gii    sorti    di 
farsi   gran  pralioo  nel  colorire   a  olio  e  a 
fresco;  tantoché  tornatosene  a  GenoTa»  ti 
fu  da  anei  cittadini  in  layorì  onorcTolisii- 
ni  impiegato.  Accasatosi  con  una  figlinola 
di  Bernardo  Castello ,  fatto  gii  abbondaa- 
le  di  occasioni  di  opei*are ,   potè  bene  ap* 
pagare   il   suo   genio  e   T  amore  che  egli 
aveva  allearle  sua.  Plella  Santissima  Nun- 
ziata di  Port'  Oria    fé*  più  pitture  a  olio  e 
a  fresco:  nella  Chiesa  del  Gesù  per  il  Lo- 
melli    dipinse   le  navate   di    mezzo  :   nella 
Chiesa  della  Santissima  Nunziata  del  Gua* 
stato  9  e  ndia  casa  di  Anton  Maria  Sopra- 
ni ,  che    poi  fu   di  Carlo  Casella  9   colori 
molte  istorie  a  frésco.  Chiamato  finalmente 
a  Milano-^  vi  diede  principio  ad  una  gran- 
de opera   pelle   Chiesa   di  Santo  Antonio  ; 
ma  non  era  egli  appena   alla  metà  perve- 
nuto di  suo  lavoro ,   che  fu  colpito  dalla 
morte  ranno  i63c^  Furono  quelle  pitture 
terminate  da  Giovambattista   Carlone   suo 
fratello:    e   al   ovvero   di    lui    fu   nella 
•tessa  Chiesa  9  posseduta  da*  Padri  Teatini^ 
data  onorevoi  sepolture.. 


tM    Dbc  in.  vBhLX  PAm.  !•  sél  Ssa  T. 


rioTACcfaiao  Exereto ,   che  renne  a 
«tiesla  luce  neiranno  f6oo  fin  da  piccolo 
fancinllo  attese  al  4Jsegno  appresso  Lncia^ 
no  fiezsone  :  e  sotto  la  scorta  di  loiprtma  feee^ 
ai  valoroso  nel  dìsegtìaredi  penna,  poi  si  ap 
profittò  nella  pittura  fifto   al  segno  di  pò- 
tei^e  di  saa  ìoTenuone  operare:   e  fra  ìm 
prime  cose,  che  condnèsero  i  suoi  pennel- 
li,  fa  nn  Cenacolo  per  quei  deir  Oratorio 
e  compagnia  di  Sant^Antpoio  in  Sarzano. 
Accostatasi  poi  a  Gio.  Andrea  Ansaldo  es* 
.^^endo  egli  ìineora  in  assti  tenera  età>  fece 
^pe*  fratelli  ddl*  Oratorio  un* Opera  di  stra* 
^ordinaria   grandezza  ^   in  cui  con  qualche 
ajuto  del  maestro  rappresentò  le  tentazioni 
di  S*  Antonio.  Una  tavola  pure  dipinse  ai 
medesimi,  nella  quale  feoe  vedere  il  San- 
to   in   atto  di  £ire  scaturire  acqua    dalle 

S'etre.  Operò  per  li  diseipUnanti  dì  Santa 
aria ,  e  p(n*  V  Oratorio  di  Santa  Croca. 
Hella* Nunziata  del  Guastato^  nella  cappeì* 
!a  di  nostra  Signora  della  Cintura  ,  fece 
opere  beile  a  fresco  e  a  olio.  Per»  Gio. 
IPrancescò  Granel'ist  dipinse  un  salotto ,  t 
un  altro  per  Agostino  Ai^poU  :  per  le  Md- 
nache  di  S.  Bt'igida  operò  ^aimilmieoté  : 
e  più  quadri  colori  per  pubblici  e  privali 
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luoghi  di  quella    città    e  della  riviera^    e 
moKi  ancora  »  die  furono  maodati  in  Ispa* 
§oa.  L'annii  1639  porlatosì  a  Roma,  visi* 
tò  tutte  le  stanze  de*  pittori»  osservando  le 
maniere   di  ciascheduno,   senza   mai   però 
darsi  a  conoscere  pittore:  né  volle  operar* 
vi  .alcuna   cosa  ^   benché  com' ei   disse  poi 
al    si:^o   ritorno ,.  e' non  avesse    fra    questi 
maestri    veduto  tanto,   che  ,a fessegli   tolta 
r  apprensione    di  sapere  a  neh*  esso  tanto  o 
quanto, maneggiare  i  pei^nelli.    Finalmente 
venuto   Tanno  1649  nel   quale  occoipse  la 
terribile  influenza  delle  febbri  acute,    che 
tanti  e  tanti  privarono  di  vita,    toccò  an-' 
che  ad  esso   fra    i   molti    la   stessa   misera 
sorte.  Fu  questo  artefice  in  apparenza  ma- 
linconico,  ma  allegro,   e    faceto  nel  copi- 
versare  :    ^  stando  solo  sapea  anche  diver- 
tirsi ,  trastullandosi  coi  suooo  e  col  canto 
air  improvviso ,    e    fino    col    cane   e    colia 
gatta»    Diiettossi   in  estremo    della   pesca  , 
tantoché   se    gli  avveniva  ,    cV  e'  vi    fosse 
chiamato  da* compagni  in  tempo,  che  egli 
avesse  sopra  alla  fresca  c%lcina  abbozzata  , 
e  anche  a  buon  termine   ridotta  alcun*  o* 
pera ,  posava  i  pennelli ,  lasciando  il  lavo- 
ro nello  stato  che  ei  si  trovava  :   onde  gli 
ara   d*  uopo    il  seguente  giorno   gettare  il 
tutto  a  terra,  dar  nuovo  intonaco,  e  rico- 
ininciare   da  capo    la    pittura.    Non  poche 
volte ^  ancora    (  taoto    era   egli   pronto   alle 
chiamate  delle  conversazioni)  avendo  avan- 
ti r  ignudo  al  naturale  ordina  vagli  il  non 


S68  Die  in.  DstLi  Par.  I.  du  Sso.  T. 
iiarlir  di  qad  laogo  »  fincliò  ei  tornasse  : 
it  che  però  seguiva  dopo  molte  ore.  Furo- 
no  i  saot  disoepoU  Giuseppe  Axereto  suo 
figliuolo  :  GioTaont  Solaro  Geoorese  ,  ehm 
moltH  opere  copiò  dal  maestro  «  maravi- 
glia bene  9  e  fiol  sua  TÌta  Tanno  i656. 
Fu  anche  discepolo  di  Gb^acchino ,  Gio* 
vambattista  Tanara  nobile  Genovese  »  che 
dipinse  per  se  stesso»  e  pei  propr}  parenti 
e  amicL 
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OELUt  NOTUIS 

DE*  PROFESSORI 

DEL   DISEGNO 

ÙA  CIMABUE  IN  QUA 

DECENNALE   IV. 

DELLA  PARTE  L  DEL  SECOLO  V. 

DAL  MDCXXX,   AL  MDCXL. 

D.  ANGIOL  MARIA  COLOMBONI 

DA  GUBBIO  MINIATORE 

Monaco  Ulitstano. 


Jr  u  il  natale  di  questo  artefice  Tan- 
no  1608.  Il  padre  sao  fu  Flaminio  Colom* 
boni  cittadino  di  Gubbio.  Vesti  fin  da 
gioTanetto  T  abito  della  Congregazione  Oli- 
vetana ,  ed  in  quella  si  mostrò  fin  dal 
bel  principio  apprezzabile ,  non  meno  pei 
buoni  costumi,  che  per  le  inclinazioni  alle 

Baldinucoi  Voi.  XII.  24 


870    Dsc  I V.  msLLi  Pàe.  L  del  Sec.  T« 
lettere ,  e  ad  altre   facoltadi ,    nelle   quali 
col   tempo  riuso)  di  non    ordinaria    eccel- 
lenza ,  e    particolarmente    nelle    matemati- 
che.  Stampò  in  Bologna    Tanno  1669.    un 
libro  intitolato  Pratica  Gnomonica^  ovvero 
Tavole  ,  colle  quali  ciascuno  agevolmente 
può  far  da  se  gli  orologi  da  sole  :    e    un 
altro  simile  Tolume  ha  lasciato  in    penna. 
Ma  non    meno    si   è    egli    segnalato,    per 
l'abilità  avuta  in  disegni  e  ricami ,    e    per 
trarre    dal    naturale    ogni    sorta   di    fiori , 
facendo  da  se  medesimo  le  tinte  di   sughi 
d'  erbe. 

Fu  eccellente  in  lavorar  di  minio ,  e 
ritrarre  al  vivo  ogni  qualità  di  uccelli  ,  i 
quali  lavorava  con  tant'arte  ,  che  era  cosa 
straordinaria ,  poiché  oltre  alla  positura , 
il  gesto  e  la  naturalezza  ,  si  discerneva  in 
loro  la  più  minuta  piuma  delle  penne  col 
variar  dell'ombre,  mezze  tinte  e  lumi:  on- 
de è  fama  ,  che  il  celebre  pittore  Giovan 
Francesco  Barbieri  ,  detto  il  Guercino  da 
Cento,  fosse  solito  di  chiamare  questo  Pa- 
dre in  simil  professione  il  Raffaello  dei 
nostri  tempi:  e  Francesco  AH  egrini  pittore 
di  Gubbio  lo  paragonava  a  Giovanni  da 
Udine  «  che  in  ritrarre  al  naturale  gli  uc- 
celli fu  singolarissimo.  In  due  libri  di 
questi  animali  che  egli  ha  lasciato  di  sua 
mano  ,  si  vede  ad  ogni  carta  figurato  con 
mirabile  squisitezza  un  uccello,  in  quel- 
Tatto  appunto  che  ad  esso  è  più  conna- 
turale ^    osservazione    e    fatica ,    degna    in 
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tero  di  «no  squisito  ingegoo,  come  fu 
quello  di  questo  Artefice.  Stettesi  egli  per 
qualche  tempo  ia  Bologna ,  onorato  del 
titolo  di  Abate ,  sotto  il  <ieneralato  del- 
TAbate  Peppoli  ;  poi  tornatosene  alla  patria 
a  continuare  isuoi  studjt  assalito  da  grave 
infermità,  fini  il  corso  dei  giorni  suoi 
r  anno  1672. 


37^ 

COSIMO  LOTTI 

PITTORE  .  E  ARCHITETTO 

FIORENTINjO 

Discepolo  di  Bernardino  Poocettit 
nato  ...  ■4'  •  •  * 


.-  -•\- 


N. 


i  OH  vi  ba  dubbio  alcuno ,  che  a  per- 
sona ,  che  ajutata  dal  genio  Toglia  far 
profitto  in  qualche  beli' arte  $  non  sia  ne- 
cessario aver  per  primo  e  principal  pen- 
siero il  fare  scelta  per  ae  di  un  ottimo 
maestro  ;  ma  egli  è  vero  altresì ,  che  se 
tal  maestro  non  avrà  congiunto  air  abilità 
nel  suo  mestierOy  l'amore  e  la  diligenza 
oeiristruire  i  discepoli ,  non  sarà  sempre 
buona  tale  ele^^iooe.  Cosimo  Lotti    Fioren* 
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tino  ,  uno  dei  più  bizzarri  ingegni  del  suo 
tempo,  adendo  grande  inclinazione  alle* 
cose  del  disegno  ,  fin  dai  suoi  primi  anni 
si  acconciò  col  celebre  pittore  Bernardino 
Poccetti.  Ma  per  essere  quegli  per  altro 
valente  e  infaticabile  artefice,  come  ab- 
biamo fatto  vedere  nelle  notìzie  della  vi- 
ta di  lui ,  persona  bisbetica  e  capricciosa 
e  tutto  dedito  agli  svagamenti ,  e  air  alle* 
grie  delle  tavole  ,  di  pochi  o  di  ninno  dei 
suoi  scolari  ci  son  mai  venuti  a  notizia 
grandi  progressi  nell*  arte  ;  onde  non  è  gran 
maraviglia  ,  che  il  giovane ,  dopo  aver  a^ 
jutato  per  qualche  tempo  al  maestro  nel- 
r  opere  sue ,  si  desse  tutto  alle  cose  di 
architettura  ,  esercitandosi  particolarmente 
in  quelle^  che  ad  un  nobile  e  bizzarro  ìn^ 
gegnere  appartengono  ,  nelle  quali  ri  usci 
poi  singolare*  Onde  essendo  stata  conosciu* 
ta  dal  Serenissimo  Granduca  la  sua  gran* 
de  abilità  nell'  inventare  e  condurre  a  fine 
cose  curiose  e  nuove ,  volle  che  ei  restau« 
rasse  tutte  le  fonti  della  Real  Villa  di  Pra- 
telino:  ma  particolarmente  tutte  le  figure 
che  movendosi  a  forzai  d'acqua,  fanno  di- 
tersi loro  uficj ,  che  pajon  veramente  ani- 
mate* Ebbe  ancora  per  volontà  del  me» 
desimo  a  restaurare  le  fonti  della  villa  di 
Castello,  dove  condusse  con  sua  invenzio- 
ne la  bellissima  fonte,  che  si  chiama  la 
Grotta,  con  un  gran  cancello  di  ferro,  che  da 
^er  se  stesso  a  forza  d'acqua,  chiudendosi 
serra  il  mal  pratico  forestiere  dentro   alla 
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medesima ,  mentre  da  tutte  le  parti  pio^ 
irono  acque  in  grande  alibondanza  :  e  si' 
milmente  fu  suo  concetto  earlifizioil  gran 
mascherone ,  che  si  vede  sopra  il  fronte- 
spizio di  essa  grotta ,  il  quale  al  toccar 
Cile  si  fa  col  piede  una  lapida ,  che  è  nel 
pavimento  poco  avanti  alF  entrare,  apren- 
do mostruosamente  la  bocca ,  e  stralunane 
do  gli  occhi ,  vomita  addosso  a  chi  è  di 
sotto  trentatrè  fiaschi  d'acqua  in  un  me* 
mento  :  e  fece  anche  due  cigni  per  un 
altra  fonte  di  questa  villa ,  che  a  vicenda 
si  muovono ,  tuffando  il  capo  per  bere  , 
poi  vanno  spruzzando  T  acqua  airintoroo 
verso  i  riguardanti.  Quivi  pure  nella  fonte 
detta  Quercia  ,  fece  una  tavola  f  che  getta 
acqua  con  bellissimi  scherzi  :  nelle  quali 
tutte  cose  si  servi  per  la  manipolazione  di 
un  tal  maestro  di  stagni,  chiamato  per 
soprannome  il  Trito,  che  in  quei  tempi 
era  molto  stimato  in  maneggiar  le  mate- 
rie necessarie  a  tali  invenzioni ,  e  persona 
in  tutto  e  per  tutto  simile  a  lui ,  perchè 
era  un  uomo  piacevolissimo*  Fu  egli  ia 
questo  tempo  grande  amico  del  virtuoso 
Giovambatista  Strozzi,  che  lo  tenne  con 
provvisione  di  cinque  scudi  il  mese  :  e  fe« 
cegli  fare  piò  disegni  per  la  facciata  della 
tua  ,casa  da  Santa  Trinità,  dove  è  il 
terrazzino  ;  becche  poi  si  valesse  del  mo- 
dello di  Gherardo  Silvani ,  facendo  fare 
però  con  disegno  del  Lotti  i  Trofei,  che 
si  vedono  sotto  la  cornice  della  stessa  fac« 
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data.  Era  passata  al  cielo  la  gloriosa  me- 
moria  del  Grandaoa  Cosimo  li  felice  per 
la  bella  successione  lasciata  di  quattro 
Priucìpi  e  tre  Principesse  suoi  figliuoli  « 
la  maggior  parte  iu  puerile  età ,  e  di 
quello  spirito,  che  i  medesimi  fatti   mag- 

Stori  hanno  poi  dato  a  conoscere  ai  mon« 
o  ;  quando ,  per  aver  egli ,  come  si  ò 
detto  avuta  mano  nei  soprammentovati 
lavori ,  si  era  già  fatto  assai  conoscere  a 
quella  Corte  ;  onde  ei  non  andò  molto  , 
che  egli  incominciò  a  ricererne  trattamenti 
di  grande  amorevolezza  e  familiarità,  ed 
essendo  stata  conosciuta  la  ^ua  gran  pia- 
cevolezza ,  facevanlo  quelle  Altezze  fre^^ 
quentare  il  palazzo  e  le  camere  dei  Prin- 
cipi fanciulli ,  ai  quali  colle  belle  inven- 
nòni  y  in  certe  ore  determinate ,  era  di  un 
giocondissimo  trattenimento.  Per  questi  fece 
nel  vivajo  dei  Pitti  moltissimi  scherzi  d'a- 
cqua tanto  belli,  nuovi  e  capricciosi  ^ 
che  più  non  si  poteva  desiderare.  Fra  gli 
altri  fece  una  piccola  barchetta  ,  nella  quale 
eran  due  barcaruoli  ,  che  per  forza  di 
contrappesi  si  vedevano  vogare  mentre  la 
barca  ,  che  era  di  un  braccio  o  poco  più 
Andava  camminando.  Accomodò  ancora 
nello  stesso  vivajo  due  figurine  armate  , 
che  non  eccedevano  Taltezza  di  un  palmo. 
Queste  posavano  sopra  uà  piano  di  asse 
coperto  di  lamiera  di  ra/ue,  e  questa  so- 
pra un  puntello ,  che  io  fondo  aveva  uno 
bóccolo   pesante ,    si   bene   contrappesato , 
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che  la  teoeTa  ferma  appunto  al  piano  deU 
r  acqua  ,  mentre  le  due  figure ,   mediante 
alcuni  artificiosi  ordinghi,   che  eran  sono 
ificontrandosi  insieme ,  e    pia    Tolte    arre- 
trandosi 8*  investiTano  con  lancia*  Chi  Tide 
molte  di   queste   invenzioni   dice,    che  il 
Lotti  per  far  tale  apparenza  si   calesse   di 
ierrte  cassette  d*acqua  riserrata  t  che  al  toc- 
car  di  una  cbtaTe  pisliaTano  un  moto   yìo- 
Tento,  con  cui  si  vedevano  operare  quelle 
figure,  e  anche  la  barchetta.  Se  poi  occor- 
revano o  pel   palazzo   o    per  le    case    dei 
Cavalieri   suoi    nozze   o    banchetti ,  faceta 
egli  per  le  tavole  bellissimi  lavori  di  sue- 
rberi ,  fonti  e  altri  scherzi  non  più  Teduli* 
Tennto  Tanno  1628  la  Maestà  di   Filippo 
lY.  Pe  delle  Spagne  incominciò  la  fabbri- 
ca   del    gran    palazzo    di    Buonritiro    alle 
mura  di   Madrid,   dove  disegnò   fiire    un 
teatro  per  le  commedie ,  e  per  tale  effetto 
chiese  al  Granduca  Ferdinando  alcun  buo- 
no artefice  e  ingegnere ,  che  non  solo  po- 
tesse dar  disegno  per  Io  teatro,  ma  anche 
inventare  e  promuovere  Tuso    delle    mac« 
chine  per  le  stesse  commedie-  11  Granduca 
ebbe  discorso  di    ciò   con   Giulio   Parigi  ^ 
che  in  tal  mestiere  faceva  allora  la  prima 
figura  in  Firenze  ;    al    quale    parve ,   che 
fosse  giunta  una  bella  congiuntura  di  con« 
si  glia  r  bene  il  suo  signore ,  far   cosa  utile 
a)  Re,  e  liberar  se  stesso  da   una  tormen* 
tosa  gelosia  ,  che  travagliava  il  suo    cuore 
neir  osservare  le  spiritose  operazioni  »  che 
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dava  fuori   ogni    di    1*  ingegno  di    costui  ; 
onde  senza  ponto  pensarvi  sopra ,  disse  al 
Oratiduca  non  potersi  mandare  in  Ispagna 
Tniglfor  soggetto  che  lui.  E  perchè  il  Lotti 
aveva  già  in  tali  beile  facoltadi  dato  graa 
saggio  di  se  :  e  perchè  ei  voleva   quel  Se- 
renissimo satisfare  pienamente  al   gusto  di 
quella  Maestà ,  comandò  a  lui  di  mettersi 
all'ordine  per  portarsi  a  quel  servizio.  Ck)« 
Simo  accettò  Tolentieri  cosi    bella  occasion- 
ile di  farsi    onore    e   subito    si    applicò    a 
preparare  bellissime    invenzioni    per    farle 
vedere  al  Re  al  suo  arrivo  ,  affine  di  acqui- 
starne   appresso   di    lui    la  desiderata  he* 
nevolenza  e  stima  di  suo    sapere  :   ed    ac« 
ciocché  gli    fosse    concesso  di    poter  colà 
porre  ad  affetto  un  suo  bellissimo  pensivi* 
ro  in    materia    di    artifiziose    appareq^e , 
che  io  racconterò  più  abbasso.  Stava   egli 
in  questo  tempo  in  Firenze   nella    propria 
casa  di  Mattio    Fiòrdìvilla  suo  nipote ,  uo- 
mo di  tanta  integrità  e  di  tanto  retto  giu- 
dizio quanto  altri  mai  :  e  questi    6Ì    trovò 
a  vedere   tutti    i   n^odelli    e    preparamenti 
delle  cose ,  che  io  sono  ora    per  racconta* 
re  siccome  egli   a    me    le    ha    raccontate. 
Primieramente  compose  di  diverse  materie 
proporzionate  alle  azioni  una  testa  maggior 
del  naturale  «  la  quale  nel  toccarsi  uo  bi- 
lico apriva  la  bocca  in  moHo   spaventoso  « 
incespava  il     naso,  e  le  narici,   arcava  le 
ciglia ,  stirava    le    gote ,    e  stralunava    gli 
occhi  ;  inoltre  rizzava  i  capelli ,  e  prorom- 
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peva  in  an  urlo  orrìbile.  Questa  portò 
egli  poi  eoo  seco  in  Ispagna,  la  donò  al 
Re,  e  serri  per  nn  bello  spasso  della  corte 
partioolarmenle  della  Regina  ,  la  quale 
fittala  Tedere  ad  alcune  semplici  damigel- 
le ,  le  messe  in  apprensione  ,  che  ella  fiisse 
cosa  soprannaturale ,  e  che  ella  aveiBe  Tir- 
tu  di  spiare  le  asioni  de' cortigiani  per 
riferirle  alla  Biaesti  sua  :  cosa  che  le  co- 
stituì in  tanto  timore  che  non  à  arrischia- 
▼ano  a  parlare,  per  non  essane  udite  da 
quella  testa*  Ma  perchè  non  creda  alcuno 
che  r  affetto  del  Fiordivilla  alla  Tirtà  e 
persona  del  sio  F  abbia  £itto  in  questo  ne- 
conto  alquanto  amplificare,  eccone  un  te- 
stimonio di  un  gran  rirtnoso  delle  Spagne. 
Questi  fu  Vincenzo  Carducci  Regio  pittore 
il  quale  nel  suo  Dialogo  della  pittura  scrit- 
to ,  in  quella  lingua  fr  un  tal  racconto  « 
che  recato  in  nostro  italiano  idioma  ^  dice 
cosi: 


379 
Dair  àlLra  banda  ed  avanti    alle  fi-- 

neutre  delle  Dolte  e  appartamento  da  state 

si  è  disposto  e  ordinato  di  tavole  un  tea^ 

irò  portatile  ,  per  far  commedie  di  macchi-^ 

ne ,  come  quelle  che  a  questi  giorni  si  son 

fatte ,  nelle  quali  Cosimo    Lotti  9  famoso 

ingegnere  fiorentino  ,  mandato  dal   Gran-- 

Duca  di  Toscana  al  sen^izio  di  Sua  Mae» 

sta  y  ha  impiegate  con  istupore  di  tutti  le 

sue  ammirabili   e    stravaganti    trasforma* 

zionu  Per  saggio  e  per  mostra  del  suo  in- 

gegno  (  quando  venne  )  fece  quella  testa 

di  satiro  di  valente  scultura  ^  che  con  mo^ 

cimento  feroce  muove  gli  occhia  gli  oree^ 

chi,  e  i  capelli j  e  la  bocca  apre  con  tan-^ 

ta  forza  ,  e  con  uno  strido  che   spaventa 

e  impaurisce  chiunque  nor$    istd  suW  avvL 

so  ;  siccome  in  mia  presenza  segui  di   un 

uomo^  che  strasecolando  per    quello   non 

pensato  rumore ,  diede  quasi  turbato  e  quasi 

fuor  di  se  uscito  ,  un  balzo  di  più  di  quat* 

tro  passi.  Non  si  sa  se  quella ,  che  formò 

Alberto  Magno ,    che    secondo    dicono   le 

storie^  favellava  ,  avanzasse  questa.  'Una 

rappresentazione  fece  in  Palazzo  dove    si 

cedeva  un  mare  con  tal  movimento  e  prò  • 

prietà ,  che  coloro  ohe  la  miravano ,  jusci- 

Dano  collo  stomaco  alterato  ,*  come  se  ve  • 

ramente  fossero  stati  nel  mare  ,    siccome 

veddèsi  in  più  di  una  Dama  di  quelle  ^  ch^ 

si  trovarono  a  questa  festa. 

Fin  qui  il  Carducci. 


380      DSG.  IV.  DSLLl  Pi.R.  L  DSL  Sbc.  T.' 

Dissi  di  «oprai  che  il  Lotti  prepara 
in  Firenze  la  bella  ioveoiione  di  quella 
•paventosa  testa  per  acquistar  credito  ap« 
presso  al  Re,  acciocché  gli  fosse  prestata 
tanta  fede  ,  che  bastasse  per  condurlo  al* 
r  adempimento  di  un  suo  bel  pensiero.  Di 

Juesto  subito  che  egli  fu  eletto  ingegnere 
i  Sua  Maestà,  egli  aveya  fatto  i  disegui 
d*  acquerello  colorito  :  e  anche  avera  ter- 
minati i  modelli  in  Firenze  nella  casa,  e  a 
Tista  del  nominato  Fiordivilla  suo  nipote» 
nei  quali  modelli  si  era  fatto  ajutare  a  un 
tale  Pier  Francesco  Candolfi  ,  detto  il  mae- 
strino legnajuoloy  uomo  di  grande  inge* 
gno,  che  essendo  stato  a  Roma  qualche 
tempo  9  avea  disegnate  e  colorite  tutte  le 
più  belle  fontane  di  quella  città.  11  pen* 
siero  dunque  del  Lotti  fu  questo.  Areva 
egli  determinato  di  fare  un  giardino  a  quel 
Re,  con  tutte  le  amenità  e  delizie  cheson 
proprie  di^un  tal  luogo.  Alla  porta  di  que- 
sto giardino  Toleva  ,  che  col  toccarsi  di  un 
bilico  comparisse  una  finta  bellissima  femmi- 
na, pomposamente  yestita,  ad  incontrare  il 
forestiero  ,  e  con  bella  grazia  gli  porgesse 
la  mano:  quindi  accompagnandolo  per 
alcuni  passi  ^  lo  dovesse  condu?(e  in  luo* 
go,  dove  dOTe vano  essere  altre  figure,  che 
da  per  se  sfesse  a  varie  azioni  si  movessero. 
Vedutosi  poi  dal  forestiero  il  più  bello  del 
giardino  <|pveva  egli  pervenire  in  un  lue- 
go ,  dove  fosse  un'altra  finta  femmina, 
la  quale  con  bel  gesto  1*  invitasse   a    bere 
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deir  acque  di  una  fontana  quivi  Ticina  » 
accomodata  con  tale  artifizio  »  che  subito 
che  egli  ri  avesse  appressate  le  labbra , 
cessasse  di  gettare  acqua  »  e  in  quel  cam» 
Iho  mandasse  fuori  preziosissimo  Tino  ^e 
subito  spiccata  la  bocca  dalla  fonte  tor- 
nasse a  dar  acqua  :  e  tutto  ciò  doveva  farsi 
senza  sensibile  intarmissione  di  tempo ,  e 
tanto  istantemente  ,  che  non  potendosi  ac« 
corgere  alcuno  del  cessare  dell'acqua  e 
del  vino ,  paresse  proprio  che  V  acqua  in 
tìho^  e'I  vino  in  acqua  si  ti*asmutassè. 
Questa  bella  idea  non  si  crede    che   fosse 

rrtata  a  suo  fine:  perchè  giunto  che  fu 
Lotti  in  Madrid  insieme  col  Gandolfi  ^ 
il  quale  condusse  per  sua  ajuto  nelle  mac- 
chine  ,  con  due  altri  uomini  »  giardinieri 
del  giardino  di  Boboli  fu  subito  dal  Re 
impiegato  nel  teatro,  il  quale  fece  egli 
eontigao  al  Real  palazzo,  in  tal  positura 
che  dal  piano  deìV  appartamento  Regio 
godendosi  tutta  la  scéna  »  potevansi  altresì 
vedere  e  sentir  benissimo  le  commedie  :  e 
perchè  il  di  dietro  di  essa  scena  rispondeva 
in  campagna  aperta ,  potè  V  artefice  farvi 
comodamente  i  pozzi ,  e  le  tagliate  per 
maneggiar  le  macchine ,  che  riuscirono 
maravigliose  e  di  tanto  artifizio  ,  che  egli, 
affinchè  sapessero  quelli  »  ^che  erano  per 
venire  dopo  di  lui,  maneggiarle,  ne  la- 
sciò un  libro  beo  disegnato ,  con  tutte  le 
memorie  e  note ,  che  al  loro  governo  giu- 
dicò esser  necessarie,  Avevagli  il  Re  fatto 
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assegnare  una  molto  onorata  provrìsiono  , 
e  gli  aveva  fatto  dar  le  stanze  unite  al 
Begio  palazzo  sopra  la  casa  del  tesoro  , 
d*onde  era  solita  passare  la  Maestà  Saa^ 
per  dt  quivi  tirare  al  Volo;  perchè  avendo 
conosciutala  molta  piaoevolezza  di  lui , 
gustava  grandemente  di  aTerlo  attorno. 
Fecesi  intanto  la  rinomata  commedia  ,  di 
che  sopra  abbiam  fatta  menzione:  la  qua« 
le  finita  il  Re  fece  dono  al  Lotti  di  tutta 
la  macchina  e  del  materiale  di  essa  con 
gli  abiti  ed  ogni  altra  cosa.  Con  questo 
arredo  fece  egli  a  sue  spese  recitare  più 
altre  commedie  con  si  mirabili  prospettive» 
mutazioni ,  e  trasformazioni ,  che  non  man- 
carono molti  fra  la  minuta  gente  ,  che  si 
fecero  a  credere ,  che  le  operazioni  di  co- 
stui non  fossero  senz*  ajuto  d'arte  magica 
e  negromanzia.  Fece  egli  pagare  un' tanto 
per  persona  a  chi  le  volle  vedere,  con 
che  avanzò  sopra  due  mila  scudi.  Aveva 
egli  lasciato  a  Firenze  due  sue  figliuole 
fanciulle  alla  cura  della  moglie,  la  quale 
non  molti  mesi  dopo  la  partenza  del  ma« 
rito ,  sentendo  fin  di  qua  nuove  di  lui  » 
altre  di  gusto,  altre  di  poca  sua  soddisfazione» 
attesoché  egli  forse  attendesse  troppo  a 
darsi  buo  n  tempo ,  entrò  in  tanta  furia  » 
che  insieme  colle  figliuole  prese  la  via  di 
Spagna  :  ed  egli ,  quando  meno  il  pensava 
(non  so  già  con  quanto  suo  piacere  )  si 
vide  tutta  la  sua  famiglia  in  Madrid.  Ma 
la  moglie  non  fu  appena  sUta  colà  alcuni 


Cosmo  Lotti.  353 

mesi ,  che  fini  il  corso  di  sua  vita  :  uoa 
delle  figliuole  fu  maritata  assai  ciYiimenttf 
ad  UQ  Capitano  di  cavalii  ;  1*  altra  esseudo 
solita  in  Firenze  latarsi  spesso  la  testa  ,  e 
poi  mettersi  al  Sole ,  volendo  seguitar  suo 
costume  in  quel  clima  caldissimo  ,  fu  so« 
pragginnta  da  tale  accidente  di  apoplesia  , 
che  avendole  contratte  tutte  le  parti  del 
corpo  9  e  fattala  divenir  come  una  palla , 
la  tenne  per  più  anni  che  ella  sopravvisse» 
in  continuo  torménto,  e  finalmente  ancor 
ella  mori'  Continuò  questo  artefice  molti 
anni  in  carica  d*  ingegnere  del  Re ,  con 
sua  grandissima  satisfazione  e  lode ,  e  in 
istato  di  molta  grazia  :  e  finalmente  assa- 
lito da  grave  infermità ,  passò  da  questa 
air  altra  vita. 

Non  solamente  fu  questo  virtuoso  no- 
mo  assai  faceto  e  piacevole  nella  conver« 
sazione,  ma  nella  poesia  burlesca  ebbe 
buon  talento  ,  e  molto  più  nel  rappresene 
tare  in  commedia  parti  ridicolose.  Era  la 
sua  ordinaria  parte  il  contraffare  quegli 
uomini  sordidi  e  plebei ,  che  noi  diciamo 
Battilani  :  ed  in  questa  era  tanto  singolare, 
che  fin  nel  tempo  eh'  egli  era  in  Toscana, 
e  lavorava  nella  villa  di  Castello,  dove  si 
trovava  per  diporto  il  Serenissimo  Gran- 
duca Cosimo ,  e  però  facevausi  molte  com- 
medie co*  soggetti  di  Jacopo  Cicognini  , 
detto  il  Cicogoin,  vecchio,  egli  e  Pippo 
Sciamerone,  che  padre  del  celebre  pit- 
tore Francesco  Furiai,  che  era   pure    aa«* 


384  Dm*  I^«  01LI1A  Pab.  L  DSL  Sic.  T* 
oh' esso  faceta  mirabilmeote  la  medesima 
parie  •  fa  il  eondimeato  di  tutte  :  ed  era 
cosa  verameote  gustosa  il  reder  comparire 
ia  sul  palco  quelli  due ,  nell*  abito  e  nel 
gesto  tanto  simili  alle  persone  rappresea- 
tate ,  che  solamente  in  vedergli  ognuno  ai 
moveva  a  riso;  al  che  aggiunte  le  parole 
e  i  concetti ,  non  è  possibile  a  dire  quanto 
diletto  arrecavano.  Questa  parte  fecero  aa« 
che  i  due  pittori  in  altri  luoghi  fuori  di 
commedia ,  fingendosi  tali  per  pigliarsi  bur* 
la  di  alcuno  t  in  che  seguirono  cose  assai 
curiose ,  che  io  lascio  di  dire  per  brevità» 
Poche  pitture  si  trovano  conosciute 
per  di  sua  mano  :  e.  quelle  in  case  parti- 
Mlari.  Alla  morte  del  già  nominato  Fior- 
divilla  suo  nipote  rimase  in  casa»  che  fu 
tua  ,  il  ritratto  di  lui ,  fatto  allo  specchio 
fin  nel  tempo  t  che  egli  era  in  Firenze ,  e 
q-uesto  apparisce  tocco  con  buona  fran- 
chezza: e  per  Cammillo  Pinadori  si  sa 
aver  fatto  una  tavola  del  Rosario  ,  che  egli 
mandò  in  una  sua  villa.  Potè  anche  aver 
fatti  assai  disegni  di  fabbriche:  ma  a  noi 
non  è  noto  altro  che  la  facciata  del  Cieco 
Strozzi  (i)  della  quale  si  è  fatta  menzione  , 
e  una  loggetta  nel  palazso  dei  Pitti ,  che 
pure  fu  fatta  con  suo  modello. 


(1)  Cioè  Già.  Baitisùa    Strozzi    detto 
il  Cieco. 


3es 
BACCIO  DEL  BIANCO 

PITTORE  E  ARCHITErrO 
FIORENTINO 

'  DUoepoIo  di  Giovanm  Bilivert 
nàto  1604  +  i656. 


Di 


n  Cosimo  ài  Raffaello  del  Bianco  i 
che  nella  città  di  Firenze  esercitala  T  arte 
del  merciajo  ,  uomo  di  esemplarissima  bon- 
tà ,  aili  quattro  del  mese  d*  Ottobre  1604. 
nacque  questo  Baccio  t  e  pervenuto  all'età 
di  otto  anni  e  non  più ,  già  aveva  dato 
saggio  di  suo  bello  spirito  »  e  tanto  iocli^ 
nato  alle  cose  del  diseguo,  che  fu  consi- 
gliato il  padre ,  in  cambio  d*  incamminarlo 
nel  proprio  mestiere ,  di  esercitarlo  nella 
Baldinuod  Fot.  XIL  25 
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pillura  t  siccome  fece  accoiaodandoló  nella 
tcuolà   di   GioiNkoàl   Bilinrt^  che   «ilora 
afcva  fama  io  Firenze  e  fuori   dì    ollimo 
artefice.  Coa  qoealo  li  tratteonf  il  %Uaolo9 
profitlaDdo  assai»  fino  ali* età  di  anai  se* 
dici.  Occorse  aa   giorno,   che   IroTaadosi 
io  quella  scuola  il    Dottor   Giofadui   Pie- 
rom   celebre  iaaAMaàti\Do ,    imoa   filosofo  » 
architetto  e  io^egoere»  che  doveva  portarsi 
al  serTiiio  d^lla  Maestà  deirimperatore  a 
Praga ,  vide  il  gio>aoettp ,  e  oaservaado  le 
qualità  di  sua  persona  e  del  suo  ingegno, 
€  r allegrìssima  sua  natura,  coogiunle  al 
heì  modo  e  alla   bella    £icilità,    che  egli 
aveva  nel  disegnare ,  pregò  il  padre    eoe 
glielo  volesse  concedere  per  conduclo  eoa 
•eco.  Npo  dispiacque  a  Cosimo   la   propo- 
sizione del   Pieroui;    onde    rivestitolo  di 
lutto  punto  assai   civilmente ,    perchè    era 
ucmo  assai  comodo,  glielo  consegnò.  An- 
dossene  il  giovinetto  con  sua  soddis&xione 
seguendo  il  Pieronì,  col   quale  stette  im* 
piegato   tre  anni  continovi  in  £ir  disegai, 
secondo  gli  ordiai ,  che  alla   giornata    ne 
teneva    da    lui,   senza   però  abbandonare 
mai  r esercizio  della  pittura;    ma   passalo 
questo  tempo,  vedendo  egli  essere  troppo 
lontane  le  fortune  e  gli  avanzamenti ,  clie 

t;U  erano  stati  promessi  dal  nuovo  maestro^ 
ermo  suo  proposito  in    vdersejD^   tornare 
a  PireDse. 

Mentre  egli  se  ne  stava  in  questi  pen> 
iteri»  occcrsegli  Tesser  pro|)osto  ad  Al; 
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berto  Talde^uin  Duca  di  Fridland   G«ae«^ 
ralissìmo  di  sua  Mae$tà  Cesarea  f   per    di- 
pigD^rgli  nella  atessa  città  di  Piaga  sua  pa<> 
tria  alcuae  stanze  io  un  suo  palaEs&o  che  egli 
nuovaoaeute   facefa    fab}>ricare  :   e  Baccio 
vi  ai  applicò  di  baoaa  coglia.  Stava  egli  uà 
giorno   operando    sopra   un   certo    palco , 
«[aando  comparve  il  Yaldestain:    e    tutto 
pieno  d  i  collera  (  perchè  pareagli,  che  il  gio  • 
vane  facesse  adagio,  e  già  più  volte  avevalo 
affrettato  >  disse:  Eli    pittore    fiorentino , 
qoaodo  diavolo  finirai    tu   questo  lavoro? 
In  quale  spsyento  o  timore  cadesse  il  pò* 
véro  giovane  nel  vedere    sdegnato   contro 
di  se  quel  terribile  uomo,   bea  conoscere- 
mo dal  sapere,  che  eran  già   noti  a  BslC* 
e\o  due  stravagantissimi  rigori   che   pure 
allora   aveva   usati   quel    soldato,  i  quali 
parò  stimo  io  bene  di  accennare»  Il  primo 
fu  della  snbita  morte   di  forca,  comanda- 
la darsi  a  quel  misero  suo  ajutante  di  ca- 
mera ,  ohe  per  solo   fine    di   fsr    meglio , 
^r.arrivo  di  uno   spedito    con  lettere   di 
éìàjk  Maestà  Cesarea   avevalo   svegUato  dal 
410000.  il    secondo  segui   in  «questo   modo, 
frasi   accostato   un   giorno    a  quella  casa 
4nedesima  mentre  il  Yaldestain  stava   ve* 
4eado  una   sua  fabbrica  ^  e  gli    operanti  » 
un  Ufiaiale ,  per  fargli  una  non  so   quale 
ambasciata  da    parte   di    un    Comandante 
del  suo    Reggimento,    Il   Yaldestain   senza 
£ir  motto ,  sfoderata  la    spada  ,  la  dirizzò 
^Ua  vita  dell'  innocente   mandato.   Questi 


HSd .  Dee.  IV.  DILLA  Par.  I.  mi  $|bg.  Y* 
^caasò  il  colpo  colla  fuga  per  le  sta  osa 
4el  palaxzot  6  *l  generale  sempre  il  seguita 
polla  spada  alla  mano,  fioche  il  ridusaci 
jq  UDII  stanza  non  aooora  del  tatto  impaU 
ipata  9  pella  sommità  della  qaale  eran  so* 
lameole  state  fermate  a  loro  luogo  alcune 
travi  t  onde  V  uffisiale  non  potendo  più 
0ltre  fuggire  o'òa  un  bravo  salto  si  slan« 
piÀ  t  e  <^oD  fermenta  di  piede  e  di  perdona 
^i  stabili  sopra  uoa  di  esse  tavole  (  e  come 
quegli ,  che  già  si  vedeva  morto  ^  ToltÀ 
la  faccia  »  me^se  mano  al  ferro  «  e  posesi 
jn  parata  eontra  il  Valdestatn    stesso  i    ma 

Questa  volta  o  fosse  per  Io  concetto ,  che 
>rmò  il  generale  deir  animosità  del  solda^-^ 
to ,  o  fosse  per  salvare  se  stesso  dalla  no* 
|a  di  essersi  lasciato  perdere  il  rispetto  da 
un  soldatello,  restò  vinta  la  sua  fierezza  « 
0  disse;  Questa  è  una  brava  bestiai  e  ri* 
yosta  Tarme  al  suo  luogo  »  diede  ordine, 
pbe  al  soldato  fossero  donati  cento  tallari, 
^PU  farlo  però  cassare  dal  suo  reggimenfn 
#  descrì\ere  in  altro.  Tutte  queste  cose 
llunc^ue»  seguite  pure  di  fresco,  oon  al«i 
Ire  Rimili  sapeva  il  povero  Baccio ,  quao«> 
4o  semi  infuriarsi  i^ontro  di  se  il  Valde* 
ptaip ,  come  abbiamo'  detto  di  sopra:  sid 
phè  ipcoiniiipiaodo  a  tremare  da  capo  ai 
pie^i,  padda  di  subito  da  quel  palco  ove 
^gU  stav^  dipi^oendo,  sopra  un  palco, 
^w  gli  3tava  popò  di  sotto ,  a  visu  del 
iìep^ri^le  9  che  ip  vece  di  cofnpassionarlo, 
4ÌIKt    PiSTolo  ,  cbf   questa  b€»ti^   v«ol 


fbfUpere  U  collo  prima  di  fioire  la  rai^ 
pittura:  $ebbeoe  {loco  ài  poi  6ol  dargli  al* 
^anlo  di  aoimo  |  fece  si  »  cbe  il  pitlortf 
•e  ii«  loroò  al  suo  laroro^  òhe  gli  ritìdcl 
proBperanieiile,  e  eoo  soddisfasione  del 
Getterale.  Noa  fiaì  già  di  piacere  a  Bacoid 
V  avere  trovato  ad  un  si  fatto  ntiaié  un  ri- 
medio  còsi  arrabbiato  ^  cbe  però  dft  quel 
punto  determinò  di  £are  altro  di  te  i  ma 
in  nuova  simile  congiutitUra  «  tome  pidl 
ablMmo  diremo ,  ai  trovò  preteouto  colU 
lieeoza.  Allora  egli  che  era  giotane  ntioU^ 
rnoltìlOy  9Ì  accordò  lion  tiu  cdmpagdoj 
fórse  di  età  simile  alla  sua  ^  tìoniprò  <5ott 
esso  a  mesTO  un  cavallo  4  e  presi  .con  ssl 
molti  suoi  studj  e  disegni  di  varie  pittare^ 
e  fortificasioni ,  s'  avviarono  insieme  al^l 
volta  d*  Italia.  Camminarono  alquanto  Uni' 
tamente  i  due  giovani  /  ma  avendo  unft 
sera  preso  alloggio  ad  un*  osteria  $  mentri! 
ehe  Bacmo  stanco  dal   viaggio   dorriiiva  « 

£'  iù  uou  posso  i  il  stio  bucò  compagna 
svatosi  di  letto  9  accomodò  il  eavallo -« 
partisi  9  e. non  ti  vide  mai  più  1  taoitocbÀ 
il  povero  Baccio  aveglistosi  la  inattiod^  si 
trovò  senta  eompaguo  «  senìa  <$avaUQ ,  codi 
pochi  dauarì,  e  col  carico  di  Un  bauli; 
con  tutU  i  suoi  disegni  e  con  altte  sUé 
robe.  Può  ognuno  immigioarsi  t  quale  ei 
si  restasse  allora  i  pure  »  come  persona  cO** 
iraggiosa  4  prese  il  baule  dietro  alle  spalleSr 
e  cosi  ^carico  e  a  piedi  si  messe  a  st^guitat' 
te  il  viag^   verso  Italiani  io    tempo  ajM 


^o    Dxc.  IV.  BRLA  Par.  I,  del  ftcc.  ▼• 
|M)Dto,  die  tutta  la  campagna  ara  Mfertai 
di  neve.  GÌ*  ioaegnò  poi  respericnm»»  che 
il  niettersi  a   quella   fatica  000    era    alM» 
cimento  per  lui^  perchè  quaatan^pe  fiosse 
di  buona  e  robusta  eomplefsiiNie«  ^11  era 
|>erò  stato  ailerato  con    buone  cotBodilàf 
«  assai  eiviinseote  :  il  perchè   forse  spirata 
da  Dio  i  the  folle  tener  conio  di  Ini  ^  una 
•era  alla  fermata  tuHi  i  disegni   abbrttaìè> 
\e  cosi  rimase  carico  selamenfea  di  podùssi?- 
tni  suoi  panni.  EHssi  cosi,  Imrae  apix«l»da 
Dio«  perchè  il  povera   giovine    non  <»imi- 
minò  poi  molto ,  che  ei  fa  latto    furigioiie 
dulie  soldatesche ,  che  erano  sparse  in  «panile 
|>arli  a  cagione  delle  guerre    di    Tnrino> 
éhe  tohigli  i  paoni ,   e  cercatolo    miiiuta^^ 
mente  per  sospetto    che   ei    fosse  qn^Icbe 
apiooe ,  o  altra  persona  della   parie  neat* 
€8,  lo  ritennero  per  cinque  giorni  Gontinuì: 
ed  f|fi;li  medesimo  poi  eira    solito  dire  cosa 
Credibilissima,  cioè^  che  se  persnadisgra- 
aia  i  soldati  gli  ayeiiero  trovato  addosso  i 
disegni  delle    piante  e  forti6caziofii  ^  a^aa 
dubbio  avertbbonlo  fatto  morire  o  di  forcai 
to  di  moschettate.  Rimase  finalmente  libere^ 
«  ripreso  il  viario   giunge  a  ^Milano  ma 
tanto  male  in  arnese  della  persona  ^  e  cpn 
ÈÌ  pòchi  danari  per   seguitare  il    eammino 
a  Firenze  9  che  gli  fu   necessario   finche  a^ 
giungesse  la   risposta  del    padre    alle   soe 
lettere,  con  che    T  aveva  pregato  a  fargli 
qualche  rimessa  ,  il  fermarsi  qniri  e  acc<K 
ttarft.ad  un  pittare ,  e  per  esso^  affine  di 
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Cimpar  tua  ▼ila,  larorare  a  giornata*  Coin« 
parfero  fioalmecKe  le  lettere  e  i  danari} 
onde  efjVi  rireslitosi  decentemente  $e  no 
tornò  a  Fireose. 

Quanto  abbiamo  $crttto  fin  qui  ,  a-- 
avemmo  per  la  più  per  notizia  dataci  da 
Agoitino  Mellisi,  che  fu  cogaato  dello  stea* 
oc  Baccio;  ma  essendoci  poi  venuta  alle 
mani  una  lettera  originale  dal  medesimo 
Baccio    scritta  nel  1654.  di  Madrid  al  suo 

E  nude  amico  Biagio  Marmi;  Guardaroba 
aggtore  del  palazzo  de'  Pitti  ^  nella  quale 
graiuosamente  ToUe  dargli  conto  e  per  la 
minuta  di  più  cose  succedategli  .nel  corso 
Ai  sua  vita  fino  a  quel  tempo  ,  e  perchà 
dia  contieo^e  più  particolari  e  più  curiosi 
delli  descritti  fin  qui  toccanti  1  medesimi 
temiti  a  queiM*  cbe  sentinimo  dal  Mei* 
lisi»  noa  coatradicentt,  ma,  in  «ggiuntft 
de'  medesimi ,  ho  sUmtto  cbo  non  sia  p^p 
dispiacare  al  mio  lettore  j  cbeio  ne  ricopili 
in  questo  luogo  per  ora  mti^  quella  pairt^ 
d^.  condueet  al  l^mpo  dd  suo  ritorno  air 
la  patria  t  per  £ar  poi  lo  stesso  d^l  rima- 
pente  della  medesima  io  q«&oi  loqgbi  del 
presente  mecoigo,  ove  ei  tornerà  pidi  Ì9 
necoftcioc  dice  egli  dunque  o^c 


«9> 

ifiacconlo. della  VUa  di  Bacoio  del  Eian^ 
co  scritta  da  se  medesimo  ai  suo  ca^ 
rissimo  amico  sQpra  Offii  altfo  Sig^ior 
Biagio  Manni. 


«N« 


Kjoé 


3sfìni0  del  Bianco  Merdafofo  Gi]i- 
ìnara  srchìanlÀ  mio  paère,  Caterina  Porli* 
giaoi  fa  mia  madre,  lai  del  belCatreto  Gaìdi 
aveva  -il  padre  «  obe  era  didoeso  alla  bella  Fio- 
renxa  t  sì  cfaiairò  Raf&elki  dèi  Btànoo,  cbe  al 
tempo  del  Grandtiea  Fraocesooeraf  lassa  come 
Fattore,  e  per  aleaiii  romori 6*iooittadò  il 
Nonno  9  appena  che  io  mi  ricordo,  quando 
mori  9  perchè  doTCTO  avere  aei^  anni  in 
circa,  ed  egli  nei  aveva  pltanltiqaattro  fila- 
ti: tutti  e'  denti ,  e  aveva  un  porro  gran- 
de nel  labbro ,  ed  era  tutto  panalo.  Cosi- 
mo-in Firenze  si  afialicò  tanto,  cbe  Dio  lo 
fece  maestro  di  una  bottega  principale  di 
Galimara  :  e  se  quello  fa  uomo  da  bene  , 
lo  dicano  c^uanti  lo  OMiobbero*   Fxt,   con 


tutto  tò  dica  io  )  di  esliema  bodtà:  iern« 
ta  le  principali  case  di  Firenze  >  perchè 
*  quante  gale  e  galanterìe  si  Cttcerano  perla 
città,  le  sue  mani  facevano  s  allo»  Berta 
ikira  a  tre  roccbe. 

'  Fu  molto  conosciuto  dalli'  Sereaissini 
Padroni  >  perchè  non  si  fece  festa  i  oem-' 
media  o  barriera  ^  che  gli  abiti  «  e  pen^ 
naochiere  non  passassero  per  sua  maM.  Di 
Ini  ancora  la  bottega  ritiene  il  nome  o  nie« 
moria ,  perchè  sópra  \ì  è  serttM  qaest» 
cifra ,  la  quale  ha  tre  ngnificaii.  Dice  Bar-' 
ciò  Comi  «  dioe  Domenico  Cooki  4  ja  |Kr  il 
contrario  Cosimo  del  Bianco;  e  eia,  per^ 
che  il  fuoco  di  Galimara  grande  (i)  già 
tanti  anni  sono ,  incenerì  più  quella  .ds 
mio  padre  «  che  altra  tì  iEòsie«r  Baccio ,  e 
Domenico  Comi  Signori  ricchi,  di  lor  ea<> 
rità  ,  e   sponte  ,    rimesBevo  i|    bottega  mi0 

Sdre  9  còme  avanti  V  incendio  ;  aoacorad 
to  a  tempo,  che  del  resto  la  tagea \'  e^l 
bordone  (diceva  egli  alle  Tolte)  non  ci 
mancava  :  e  per  la  memoria  di  tanto  be« 
saefirio  feOe  la  detta  oilra.ec.  Questa  azio« 
uè  de*  Gami  aia  testimonio  «della  bontà  del 


(f)  Forte  t  incendio  di  Calimaraà&U 
la  natie  ito*  26.  Febbraio  i6af.  per  cui 
Giovim  BaUiita  Strizzi  compose  4fuei  tm 
^>ersi^  che  soUo  il  TabemBOolo  deità.  Mta^ 
donna  4i  leggono^ 
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mìo  buoo  genitore.  L>ano  1604.  9t^  4^  à'  0I< 
«obre  Madoana  Gtterioa  Portis^iani  nel 
Bianco  diede  al  mondo  «{uestQ  «a  eco  d\ 
disdette  9  che  era  maglio  Cacesae  Tento.  Cre- 
scerò 9  andai  alla  scuola  a  leggere ,  alk» 
scrivere  e  air  abbaco  «  forse  pei?  tirarmi 
innanzi,  come  gli  altri  fratelli»  p»  U  bottega^ 
ebe  allor  fioriTs^  ma  io  con  la  mia  ÌQeliaa2Ì<>« 
setirtlo  il  di  o  con  braee  o  eoa  matita  cr 
eoa  peana  «  la  tavola  >  il  salterio,  il  librib- 
cino  empievo  di  fantocci  :  e  non  f U;  mitro 
in  casa,  che  da  me  non  fosse  irovi^to  a« 
domo  di  bdfo  figure  ,  e  brutte  storie ,  del 
ehe  più  Tolte  riportai  de'  tienliammento  ^ 
ebe  cosi  chiamava  gli  schiaffi  il  biK>a  tc^i 
cbiob 

Praticava»  al  caldano  in  bottega  .del 
Mereiaio  al  solito  crocchio  una  mano  di 
Signori ,  fra*  quali  Filippo  Ricci  Comi,.qa0n 
sto,  chc-aveTa  redato.  Baoeio  Comi  so- 
praddetlo ,  che  pm  falli  per  imi  Inglese  mer- 
cante ec. 

Gomineiarono  a  esorlam  mio  padre» 
ehe  nu  facesse  {Httore#  e  quanto  prima 
me  uè  mettesse  allo  rtndio^  Finalmente 
mi  diede  a  Giovanni  Biliverti  pittore  ce* 
libbre  in  Galleria,  allora  stipendiato  dal 
Serenissimo  Granduca  Cosimo  di  gloriosa 
memoria ,  e  questo  fu  V  anno  L5ia.  che 
venivo  ad  aTere  otto  anni  ,  brutto  e  pa« 
▼ero,  con  tutto  aon^mi  maucaisse  niente 
ma  dico  di  spirito. 


^9® 
Quivi  sotto  li  ^ùcoa  dtfetpKim  passai 

dalli  occhi  alle  figure ^  e  comiodaTO  m 
mestar  colori  ^  ma  conie  sempre ,  maW  o 
male.  I  tempi  «  che  boh  ero  vedale»,  noci 
facevo  altro  che'  intagliar  legot^  e  com<% 
mettere  pietre.  Lime  coltelli  e  seghe  erano 
le  mie  divote  e  feci  carri  Iriopfali.  Qua* 
rantore  hi  essa  ,  di  nugole  e  trasparenze 
di  lumi,  capamnisQcié ,  artiglierie  e  fao* 
chi  lavorati  9  le  quali  cose  ridondavano  ivt 
frustate  senza  fine  ^  anzi  aenza  mtserieor^ 
dia,  e  sermoni  senza  misura.  11  mio.mae^ 
atro  BiliTerti  mi  diede  (  vedendo  la  mia 
indinaztane  alle  sesie  e  a)  regolo  sopra 
ateuni  alndi  di  Lodovico  Cigoli  suo  mae- 
stro ,  e  di  arehitettara  e  di.  prospettiva  4 
imorno  a*  quali  io  mi  stemperavo  peir  in^ 
terpretarli.  Fui  in  ciò  soccorso  dalla  buo^ 
na  memoria  di  Vincenzio  Botcacci ,  allore 
tornato  di  Roma  per  la  morte  del  Ci^i  » 
uno  degli  migliori  allievi  di  quel  gran 
pittore  e  prospettivo  e  architetto:  e  mcu- 
na  volta  quando  mio  padre  lavorava  in 
Guardaroba  nel  mostrare  i  miei  disegui 
al  Signor  Giolio  Parigi  da^  esso  mi  furoci 
date  alcune  lezioni  e  tirai  innansi  fino  al* 
Tanno  i6zo. 

La  felice  memoria  della  Serenissime 
Arciduchessa  inviò  air  Imperadore  sue  £ra«> 
tello  ,  Giovanni  Fieroni  per  Ingegnere  di 
guerra.  Giovanni  Pieroni ,  che  stava  im 
Pa rione  nella  Casa  del  Serenissimo  Prin^ 
eipe  Don  XiCrenzo  ^  Matematice  «  TdoBoX^^ 


Dottore ,  Astrologo ,  Algebrista  «  e  in  iòm* 
tta  0ÌDgolar  virtuosa  Gercava  questo  uomcr 
uno  che  discgiMStei  tirasse  liftee,  e  sa^ 
pesse  qvianti  ponti  em  la  lioea,  e  quaate 
cantonate  arerà  il  triangolo  »  e  diri^aanda 
un  cerchio  c[nanta  era  lungo  t  e  iq  aomma 
sapesse  le  piante ,  non  deli*,  orto  »  oè  del 
giardino ,  ma  ddle  muraglie  in'  su  i  toglie' 
Tenne  agli  dreccdbi  del  aia  maestro  Bili« 
▼erti  questa  cosai  e  come  era  suo  pallente 
da  canto  dì  donne  ^  con  rereeenza  me  gU 
dette  ;  il  quale  vistomi  innansi  con  le  pra- 
tiche g  mi  ritirò'  alle  teoriobe»  diéhiaraiH 
domi  Euclide ,  die  se  sudava  ^  se  sbaTÌglia<« 
▼o«  Dio  Jo  dica;  contrario  tanto  alla  mia, 
natura  quello  studio,  che  con  tcitlo  sen>i« 
tissi  li  6  libri  beo  tre  volte  ^  sempre  quan-* 
do  potevo  (  non  conoscendo  potermi  ser** 
vire  a  nulla)  con  praiicfae  mi  esercitavo^ 
Andammo  in  Alemagna  Tanm)  i6ao  a*  i& 
Aprile:  qui  lascio  la  narraiira  superflua^ 
Arrivati  a  Tienaa,  fummo  ricevati  eoa 
applauso  grande^  ansi  grandissimo.  Aveva 
il  Pitronì  aoo  scudi  il  mese,  cavallo  e 
servo  ^  ossa  e  ciò  che  faceva  di  bisegoo^ 
basta  dire f  che  era  Sol  nascente,  alla  tardi 
vi  voglio.  Subito ,  scusa  intervallo  di  tem** 
pò ,  ^  spedito  tu  Ungheria  ,  prima  a  AI- 
tpmburghe  ,  a  Edemburgh,  a  Presburgb, 
cioè  Possonià,  GhìavarÌDO  e  Gompor*  Di 
tutte  queste  piasse  feci  le  piante)  ed  égli 
vi  fece  le  fortificazioni.  Di  Possoaia  (  per« 
•€hè  ha    una  ooiona   di  monti  »   che  uno 


doiillQa  TaUfo^  Mi  primo  è  il  castra  che 
domina  la  città  ^eon  gli  Borghi  )  feci  mò« 
dello  di  cera,  dipiolo  idoì»  tutta  )accura^ 
tezza.  ToroaflMio  aih  Corte  di  Cernia: 
Sua  Maestà  Cesarea*  veAde  con  sommo  gu*" 
ato  i  disegni  ;  regaÌÀ  il  Pteroni  di  looo* 
pezze  o  rais  tallart  j^  e  lo  spedi  a  Praga. 
Là  messi  mano  al  modello»  e  lo  conclusi 
in  dieci  mesi^  In  questo  mentre  la  mattina 
di  tutti  i  Santi 9  di  felice  memoria,  si  messe 
mano  a  difese  e  far  mezze  lune,  alzar 
trinclere,  serrar  passi  per  difendersi  da 
Bettelem  Gabor  (non  quello  della  capan- 
nuceia  )  e  si  durò  quattro'  mesi  a  fatiche 
di  di  e  di  notte.  Fu  chiamato  a  Ratisbona 
il  Pieroni ,  il  qaale  risolvette  di  quindi 
arrivare  per  la  famiglia  a  Firenze  (  pen- 
Bìeiro  che  fu^  la  mia  e  aua  rovina.  )  Andò^ 
portò  seco  il  modello  e  disegni,  e  me  la« 
8€iò  per  aspettarlo;  al  suo  ritorno  ebbe 
lOóo.  rais  tallari  di  regalo  per  la  sod^ 
disfazibne  data  ,  e  del  disegnò  grande  a 
inodelio  di  queUa  gran  cittadaccia.  Stetti 
dieci  mesi  appresso  al  Pandolfini ,  quel 
commettitore  di  pietre,  padre  delle  taùte 
fanciulle  sopra  la  Zecca,  una  delie  quali 
lia^per  moglie  il  buon  Pier  Masotti  ec. 

Tornò  in  capo  a  questo  tempo ,  e  ten« 
ne  a  proposito,  perchè  il  Principe  di  Bo- 
Jeatain,  Duca  di  Fridland,  messe  mano  a 
fortificare  Praga  per  molte  parli,  sempre 
col  sospetto  delle  scorrerie  del  Gabor.  Ma 
prima  condusse  seco  la  diletta  sua  consor!» 
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ie,.«m  ma  Kurelfat  di  ^  anni  cUaquiU^ 
Margherite  ,  una  hMiUna  »  due.  ngaui  ^ 
Carlo  a  Fraaoaiaa  ^  figU  iua  ^  ooa  aarva 
Rooiagoola  detta  GiairaMMi»  na  «eryilora 
cbiaatato  Cmto&aa  .Xdhiao  e  la  sua  per-f 
«oaa»  e  qoal  che  Tale  e  tiene,  ooaduasa 
Viooaiiao  Bocoacei ,  qcieUo:  che  mori  per 
la  guerra  fiarbertua  id  Borgo  a  San  Sepol«>. 
ero ,  Sargente  Maggiore  per  S.  A.  $.  brav^ 
valente  e  Firlnoac  aoldalo:  qui  ci  sarebbe 
da  fare  un  discorso  ,  che  sarebbe  una  com* 
inedia;  pure  toccherò  i  testi  principali  so- 
lamente. Il  Pieroni  era  restato  a  Vienna 
malato ,  e  a  Praga  mi  are? a  inviato  tutia 
la  progenie  e  generazione ,  come  se  io  fu$$i 
|1  tesoriero.  lo  mi  tro? avo  quello  che  V.  S^ 
éeniirà:  dodici  piatlellitii  di  stagno  d'Ia« 
ghilterra  »  e  dodici  di  terra  solamente  senza 
V  Iti|;hilterra  1^  uoa  guaina  con  dodici  e 
dodici  coltelli  e  forchette  fatti  in  Alemin*) 
gna,  air  oso,  e  due  cucchiai,  e  due  d*os- 
40,  che  eraa  quattro.  Il  mio  letto  a  nolo, 
iohe  fi  pagava  alcun  reale  il  mese  :  da  sa- 
idere  vi  era  due  panche  attaccate  al  muro 
«li* uso  di  là:  il  quartiere  era  tulio  fa- 
moso ,  perchè  era  la  casa  del  Segretario 
maggioine,  e  le  stente  della  Sc^teria ,  le 

Xili  riuscivano  su  la  piaaza  del  castello, 
avevano  una  linda  iredute:  se^  iota- 
gUoliai ,  ed  aacora  .avera  due  tovaglie  ;  e 
fra  pentole  e  tegami  Sorse  altrettanti  «  ^ 
non  altro,  quando  la  Signora  CaCerin»^, 
che  cosi  si  chiamava  la^mia  padrona,  ved^. 


de  *q[«Mfo  «  cai»  ^eak  V  e<^afè  «  in  ser- 
va ,  diedero  io  ftaliiyeggiarf  a  bestemmie  ìa 
gettar  maladisiopt  »*  dbe  alle  Tolt«  mi  si 
arricciata  i'capelH  in  capo.  Io  ero  il  bar* 
•ajgiìo  del  tutto:  «a  spie  ai- lacera  capo  iq 
€>gfii  eosa  :'^io  kosoafio  il  ìitui  :  io  piOYTeddi 
il  da  doraure  a)  éolitó  nolo  ;  '  tatle  neor^ 
retano  a  afte,  e  te  Unta  l*ira*che  presero 
qfiella  betiedeite  Signor^  t^he  nova  mesi 
iBteri  «lai  JMn  Tollero  sortir  Si  casa ,  ne 
meno  a  wessa. 

Fioalmenie  arrivo  ii  Pieroni  •  ooìm 
iio  detto  j  tutto  Mmttato  di  sanità  .e  di 
i>orsa  »  elle  ai  aeotivaii  laaotintazioni  al  pali 
tieila  settimana  SaniÉ;  la  mia  persona  era 
condotta  eoi  tnedenmò  vestito  9  clia  avevo 
^ondqjtlo  di  Fireoae^  talmente  rotto  e  a« 
fyerto  per  tutte  le*partt ,  elie  ehi  mi  Tè* 
tteva ,  poneva  mano  alla  lìmesina.  11  Ma« 
••otti  di  Galleria  TéelAg^  del  tutto  :  che  più? 
io  mi  ero  omidotto  quasi  qwisi  disperalo  ^ 
a  non  voler  uscir  di  easa,  a  fine  di  boa 
fur  moHm  al  popolo  di  eiò  ebe  io  tenevo 
^aooperto  qwmlo  41  tìso,  che  pure  obbliga 
la  vergogna  a  fare  che  non  si  vegga. 

Sì  segaritavano  lie  fottìficatKioni  a  tutta, 
hrescia.  lo  assistevo  al  ftjloote  di  S.  Loren- 
9O9  il  Doccaceìo  alla  Vigna,  ed  il  Pieioni 
or  qua  or  14  intorno  le  mura,  a  dove  èi 
4ÌBicevan  ridotti  e  me^ze  lune  e  plificate  eiv 
£  percbè  aveva  ma}e  lo  pcrtavauo  in  seg- 
giola :  e  ciò  perchè  si  aspettava   un  saedo 


dalla  MìsaUbkTii  d^^J^^Mur^eMM  Mpm'hdi 
detto.       .      ^     .^        .        ' 

Già  CQ66Ò  la  forlificasioiv»^  e  tanto  $t 
^a  quanto  hìgogna  4i,  dofve  vi  'è  pochi  :  e 
più  6Ì  &.a4  tenoraot,  ubo  perchè  serva 
quello  die  si  fa  a  -cosa' alottna  ^  Qi^ii  rin^ 
forcarono  le  mie  miserie  /  j|>erchè  tornati 
•iroai^Oy  perso*  il  divQitimento  »  mi  era 
f orw  stare  il  di .  tirtto  qa«nto  a  best«m« 
miare  »  piangere  a  sospirare  per  ocmversa^ 
zione.  Oh  che  commedia  era  quella  !  oh 
quant*  obbligo  ha  il  Sig.  Biagio  a  quell*  ac- 
cidente di  mezza  notte  «  che  per  aver  data 
la  pVpla  del  sii^  li  vemie.^  che  subito  le- 
vato Tordinei  fu  ssno  e  tiberoi  ed  io  pe^-i 
gio  deir  asino ,  che  da  tanti  esempi  er9 
avvertito,  cascare  nel  medesimo  pantano; 
che  se  non  £usse  male%  or  ora  con  una 
corda  mi  vorrei  iogiudare;  e  pur  si  danno 
queste  cose,  e  pretender  poi  titolo  d'In? 
gegnere ,  se  non  Tho  saputo  adoperare,  uè 
tenuto  per  me  medesima  Ma  lasciamo  le 
digressioni ,  perchè  in  questa  .rimembranza 
60  arrivassi  a  ricordarmi  delk  seconda  ^ 
sarei  spedito  co. 

10  un  semplice  parlare  del  Boccacci 
irPieroni  lo  accomodo  col  Viceré  Lietstain: 
Li  dava  40  raistolleri  il ,  mese  •  casa  ^  letio^ 
tavola  «  e  del  bene  renderà;  io  più  che  mai 
abbandonato^  e  solo»  non  potando  soffrire 
]t»itt  quella  vita,  fui  provvisto  dalia  foiH 
tuna* 

11  Principe  dlBolesUin,  che  fu  poi 
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Duca  di  Frìdland  »  'é  Geaeralissimo  ^  che 
fu  morto  per  ribello.  :' queir  uoqio  *  che 
ai  Èiioì  giorni  fece  impiccare, più  uomiof 
^ì  quel  che  non  ne'fu^erro^nati  in  cento 
anni  ;  quello  -,  che  facév^  tremare  i  cam« 
ps^tiili ,  u<3fx  che  'ie  .persone  :  quello  ,  che 
per  benemerito  d* avere  rotto  lo  Sveco, 
morto  il  Re ,  e  meséò  in  pace  Tlmpero  ; 
quella ,  che  nel  servizio  •  di  tanti  anni  , 
con  tanta  fedeltà  s*er^  acquistato  nome  di 
Generalissimo ,  di  povero  Signore  e  privato 
soldato  chfe  egli  era ,  fu  miseramente  morto 
da  sua  più  iuterni  amici  (  cosi  vanno  le 
graadezze  del  mondo),  e  quel  che  è  peg- 
gio ^  col  nome  di  ribello.  Sia  che  cicalo  ? 
in  che  laberinto  sono  entrato!  L* affetto  è 
tale  verso  si  gran  Signore  ,  che  mi  fa  u^ 
sci  re  del  proposito  eé. 

Questo  Principe  adunque  filceva  fab- 
bricare una  casa  per  se  •  e  teneva  gran 
quantità  di  muratori»  stuccatori  «^  legna- 
iuoli ,  e  a  tutta  briglia  si  tirava  innanzi  : 
Vennegli  pensiero  di  far  di  pitturarle  da«< 
to  r  ordine  al  suo  architetto ,  fui  trovato 
e  richiesto  :  accettai  il  partito ,  mi  dava 
vena  pezze  il  mese ,  casa  »  piatto  ,  e  pa- 
gato ogni  spesa  per  le  pitture»  e  mille 
promesse  buone.  Se  questa  cosa  fu  senti- 
ta dal  Pieroni,  YS.  lo  può  credere,  e  fra 
r  altre  cose  disse  :  lo  che  ho,  lasciato  iu 
casa  tua  una  mia  figliuola  alla  cura  di  tua 
madre»  pegno  così  caro  della  persona  mia 
ora  si  abbia  a  sapere  »  che  tu  sia  fuori  di 
Baldinuoci  Voi.  XII.  26 
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casa  wm\    Noq  sarebbero    manoate    ocQa* 

sioni  da  tirarsi  ianaozi  («se  avessi  tesata 
j^azienzaì  e  delle  buone  »  buonissime»  seo* 
sa  precipitarsi  «così  ec.  la  somma  si  dolo- 
se in  estremo.  Io  dipinsi  la  cappella ,  la 
stanza  dell*  Audieosa ,  .la  quale  poi  si  rp^ 
¥Ìnò  per  farla*  in  altra  parte ,  e  quivi  fe- 
cero non  so  che  altro  acconcime.  Era  già 
finita  la  sala  principale  colla  soffitta  tut« 
ta  adorna  di  sAicchi:  vipera  ono  spazio  t 
salro  il  vero  ^  27.  braccia  ,  e  16.  largo. 
Mi  commesse  sua  Eccellenza  ^  cbe  doves- 
si pensare  a  qual  cosa.  Già  il  salcme  era 
adorno  di  arme  e  trofei  di  guerra  finti  di 
stucco.  Il  Pieroni  propose^  che  si  facesse 
dentro  il  c^rro  di  Marte,  Ne  feci  il  di- 
segno ,  e  piacque  in  buona  forma  ^  quando 
il  Sig*  Principe  »  cbe*g1i  si  era  levantado 
r  appetito  j  mi  commesse  ponessi  maafo  a 
questo.  Non  mi  cascò  le  braccia  »  perchè 
jstavana  attaccate  bene  »  e  risposi ,  ohe  ave- 
rei  messo  mano  alli  studj,  e  che  era  bi« 
sogno*  almeno  due  mesi  avanti  cominciassi; 
non  ebbi  finito  a  piena  di  dire  due  mesi 
che  Tohomi  il  culo  disse  :  due  mesi  ?  Lech 
mich  norse»  Non  tardò  un*  ora  »  che  ven* 
ne  lo  Spezza  ,  che  cosi  era  il  casato 
deir architetto ,  e  mi  dette  buona»  e  pa« 
cifica  licenza.  Fu*  io  il  primo  >  che  liceo- 
ziato,  non  levassi  »  carcere,  bando»  arresto 
o  bastonate  ^  che  era  il  meno  ^  tanto  mi 
amava  :  e  veramente  »  che  i  favori  »  che 
mi  fece  furon  grandissimi  ^  come  sarebbe^ 
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il  voler  che  io  gli  dessi  étk  bere  ben  due 
Tolte:  il  farmi  un  di  sedere  mentre  lavo- 
ravo :  il  dirmi  che  ero  uà  grand*  uomo  : 
un  poco  di  male  che  ebbi  mandarmi  a 
vedere  due  volle  il  giorno  9  e  sknili  cor* 
tesie ,  che  non  a  tutti  ei  lacewi. 

Ecco  Baccio  fuori  di  casa  il  Brinci- 
pe  9  senza  un  ^  quattrino  ,  fuori  di  casa  il 
Pieroni ,  miserabile  affatto ,  e  lontano  dal- 
la propria  8oo«  miglia  »  e  chiama  str 
puoi.  Mi  diedi  a  diptgnere.  Un  Fra  Lu^ 
ca  delli  Calzali  di  San  Franeeseo  mi  die» 
de  a  dipignere  alcune  lunette  per  un  clau^ 
Siro  delia  vita  ai  San  Francesco;  stetti co^i 
li  air  appoggiane  circa  V  anno ,  fuggendo 
semp^ie  la  vista  del  Prìncipe  »  accio  noa 
mi  avesse  a  pigliare  a  urto.  Risolvei  di 
arrivare  a  Vienna,  e  far  capo  alla  fortu- 
na. Il  Signore  Altoviti,  che  allora  era 
Residente  per  S.  A.  S.  e  Imbasciadore  « 
mi  rispase,  cbe  mentre  non  tornavo  col 
Picrotti  ^  non  voleva  sapere  nuUa  del  fat- 
to mio.  Dio  ve  lo  rimuneri  sempre*  jLl 
Conte  Ernesto  Montecttccoli  il  stnùie:  il 
Capitaùo  Pietro  Pagolo  Floriani ,  che  al- 
loirk  faceva  nuova  fortificazione  di  Vien« 
Mi ,  il  m^dramo;  ùcchè  erano  tutti  con^ 
giurati ,  che  tornassi  col   Pieroni;  ma    io 

E'ù  tosto  arerei  detto  di  salir  la  acala  del* 
.  forche ,  eh»  far  tal  risduziane  ;  Tornai 
a  Praga,  e  con  i' favori  deUi  Pignori  Mis« 
seroni  e  Paudolfinimi  andato  trattenen- 
do^ quando  il    Settembre    una   mano   di 


404 

Milanesi  ,    maraton  ,   stuccatori  ,  spasn- 

cammini  «  cuochi  ,  e  in  somma  simil  genia 

del  Lago  Major  si  erano    posti  all'ordine 

5'  er  andare  a  casa  in  Italia  :  e  consigliato 
allt  amici  mi  risolvetti  andare  a  Milanb 
e  quivi  vedere  se  sotto  il  Duca  di  Feria 
potevo  buscar  fortuna  ;  e  per  arrivare  a 
questo  fine  i  Misseroni  giojellieri  di  sua 
l^aestà,  che  lavoravano  4i  diasjH»  9  e 
gioje ,  mi  diedero  un  oriuolo  «  che  andava 
al  detto  Duca;  raccomandandomi  in  Mila- 
no al  Signor  Gaspero  Misseroni^loro  paren- 
te stretto.  Mi  accompagnai, con  gli  detti» 
ed  il  viaggio  solo  la  farebbe  stupire*  ride* 
re  j  e  piangere ,  di  vedere  un  povero  Bac- 
cio da  tante  parti  maltrattato  dalla  (ortu* 
sa  9  e  pósto  sotto  la  sua  maladetla  ruota 
a  segno  che  poco  mancò,  che  tutti  in 
conversazione  non  fussimo  martirizzati  ; 
altra  volta  io  gli  voglio  inyiare  la  rela* 
zinne. 

Arrivai  a  Milano  in  capo  a  quaran- 
ta anni,  anzi  giorni,  tutto  maltrattato, 
e  dopo  molti  accidenti  poco  mancò,  che 
non  mi  morissi  di  fame»  Detti  T  orinolo 
al  Duca  »  e  ne  ebbi  un  bel  ringrazio. 
Esposi  in  memoriale  il  mio  concetto  »  an« 
damme  d*oggi  in  domani,  egli  marciò 
in  campagna ,  ed  io  rimasi  con  quei  cosi 
in  mano.  Mi  diedi  a  conoscere  alli  Pro- 
caccini,  Giulio  Cesari,  e  Gammillo  Pitto- 
ri ,  a  un  tal  David ,  al  Morazzone  ;  e  tot- 
ti  mi  diedero  a  Francesco   Gal  vi,     uomo 


.  4o5 
fiacultoso  e  pittore  ^  quale  teneva  dozsi- 
na  di  gioTaoi  ;  e  ^uitì  stampaTo  quadri 
a  dislesa  ,  per  spazio  di  dieci.  Ecco  V  al« 
tra  trayersia  ,  che  quando  stavo  bene  »  e 
vivevo  con  somma  libertà^  godendo  i  di 
miei  più  giovani,  due  Preti  Teatini ,  Fo« 
cosi,  Boccnineri,  mi  assalirono  nei  fiaa* 
cbi ,  e  f n  forza  obbedirgli ,  tornare  a  Fi- 
renze alla  casa  ,'  al  pentolino  ,  al  babbo 
e  mamma.  Tornai ,  apersi  stanza ,  inse- 
gnavo fortificazione,  prospettiva,  arcbitet- 
tura ,  e  insieme ,  dis^nare  ,  dipignere  ,  e 
tiravo  innanzi  alla  mi&liore;  ed  ebbi  qual- 
che scolare  di  considerazione ,  che  poi 
hanno  fatto  riuscita  al<  Serenissimo  servii 
zio ,  che  per  essere  cose  seguite  costà  le 
tralascio. 


4o6  Deg.  IV.  DELLA  Par.  I.  dkl  Sac.  Y. 

Gianto  adunque  alla  patria ,  oonue  ac- 
cennò egli  medenoio  in  detta  sua  lettera  ^ 
aperse  pubblica  scada  di  prospettifa  ^  e  di 
ciTile,  e  militare  arcbìtettfira.  Vincenaia 
TiTiani ,  il  celebre  MLatematioo  «  altimo  e 
ftrroritiasimo  discepolo  del  Galiko,  YoUe 
da  esso  sentire  prospetliTa  :  il  che  fecero 
pure  il  Dottore  Giorambattisla  Cini  ^  il 
Cavaliere  da- terrazzano ,  che  poi    fa    Sa^ 

Erintendente  della  Religione  di  Santo  Ste* 
ino  9  Jacopo  GhiavisleUi ,    Agnolo     Gorr, 
il  Furino  e  Andrea  Sicari  pittori  :  e    ueU 
r  architettura  il  Pieratli  scultore  ^    il    Ma* 
strodi  Campo  Dionigi  Guerriai  e  altri  mol- 
ti. Non  lasciava  per    anesto    di    attendere 
alla  pittnra ,  dipignendo  a  fresco  e  a  olio^ 
quantunque  suo    valore    non    risplendesse 
principalmente  in  tal  facoltà.  Era  egli  gìo- 
vane  di  alta  ,  e  complessa  statura  ,  affabi- 
le ,  manieroso  ,  e  faceto:   che^  però    tutta 
la  nobiltà    Fiorentina  faceva   a    gara    pct 
farlo    qualcosa    operare ,    ciascheduno    ia 
propria  casa ,  dipinse  in  casa    i    'Marchesi 
Guadagni  dietro  alla  Nunziata ,  in  una  yil^ 
la  del  Marchese  Corsi ,    in  casa    Michela- 
gnolo  Buonarruoti  il  giovane ,  in  casa  Puc- 
ci >  Galli ,  Gianni ,  e  altri    molti.    Per    la 
Chiesa  di  Badia  colori  a  olio  la  figura  del 
San  Giovanni,  che  è  appresso  air  Organo, 
dove  dalla  parte  opposta  féce-Jil  Furino  il 
San  Michele  Arcangelo.  Si   valsero  di    lui 
i  Serenissimi  Principi  Gio   Carlo  »  poi  Car- 
dinale f  Mattias  e  Leopoldo  ,  da*  quali  tot- 
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ti  ebbe  onorata  prQTvisioaù  Per   lo   Pria- 
cipe  Gio.  Carlo  operò  nella  TÌlla  dì    Met« 
zomonte  iBsieme  con  Giovanni  da  San  Gio* 
irannì;  per  la  stessa  Serenissima  casa    fece 
disegni  per  argenterie  ^   stipi ,   cristalli ,   e 
per  bellissimi  Reliquiarj ,  che    da    quelle 
Altezze  ti  mandavano  a  donar    fuori.  Or* 
dinò  i  musaici  ^  che  si  fecero  nella  grotta 
del  palazzo  de*  Pitti  dove  è  la  fonte  9  e  ia 
diversi  temjfìi  fece  assai  cartoni  per  le  tap- 
pezzerie del  serenisaimo    Granduca   Ferdi* 
nando.  Circa  air  anno  1642  volle  lo  stes^ 
so  Serenissimo  far  ritrarre  al  naturale  col- 
rafato  di  un   grande    e  perfetto  occhiale 
del  Galileo,  il  gran  Pianeta   della   Luna» 
e  diedene  Tincumbenza  ad  alcuni  spirita- 
si pittori:  e  non  dovea  T  uno  vedere  V  ope* 
razione  dell*  altro  :  non  so  io  per  qual  fi- 
ne deiralto  intelletto  di  quel    gran    Friu'* 
cìpe  :  se  non  fosse  stato  in  parte  per  Vede* 
re  3  come  ciascheduno  di  loro  in   propor* 
zione  grande  avesse  intese  quelle    maravi- 
gliose  macchie ,  per  maggiore  illustrazione 
e  conferma  delle    veritadi ,    scoperte   per 
mezzo  di  quel  nobile  strumento.    Uno   di 
costoro  fu  Baccio  del  Bianco ,  che  si    por- 
tò bene  :  ed  io  mi  abbattei    alcuna    volta 
in  compagnia  di  amici  ayederyelo  sopra  ope- 
rare. Vafoe  aiMHMra  assaissimo   e    fu   molto 
adoperato  tieir  ordinare  apparati  di  quaraU' 
tore  e  di  fesie;  neli*  inventare  abiti  capric- 
ciosi per  commedie ,    balletti  »    giostre  ^   e 
barriere»  come  anche   in   ogni    sorte  di 
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zÀacchine  e  pròspeLtiye:  le  quali  inYeiusio* 
ni  diftegnaTa  di    penna  ,  e    acquerelli    co« 
lorìti  f  con  gran  facilifà  e  bizzarria.  E  ben- 
ché tali  disegni  siano,  come  noi   sogliamo 
dire  ,  aggroltescati    e  ammanierati    molto  9 
non  lasciano  cootnUociò  di  far    bella   mo- 
stra 9  per  la  Yivacttà  e   spinto   delie    figu- 
re ,  e  per  la  varietà  e  novità  dei  concetti 
dì  abiti^  di  berrette,  di  calzari,  di  acconciature, 
armature  e  simili,  che  è  in   sostanza   tulio 
quello  j  che  si  ricerca  nei  disegni  fatti   sola- 
mente per  quel  fine  ;  vedendosene    moltis- 
simi fatti  dair  insigne  pittore  Lodovico  Ci- 
goli che  toltane  una  certa    maggior   fran- 
chezza di  tocco ,  vanno  ancora  essi  per   la 
medesima  strada.  Quello  però,  in  che  Bac- 
cio del  Bianco  fu  eccellente,  e  forse   an- 
che singolare,  in    materia    di    finire,    fu 
r  inventare ,  e  toccar   di    penna    storiette 
piacevoli,  caramogi,  e  ritratti  di    persone 
con  disegno   caricato,   in    genere    di    che 

J(ti  sovvenivano  cose  da  fare  attrai  morir  dal« 
e  risa.  Si  trovò  piùvolte  io  casa  di  cavalieri 
suoi  amici  in  occasione  di  conviti  ,  ove 
bene  spesso  era  chiamato  a  cagione  del 
suo  bello  e  piacevolissimo  spirito ,  a  rap- 
presentare in  carta  il  convito ,  e  le  perso- 
ne,  caricando  i  volti  di  ciascuno  de* Ca- 
valieri ,  e  delle  Dame  in  modo ,  che  tutti 
8Ì  rendevano  ridicolosi  quanto  mai  dir  si 
potesse,  q  contutlociò  si  riconoscevano  per 
quei  eh*  egli  erano.  Le  storie  de*  caramo- 
gi fece  egli  in  atti  e  gesti  si  nuovi  «    e  si 
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bizzarri ,  che  non  è  chi  abhìa  Teduto  anco- 
ra Cosa  simile.  Aveva  familiarità  con  un 
gentiluomo  Fiorentino  Canonico  della  Cat- 
tedrale. Questi  volle  un*  invenzione  di  sua 
mano  :  e  perchè  era  il  Canonico  di  statu- 
ra grande  e  soverchiamente  asciutto:  e  al« 
rincontro  Baccio  era  alto  e  complesso, 
volle  scherzare  sopra  la  propria  persona  e 
deir  amico  9  e  fecegli  la  battaglia  de*  Gras« 
si ,  e  de*  Magri  tocca  di  penna  con  grai| 
vivezza  e  spirito-  con  bizzarrie  e  capricci, 
arie  di  teste ,  azioni  ,  e  caricature  tanto 
giuste,  che  non  é  possibile  il  formarne 
concetto  a  chi  non  le  vede.  Stette  gran 
tem))0  col  serenissimo  Principe  Don  Loren- 
zo nella  sua  Villa  di  Castello  :  fecevi  cose 
belle  e  curiose  in  tal  genere  ,  e  colla  sua 
dolce  conversazione  fu  Tallegrezza  di  quel- 
la Corte,  il  Marchese  Pier  Francesco  Vi* 
telli  Capitano  della  Guardia  a  piede  dei 
Tedeschi  del  Serenissimo  Granduca ,  ha 
di  sua  mano  disegni ,  in  queslo  stile  ridi* 
coloso ,  bellissimi ,  tutti  a  penna  :  e  chi 
queste  cose  scrive  «  conserva  due  quadret- 
ti a  olio  coloriti  di  gran  forza  ,  dove  so*- 
no  due  storie  di  Caramogi  :  e  alcuni  che 
intorno  ad  una  fornace  da  bicchieri  ,  in 
ridicolose  pioporziòni  e  altitudini,  forma- 
no diversi  vasi  ;  ed  altri  in  atto  di  taglia- 
re e  cucire  scarpe  tutti  fatti  di  gri^n  gu- 
sto. In  altre  occasi  om  poi  del  conversare 
eh*  e'  fece  sempre  coi  la  prima  nobiltà  di- 
segnò «  e  ritrasse  con  i^quei  suoi  colpi    ca- 
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ricati ,  e  CaTalieri  e  Dame  «  eoa  che  (a  il 
•ollazso  delle  coaversatiooì  del  suo  tempo* 
Ma  per  migliore  intelligensa  del  lettore  • 
mi  piace  ora  di  dire  in  questo  luogo  aU 
cuDa  cosa  di  quello*  ohe  significhi  qae« 
sto  caricare,  e  che  siano  questi  colpi  ca* 
ricati;  inTenzioae  bizzarrissima ,  che  dico- 
ao  i  Bolognesi  troyata  da  Annibale  Carao» 
ci;  sebbene  io  so  che  usossi  talora  in  Fi* 
reoze  fino  del  1480.  tornatosi  poi  a  prati* 
care  dal  Garacci ,  e  da  quei  di  sua  scuola, 
•  da  altri  pittori.  Caricare  e  scaricare ,  sic* 
come  10  ho  accennato  nel  mio  Vocabola- 
rio del  Disegno,  dicesi  ad  un  modo  di  far 
ritratti,  quantp  si  può  somiglianti  al  tat- 
to della  persona  ritratta ,  ma  pero  (  o  sia 
per  giuoco,  o  per  ischerno)  talora  aggra- 
ffando ,  o  crescendo  i  difetti  delle  parti 
imitate  sproporzionatamente  ;  talmenteche 
nel  tutto  appariscano  esser    essi,    e    nelle' 

rrti  siano  alquanto  variati.  Sopra  dì  che 
necessario  far  recessione,  che  ogni  uo- 
mo ha  da  natura  effigie  propria  ,  che  in 
tutto  e  per  tutto  lo  distingue  da  ogni  al- 
tro :  e  diascheduno  ha  nel  volto  le  stesse 
Erti  in  numero ,  nome  e  qualità  ;  ma  le 
altresì  in  qualche  parte  diverse  da 
quelle  di  ogni  altro.  Inoltre  è  da  sapere  , 
che  siasi  pure  una  faccia,  bella  quanto  el- 
la si  voglia ,  e  ben  proporzionata  al  pos« 
sibilo ,  gran  fatto  sarà ,  che  ella  in  alcu- 
na parte  (  se  non  è  dilettosa  )  almeno  non 
inclini  a  qualche  difetto   o   di    scar^  ,    o 
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di  troppo  :  e  dato  anche  che:  ella  sia  io 
ogQi  sua  parte  senza  difetto ,  ella  a'?rÀ  seca* 
pre  in  se  alcuna  cosa  ,  che  fari  V  ^fetto 
contrario  a  quel  che  farebbe  la  deformità 
e  sproporzione  delle  medesime  parti  j  cioè 
doTC  quella  sarà  espressa  cagione  di  ro9ze«p 
za  d*  aspetto ,  questa  il  sarà  di  gentilesza: 
dove  quella  di  malinconia  ^  questa  d*  ilari» 
tày  e  altre  a  queste  simiglianti  cose.  En» 
tra  qui  ora  lo  spiritoso  pittore,  al  cui 
perspicace  intelletto  obbedisce  perfettamen* 
te  la  mano  :  e  in  primo  luogo  conosce  non 
solo  quali  siano  i  difetti  di  quel  Tolto ,  a 
la  sgraziataggine  di  oani  parte; ma  anche 
nei  più  bei  volti,  cfuai^  è  onel  difetto, al 
quale  pare  che  inclini  qualcne  parte  del 
proposto  rollo  ,  per  renderlo  tanto  o  quan* 
to  deforme  e  rìdicoloso  :  quel  che  è  più. 
Considera  e  conosce  ancora  nei  bellissimi 
volti  ,  quali  sori  quelle  parti ,  che  in  essi 
don  propria  cagione  di  grazia  o  di  bellez** 
za  :  e  coli*  aggravarvi  sopra  la  mano  nel 
suo  disegnò^  senza  discostarsi  in  unirersa^ 
)e  dair imitazione  di  quel  che  ei  vede, 
ma  seguitando  sempre  ^intenzione  della 
natura ,  e  dando ,  per  cosi  dire  adempi- 
mento e  perfezione  air  intento  di  essa,  fa 
si,  che  il  hi  ulto  nella  sua  propria  brut^ 
tezza  diventi  senza  paragcme  più  brutto  : 
e*  1  bello  e  grazioso ,  con  esser  troppo^  di-- 
Venti  brutto  e  sgrazitao  ma  per  sempre  tan- 
to simile  al  vero,  che  nel  tutto  apparisca 
r  effigie  della  persona  ritratta  :  e  per  con*- 
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seguenza  ooq  siano  anche  inleramentedis-*' 
stonili  le  parti  9  opera  in  vero  ,  che  è  prò* 
pria  di  cerrdli  tc^liati  a  tal  misura  ^sóla^ 
mente,  e  non  di  tutti;  perchè  siasi  pur 
nn  artefice  pratico  quatito  può  9  non  arri* 
Terà  mai  a  fare  in  questo  genere  cose  in- 
gegnose,  e  che  muovano  a  riso,  se  non 
ha  da  natura  un  tale  spirito  :  e  veramen* 
lo  Baccio  in  auesto  fu  singolare.  Disegnò 
ancora  paesi  di  penna  ecceilentissifnamen- 
te ,  e  già  maestro ,  non  ricusava  di  anda« 
re  la  mattina  a  buona  ora  fuor  delle  por- 
le di  Firenze,  e  disegnare  sopra  un  suo 
piccolo  librettino  ,  vedute  al  naturale  ;  >ed 
10  in  mia  faticiuUezza  ebbi  fortuna  di  tro- 
varmi con  esso  ,  insieme  con  un  nobile  » 
e  molto  virtuoso  giovanetto  (i)  che  <^gt 
più  non  vive^  in  simili  divertimenti,  e  di 
esercitarmi  alla  sua  presenza:  in  tale  stu- 
dio. Ebbe  anche  questo  artefice  in  aggiun« 
to  alle  sue  molte  abilitadi ,  un*  ottima  vo« 
ce  per  la  parte  di  cantare  da  tenore  :  on« 
de  aveva  fatto  buona  pratica  nella  musica, 
nel  contrappunto ,  nel  sonar  di  tasti ,  ^e 
strumenti  di  fiato. 

Quando  V  anno  iGSy.  si  fece  nel  pa- 
lazzo de'  Pitti  la  gran  commedia  delle  INoz- 
Ee  degli  Dei,  composizione  dell*  Abate  Gop- 


(i)  Signor  Giommbaiiista  del  Signor 
Cosimo  Livin 
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pola ,  ptr  celebrare  le  felicissime  Nozze 
del  Serenissimo  Granduca  Ferdinando  IL 
colla  Serenissima  Granduchessa  Vittoria 
della  Rovere  ,  non  solo  fu  egli  adoperato 
insieme  con  Alfonso  Parigi  nelì"  inventare 
e  ordinare  le  prospettive  e  macchine,  eoa 
che  furon  rappresentati  voli  maravigliosi , 
ed  altre  belle  apparenze;  ma  volle  anche 
il  Granduca  ,'  che  egli  vi  recitasse  la  sua 
parte  «  e  in  tutto  diede  tanta  soddisfazio- 
ne ,  che  finite  quelle  feste ,  correndo  an- 
cora lo  stesso  anno  1G37.  ebbe  una  molto 
onorata  provvisione ,  colla  carica  d*  Inge- 
gnere del  Magistrato  della  Parte.  Ma  giac- 
che della  commedia  fattasi  per  le  nozze 
ci  siamo  portati  a  parlare  ^  è  da  notarsi  ,- 
che  prima  dell'anno  i636.  quando  se  tie 
incominciarobo  a  tenere  i  ritratti  9  sovven- 
ne al  nostro  Baccio  un  concetto  di  poter* 
si  ordinare  le  prospettive  e  macchine  del* 
la  medésima  per  modo  ,  che  al  comparir 
della  genie  nel  gran  cortile  de*  Pitti ,  ov*el- 
la  dovea  rappresentarsi ,  non  apparisse  al* 
tro  assegnamento  dì  scena ,  che  di  alcune 
poche  abetelle  ,  o  stili  che  dir  vogliamo , 
fermi  per  lo  ritto  ,  a  cui  quelle  raccomaa- 
dar  si  dovessero ,  per  tirar  poi  una  gran 
tenda  ,  e  far  si  »  che  in  breve  ora  e  jpalco 
e  scena,  ed  egni  altra  gran  macchma  si 
vedesse  quasi  non  posta  ,  ma  nata  al  luo- 
go suo  ^  con  estremo  stupore  de*  circostan- 
ti. Al  che  fare  avealo  reso  animoso  un*a-^ 
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pertura  (  eh*  era  allora  io  faccia  di  e«$o 
cortile  f  ove  oggi  è  la  fonte  )  atta  a  ma- 
neggiarvisi  nix  mazzacaTallo ,  col  <|aale ,  e 
eoa  poco  più  faceva  pensiero  di  portar 
r  opera  al  fiue.  Fece  di  tutto  un  diligeate 
modello:  e  poi  per  meglio  assicurarsi  si 
portò  dair  insignissimo  Galileo  Galilei» 
stato  suo  maestro,  e  tale  suo  pensiero  gli 
conferi.  11  Galileo  «  che  era  nomo  faceto» 
ed  area  con  esso  grande  autorità  »  riden<» 
dosi  del  pensiero  disse  :  Baccio  »  questa 
sarà  una  bella  cosa  :  ma  io  mi  persuado  » 
che  tu  abbia  già  allestito  qualche  strego-- 
ne ,  che  là  conduca  come  tu  Torreslf •  Bac- 
cio gli  soggiunse  averne  fatto  un  modello, 
sopra  *1  quale  egli  averebbe  discorso,  men- 
tre ei  se  ne*  fosse  contentato.  Accettò  il 
Galileo ,  e  sopra  certe  operazioni  degli 
ordinghi ,  e  instrumenti  fece  a  Baccio  al- 
cune interrogazioni  ed  opposizioni  per  me» 
glio  capirne  il  vero:  •  hnalmenie  strettasi 
colla  deatra  mano  la  barba  (  atto  solito 
suo  quando  eWdeya  pronunziar  qualche 
suo  concetto  in  conversazione  piacevole  e 
familiare  )  in  tal  guisa  parlò  :  Baccio»  tu 
bai  fatta  una  bella  cosa  ,  eThai  ridotta  a 
tal  facilità,  e  con  si  poco,  che  se  la  nùa 
fante  vi  avesse  pensato ,-  come  yi  hai  peuf 
sato ,  io  credo  che  ella  T  avrebbe  fatta  aa« 
che.  lei;  ma  tu  yì  hai  pensato,  e  lei  no. 
Or  perchè  già  eransi  per  queir  affiare  dati 
molti  ordini ,  e   fatti  gran    preparamenti  » 
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il  buon   concetto   del   nostro  *arte6ce  non 
ebbe  effetto* 

Dicemmo  di  sopra»  che  Baccio  fa  in 
emmente  grado  manieroso,  affabile  e  fa« 
ceto,  ed  invero  a  chi  Tolesse8cri?ere  le' gra- 
ziose sue  burle,  e  detti  acuti  e  piacevoli, 
anzi  ridiicolosissimi  concetti ,  che  dava  fuo- 
ri aiV  occasione ,  bisognerebbe  mettersi  a 
farne  un  libro  intero;  onde  io  tralascio  di 
trattare  a  lungo  si  fatta  materia.»  e  sola- 
mente porterò  in  questo  luc^o  alcuni  suoi 
detti  scherzosi ,  che  fanno  a  proposito  del- 
r  opere  di  sua  professione  >  con  poco  altro 
più.  Aveva  egli ,  a  concorrenza  di  molti 
Tatentuomini  architetti,  stati  avanti  a  lui 
e  ne*  suoi  tempi ,  fatto  un  modello  per  la 
facciata ,  che  dovea  rifarsi  alla  nostra  Cat* 
tedrale,  e  avevalo  mandato  a  palazzo,  ove 
similmente  erano  gli  altri ,  alle  stanze  del 
Granduca,  ed  occorse,  che  queir  Altezza 
un  giorno  fecelo  chiamare,  e  tutti  insieme 
i  modelli  ToUe  considerare  alla  presenza 
di  lui ,  poi  volto  a  Baccio  gli  domandò  « 
quale  di  tutti  più  gli  piacesse*  A  questo 
rispose  Baccio  senza  punto  pensare  :  Il 
mìo.  Serenissimo ,  mi  piace  più  di  tutti  » 
e  non  creda  V*  A.  che  [se  non  mi  fosse 
piaciuto  il  mio  concetto  più  dì  quello  de» 
gli  altri ,  io  r  avessi  fatto  a  quel  modo, 
con  che  graziosamenle  fingendo  di  esaitar 
se  stesso  ,  volle  mostrare ,  quanto  sia  gran« 
de  la  cecità  di  nostro  intelletto  in  dar  giu- 
dizio delle  proprie  operazioni,  SMeva  dire 
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cbe  queir  architetto ,  a  cui  chiudendo  gli 
occhi ,  e  stando  alquanto  sopra  di  $6^  no« 
bastava  Taaiaio  di  fare  una  fabbrica  nel 
suo  cervello  con  tutte  le  sue  necessarie 
qualitftdt  e  di  proporzioni  e  di  lumi  «  e 
di  salite  e  di  ornati  «  ed  ogni  altra  noa 
occorreva  cbe  si  cimentasse  a  far  di- 
segni e  modelli  9  perchè  a^erebbegli  in« 
segnato  T  esperienza  di  dover  fare  e  di- 
sfare ,  e  poi  di  dar  loro  fioe^  còme  si  poteva  il 
meglio  ,  ma  non  già  bene»  Perciò  quegli  » 
che  nelle  conversazioni  e  nei  divertimea- 
ti  era  il  più  allegro ,  il  più  disinvolto 
e  M  più  vivace^  di  ogni  altro  ^  nelf  ap^ 
plicare  poi  a  cose  di  qnest*  arte  età  fisso 
a  gran  segno,  e  molto dispiaceyagli  il  sen- 
tire cicalamenti  e  rumori ,  e  fra  li  molti 
C4ftsi ,.  per  altro  bizzarri  e  ridicolosi ,  che 
avvennero»  i  quali  io  taccio  per  lo  miglio* 
re  «  fu  il  seguente.  Stava  egli  un  giorno 
d^  state,  neirora  appunto  del  riposo  dopo 
ilv46sinare9  attentamente  applicato  a  non 
so  quale  suo  studio  »  mentre  più  giovani 
titolati  Cavalieri ,  che  abitavano  poco  lungi 
da  casa  sua  nella  stessa  contrada  »  aveaa 
dato  principio  con  grande  strepito  al  giuo- 
co della  palla.  Con  questi  aveva  egli  per 
altro  gran  familiarità,  siccome  col  rimanente 
della  più  fiorita  nobiltà  Fiorentina ,  a  ca* 
gione  della  sua  virtù,  e  della  bella  e  tan- 
to conversabile  sua  maniera.  Sopportato 
che  egli  ebbe  per  un  poco  quel  gran  ru« 
more,  vedendo    finalmente    di  non   poter 
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per  causa  di  qaello  tirare  aranti  il  tuo 
JaToro  9  affaccioflsi  alia  finestra  ^  é  clieto 
cheto  stava  aspettando ,  che  alcun  dì  loro 

fuardasse  io  su*  quando  egli  avvenne  eh*  ei: 
a  veduto  da  uno  di  loro ,  che    con    viso 
giulivo  gli    domandò    qael    che    facesse    a 
queir  ora  alla  finestra,  io  atavo  a  vedere  , 
rispose  Baccio,  se  il  Diavolo   si  fosse  riso- 
lato una  volta  ^  portarvi   ria    quanti  voi 
siete  ;  e  che  vorresli  toì   mai ,   che  vorre- 
sti? e  tuttavia  replicava  qoesta  parola,  che 
vorresti  voi?  Yi   dirò  quel    che    io    vorrei 
rispose  il  Cavaliere ,  io  vorrei  mandar  qae« 
sta  palla  tanto    in  giù  ,  che    ella    passasse 
la  guadagnata,  che  è  presso  a  quella  fogna» 
che  voi  oolaggiù  vedete.  E  quei  dalla  par- 
ie di  sotto  ,  che  vorrebbero   eglino?    disse 
Baccio.  Quei  di  sotto ,   soggiunse  il    Cava- 
liere ,   vorrebbero   spignere   la    medesima 
palla  tanto  in  su,  che  ella    passasse,  questa 
panca,  che  è  qui  poco    dopo  al    pailotto* 
ìajo  o  tettò  che  dir  vogliamo.  O  che  venga 
]a  rabbia  a  voi    e  a  lorOj,   disse  Baccio;  e 
perchè  non  pigliate  voi  una  palla  per  uno» 
e  quei  di  laggiù  la  mandino  dopo  la  pan- 
ca, e  voi  di   quassù    passata   la   fogna,  e 
cosi  farete  tutti  a  Tostro  modo ,  e  tì  leve- 
rete di  qui  9  in  tanta  malora,    dal   fraoas* 
sarmi  il  cervello ,  come  voi  fate  nel  tempo 
appunto,   che   cento   cervelli    mi    abbiso- 
gnerebbero per    badare    ai    fatti  miei.  Fu 
anche  inventore  di  alcuni    schercetti ,   de* 
quali  si  valeva  in   conversazione  di  giova- 
Baldinuoci  Voi  XII.  ttj 
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neui    e  ^i    semplici    femminelle  9  talvolta 
ancora  di  persone  provette  t  la  sera  a  t#< 
glia  ,  o  neir  ere  di  ricreazione.  Tali  faro* 
no  certi  che  ei  chiamava   indovinelli  j  che 
di(6cii  cosa  è  a  descrìvergli.  Pigliava  pen- 
na e  carta  ,  e  disegnava   alcune    coserelle^ 
come  sarebbe  a  dire,    una    gamba    alzata 
di  un  notno    camminante,  col    reblo  della 
persona  finta  coperta  ed   bcaupata  da  una 
muraglia:  talvolta    una    mano  y  in    atto  di 
operare  non  so  che  »    di    persona    che  sta 
dopo  un  canto  ^  ne   si    vede  di    lui    altro 
che  il  braccio  e  la  man*  operante ,  e  cento 
altre  cose  sì  fatte  :  e  voleva  che  ahri  indo^ 
^iaasse  che  fossero,  e    che    cosa    facessero 
quelle  figure*  E  perchè  non  era  possibile^ 
che  nessuno  desse  nel  segno,  esso    poi  n« 
faceva  la  dichiarazione ,    applicandola  tal* 
volta  e  piacevolmente  a  questa ,  o  a  quel* 
r  altra  persona  :  e    faceva  vi  sa    tanto  cot 
mento ,  e  si  graziole    cose    diceva    e    cosi 
Tarie  9  che  faceva    altrui  dar    nelle   risa  a 
gran  segno*  Anche    inventò  certi  trastulli* 
de*  quali  toltasi  T  invenzione  da  certi  Fran« 
zesi,   se  ne  fecero  poi   infiniti  ;    e   portati 
in  Italia  ed  in  Firenze    facevano  pagare  a 
gran  prezzi.  Ciò  fu  un  certo  ritrattino  so* 
pra  ta^lco ,  di  forma  ovata  o  quadra ,  rap« 
presentante 9  per    esempio,  una  vaga    fan* 
cìulletta  ,  testa  con  busto ,    che  poi  fa  ve- 
dere vestita  a  tutte  le   foggie ,  e   accomo* 
data  di  testa  a    tutte    V  usanze ,    talora  in 
abito  di  femmina  ,  talora   di    maschio  ,  or 
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MTÌl€,  or  plebeo  ^  or  secolare  »  or   religio- 
so «    ora   abbigliata,    or    pura»    secondo  i 
dtrersi  altri  ritratti  »  pure  in  talco  ^  che  si 
posao  sopra.il  primo  ritrattino,  tatti  però 
•enza  Tolto,  e  con  tanta  apertura  in  quel- 
la parte,  quanta  abbisogna  acciò  possa  per 
essa  apparire  il    primo    Tolto,    Invenziona 
ordinaria  ^  e  ^ero ,  ma  noi   reggiamo    par 
esperienza  ,  cbe  ogni  vilissima  TÌvanda  pia- 
ce a  suo  luogo  e  tempo  :  ed  aruto  riguar- 
do alle  persone    per   cui   de^e    servire,  è 
utile  9  é  talvolta  anabe    necessaria  ;  e  T  es* 
aerne    Baccio   stato   primo  inventore^  non 
à^t  rimanere  in   lui    senza   lode.    Inventò 
nncora  una  certa  piegatura  di  lettera ,  nel* 
la  quale  potea  altri  scrivere  ogni  suo  più 
cupo  segreto,  e  poi  mandarla  per  le  ma- 
ni di  ognuno  aperta  ,  perchè  non  era  pos* 
aibile  il  raccapezzarne  un  periodo  intero  , 
jé  non  a  chi  la  piegatura  stessa    era  nota» 
mediante  la  quale  T  uno    coli*  altro  perio* 
do  accoppiandosi ,  venivasi  a  legger  tutta* 
Invenzione  ,  che  quasi  corrisponde  a  quan- 
to si  ha  da  Gallio  (1)  nelle  V^ie  Attiche, 
intorno  alla  Soitale   de'  Lacedemoni ,   che 
era  una  certa  mazza,  che^on  alcune  pie- 

f;atare  intorno   di    qao[0  avvolto,   faoeva 
'  ufitio  di  lettera  segreta  :  e   ciò  facevano 
in  questo  modo.  Ne  davano   una   al  capi- 


(f)  Am*  Lad,  lìh.  17.  cap^  9. 
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lano,  che  andava  alla  guerra:  un*  altra 
in  tutto  simile  ti  aerbavano  per  loro  ,  e 
poi  se  alcuna  cosa  di  secreto  oecorreva  f 
scrivevano  ciò  che' pareva  loro  in  «ottii 
quojo  ,  adattandolo  alla  mana ,  «  quello 
tagliato  in  pezzi  minutissimi ,  mandavano 
al  Capitano  ;  il  quale  avvòholo  alla  sua 
mazza  ,  venendo  le  lettere  ad  unirsi  ,  ve^ 
ni  va  altresì  fornicata  T  epistola  ,  la  quale 
bene  poteva  leggere  a  suo  talento. 

Tornando  ora  al  filo  delP  istoria ,  di- 
remo :  come  era  venuto  r  anno  1642.  quan- 
do occorsero  le  turbolenze  della  guerra 
in  Toscana ,  onde  a  Baecio  ,  riconosciuto 
per  quel  grand*  i:Éomo  che  egli  "«ra  m  cose 
d*  ingtfgìio  io  simili  occasioni ,  furon  date 
iocumbenze  grandi ,  nelle  quali  ciò  che 
gli  occorse  di  fare,  meglio  sarà  ,  che  sen- 
tiamo da  lui  medesimo  ,  laddove  in  altra 
parte  della  lettera    scritta    al    Marmi    cosi 


ragiona. 


Ma  andiamo  innanzi  col  tornare  ad« 
dietro  due  anni  e  mezzo.  Io  mi  trovai  a 
Edemburgh  ,  quando  si  coronò  V  Impera* 
trice  ,  che  era  Duchessa  di  Mantova  ^  Re- 
gina d*  Ungheria ,  dove  concorte  tutto  il 
mondo  e  di  Soldati  e  di  Cavalieri  :  di- 
co questo  per  mostraire ,  che  ho  veduti 
più  di  ventici ùquemila  cavalli  ;  e  al  sicu- 
ro si  diceva  circa  a  sessantamila  persone  ; 
perchè  oltre  all'  esercito  Imperiale ,  craa 
concorsi  tutti  i  Grandi.  Tornando  ora  al 
mio  discorso. 


*  Madama  Serenissima  di  felice  memo- 
ria t  proposto  dal  Sig.  Jacopo  Giraldi ,  mi 
inviava  a  Livorno ,  per  assistere  a  quella 
fabbrica  come  ingegnere ,  ohe  allora  non 
o*  er(i  che  il  Cantagallina.  Mi  chiese  V  A» 
S.  che  gli  mostrassi  qualche  disegno  :  la 
MippUcai  mi  comandasse  ,  '  che  facessi  al- 
cuna cosa  :  e  in  somma  mi  esibii  a  fare 
un  anno  di  noviziato  per  acquistar  la 
servitù f  e  acquistarmi  il  pane.  Ma  la  per* 
versa  mia  fortuna  fece  tornare  di  Alenila* 
gaa  il  ..•••...  ,.  il  9^aJe 
oome  aveva  paglia  in  becco ,  mi  ricusò 
per  inabile»  stante  T  esser  giovane  ,  come 
ae  nei  peli  bianchi  sìessa  lo  spirito;  solito 
de'Ministroni ,  il  non  ammettere  quello 
che  non  dipende  da  loro  ;  sicché  ^sciorrei 
i  bracchi.  11  Cambio  fu  a  mio  gusto, 
perchè  fra  pochi  mesi  venne  il  Cantagal* 
lina  f  che  Dia  tenga  nel  cielo ,  e  fu  posto 
peritamente  alla  santa  carica  :  al  quale 
io  professo  obblighi  particolari  :  e  la  stima 
0ht  facevo  di  lui  era  grandissima,  perchè 
certo  era  gran  soggetto  :  uomo^  che  con 
poche  parole  esplicava  il  suo  concetto: 
dis^nava  bene ,  e  con  intelligeiua ,  ador- 
nando sempre  gli  suoi  discorsi  e  ragioni 
con  la  sua  storia,  o  m^orale  o  cortese: 
in  somma  uomo  ,  che  era  fetto  con  ma. 
chos  anos,  (i)  e  studio  maggiore.  Dio  l'ab- 
bia   nel  Cielo ,    e   lo  remuneri   delle   sae 


(])  Lai.  Urbanam  hpidam. 
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Àtìche.   Qaeslo  f^acsò ,   Sig.  Biagio ,  creda 

fusse    Tanoo  26   o  17   salvo   il  vero.    Ma 
andiamo  alla  guerra. 

Chi  più  di  me  nella  guerra  Papalina, 
o  Barberina  si  affaticò ,  riiicò  la  pelle  ,  m 
da  gran  tempo ,   con  il  Marchese  S*  An* 

?elo  di  felicissima  memoria  ,  alla  visita  di 
rato  e  Pistoja  :  là  do?e  ordinai  rastrelli  f 
parapetti  j  e  altre  difese:  che  per  non  po* 
lere  assistere  per  tutto ,  lascia  to  chi  di  mio 
ordine  assisteva  ;  e  a  Pistoja  il  Signor 
Marchese  Capponi  vi  tenne  il  Bordoni , 
ajuto  di  Camera  del  Serenissimo  Principe 
Leopoldo,  dopo  avere  io  ordinato  e  po- 
sto i  rastrelli  ,  e  ordinato  altre  cose ,  alla 
Montagna  io  solo  tutta  la  scorsi  ^  e  ordì- 
nai  difese,  e  quanto  era  necessario:  il  qua* 
le  fu  tutto  approvato  dal  Serenissimo  Pa* 
drooe  del  March,  S.  Angelo  che  se  si  fa • 
ceva  quanto  io  avevo  proposto,  non  dubi- 
to ,  che  fosse  passato  né  Valenze  ,  né  il 
medesimo  Demonio. 

Di  quivi  girai  sino  sili  posti  del 
Mugello ,  Come  Cestelli ,  Vingone  y  Scar« 
peria  ;  a  dove  poi  stette  il  Gargiolli ,  il 
passo  di  Palazzuolo ,  di  Roota  e  di  Mar- 
radi ,  rivedendo  tutti  quei  scoscesi  balzi  , 
e  pnssi  a  uno  a  uno  :  e  da  Marradi  sino  al 
confino.  Modigliana  fu  da  me  fortificata  a 
resa  assai  sicura  da  scorrerìe:  Castrocaro» 
il  simile  Galeata  ,  Duadola ,  la  rocca , 
San  Piero,  Bapno»  sino  alla  ÌPie\e  a  San 
Stefano,  e  prima  tutte  le  vie  del  Sassa 
di  Simone,  Sestioo   ec.    Andai   a  Firea^ 
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sroola  ,  e  la  restaurai  ;  che  poi  vi  lasciai 
il  Capitano  Laadi,  al  tempo  che  ?i  era 
Comoiissaf  io  il  Cavaliere  Braadoliui  •  Di 
qai^ri  passai  per  li  sentieri  e  strade  inco- 
gnite f  sino  air  Alpe  al  passo  di  Palaz- 
lUolQt  come  ho  detto  sopra.  Da  Bagno 
poi  .arrivai  t  come  ho  detto  9  alla  Pieve  t 
e  di  quivi  a  Cortona  e  Castiglione  :  e  per 
tutto  ordinai  ^  e  feci  relazioni.  Al  Borgo 
di  San  Sepolcro  stetti  buon  peaso  a  quel- 
In  fortificazione  :  e  quanto  proposi ,  fu 
approvato  dal  Serenissimo  Padrone  per 
buono  :  e  assistei  sino  alla  venuta  del 
Gantagallina.  Alle  Chiane  •  a  Fomenti  di 
9iura,  sino  che  il  Cantagallipa  messe  poi 
uano  a  un  bastione  uuoyo  «  che  serra  il 
Castello^  A  Monterchi  ordinai  quanto  s| 
fece  ,  che  vi  fu  Capitano  il  Melagari  Gè* 
novese.  9  che  poi  Jo  moschettarono  ia 
Areaxo  :  Dio  gli  perdoni.  C  da  Monter- 
chi tutta  la  Talle  del  Viogone  9  o  come 
si  chiama  9  sino  al  palazzo  del  Pero  ,  eoa 
aver  fatto  disegni  di  tutte  le  strade  ,  vie 
e  luoghi  da  farsi  forti,  che  vi  erano,  sino 
p  Castiglione.  £  non  solo  feci  tutte  que« 
ste  giravolte  9  ma  le  rifeci  nei  maggiori 
pericoli  9  che  sino  il  di  della  passata  a  Pi- 
Stoja  9,  che  con  esso  fu  ancora  il  Capitano 
Guerrini  :  e  sempre  che  si  trattò  de  miei 
rapporti  e  relazioni  «  tutti  furono  appro* 
Tati  per  buoni  9  testimonj  tanti ,  che  si 
troTarono  ec.  Alla  ripresa  della  Sambuca 
rimastovi  a    guardia   il   Capitano   Conti» 
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andai  a  assicurarla  ,   mancato  :    e  qaaoto 

proposi  si  fece  in  parte:  siccome  una  tor- 
re alla  strada  di  Pracchìa ,  che  guarda  li 
due  rii ,   che  si  coogiungoac ,    il  Reno  e 

la che  rcsUrono  imperfette 

perchè  ne  yenoe  Is  pace:  e  buona  notte* 

Al  passo  dell'Alpe  di  Cutigliano,  a 
dove  confina  col  Bolognese  lo  Stato  del 
Serenissimo,  feci  un  forte  di  sassi,  legni 
e  terra ,  e  messi  le  guardie  ce.  E  che 
può  far  più  un  iogegnere  di  guerra  ?  Mi 
dirà  chi  non  ha  caro  del  mio  bene,  che 
io  non  son  segnato  d*una  ferita  nel  capo, 
una  moschettata  io  un  braccio  ,  una  gam- 
ha  meno^  e  certe  delizie  simili  di  guerra, 
ma  questo  derita,  che  P  occasione  ha  vo- 
luto cosi ,  e  ne  rendo  grazie  a  S.  D.  M« 
sempre  eternamente.  E  chi  mi  tenera , 
ae   a   quella   Barberina   guerra,^  aTCssi  in 

Snelle  faccende  supplicatolo  di  un  titolo 
i  Capitano ,  che  non  Y  £i vessi  ottenuto  ? 
O  Dio  !  che  sino  i  tintori ,  con  le  mani 
e  unghia  nere  ,  veddi  sfentòlare  bandiere 
e  porto  titolo  di  Capitano  taluno  ,  che 
xion  a  vera  veduto,  che  cosa  fusse  picca» 
me  furono  i  danari  tampoco  causa  di  ciò^ 
perchè  vi  erano  di  quelli  ,  che  avev  ano 
l'augusta  non  senza  la  fame.  Mi  trovai 
a  Gìterna  all'  assedio  ,  dove  era  il  Bazzi* 
calughe  il  vecchio  :  mi  trovai  alla  presa 
di  San  Giustino,  di  Celle,  e  se  non  si 
ebbe  a  finire  :  forlun?»  !  Perchè  Dk)  non 
Tolse ,   e  si  pose   di  meazo  :  e   come  gli 
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altri  mi  trovai  ceme  uo  paladino  :  e  pu* 
re  il  CamaDdairte  Strozzi  è  quel  soldato 
abe  n  sa:  ma  Signor  Biagio,  quaada 
non  si  fa  e  -si  cerca  di  fare  «  è  segoo  ^ 
ehe  chi  è  di  sopra  e  governa  il  moado 
non  vuole.  Signor  Biagio ,  io  sono  stato 
sempre  corto  (  dicon  qua  J  CaslìgliaDi  ) 
cioè  cheto ,  taciturno ,  e  mi  spn  dato  a 
intendere,  cfa^  Dio  m* abbia  a  iuTiare  il 
corbe,  ma  come  non  son  San  Paolo,  né 
bo  40  anni  di  diserto ,  mi  muojo  di  fa* 
me.  Ora  non  dirà  cosi,  perchè  mi  (mr 
con  questa  predica  aver  fetto  una  Ro- 
sacciata  o  cantambancata  straordinaria  • 
Più  tosto  mi  morrei  di  fame  in. una  ger- 
la di  pane  >  che  dire  :  ^nore,  io  sono 
il  tale,  quello  feci,  qneU* altro  dissi.  Sen- 
ta questa.  Quando  costà  aveva  stanza* 
dove  dìpignevo  a  tutto  pasto ,  ebbi  occa- 
sione :  e  le  maggiori  le  dispensai  a  quanti 
amici  avevo.  Fra  T  altre  in  casa  il  Galli  « 
se  volevo  ,  potevo  aver  quadri ,  e  eia  la* 
vorare  20  anni,  che  per  sua  cortesia  so 
che  me  gli  avrebbe  dati  ; ,  contuttocìò  Io 
dichino  i  medesimi  vivi ,  che  a  tutti  ne 
dispensai ,  e  cosi  degli  altri.  Basta  io  son 
qui  ,  ne  devo  dolermi  della  fortuna  ;  per-* 
che  ho  più  ,  che  non  merito;  ma  se  per 
riposo  il  Serenissimo  Gran  Duca,  giacche 
mi  fa  tanta  mercede ,  e  mi  ha  fatto  sem- 
pre «  mi  dessi  tal  carica  ,  morre*  conten- 
to. Ho  tralasciato,  che  il  servizio  della 
Parte  è  stjito  seguitato  da  me  moltì  anni 
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eoa  qaella  6oddi»&iiìtM«  ec.  perchè  ae 
abbia  atutò  <[Mi  disgusti ,  che  ai  sanno  ; 
e  di  tutto  il  perchè  non  sì  sa?  né  «sai 
nelle  liti  mi  atfacciai  a  cosa  alcuna  9  per- 
chè non  mi  parerà  dorar  difendermi  di 
quello  non  avevo  commesso. 

accomodate  poi  ohe  furono  le   cose«: 
se  ne  toroò  ai  suoi  ufiij  della  città*  Aveva 
egli  fino  allora  sostenuto  il  carico  di  lettore 
di  Prospettiva  nelle  pubblica  accademia  Aék 
disegno,   con   onorevole    provvisione;  ma 
perchè  il  Prior  Donato  dell* Antella,  Luo- 
gotenente per  sua    Altezza   Serenissima    ia 
essa  accademia,  ricusò  di  fargli  buone  le 
paghe  per  lo  tempo  che  era   stato    fuori  j» 
adegnato  si  licenzio  e  fu  messo  in  ^ìào  luo- 
go il  virtuosissimo    Vincenzo    Vivian?.   Era 
ranno    i65o    quando    la    Maestà   del    Re 
Cattolico  Filippo  IV.  volendo    far    rappre- 
sentare in  filadrid  una  bellisaima    comme- 
<Ka  ed  altre  cose  &re ,  che  per  sua  Reala 
magnificenza  bene   adattate    comparissero^ 
essendosi  trovato  si  ben   servito   dati*  inge- 
gno di  Cosimo  Lotti,  pare  Fiorentino,  di 
cui  io  ho  poco    avanti    parlato  ,    il    quale 
già  da  qualche  tèmpo    era    morto,    senza 
aTor  potuto  colà    fare    un  allievo ,    chiese 
al  Graoduea  Ferdinando  un    uomo  di    ai- 
mil  taglio  :   e   volendo    quel     Serenissimo 
incontrar  di  tutto  punto  il  gusto  del    Re  ^ 
comandò  a  Baccio  il  portarsi  a  quella  ser- 
vitù,  con   accertarlo ,    che    anche   stando 
fttora  in  tale  impiego  non  sard>bfro  man- 
cate qua  alla  sua  famiglia  le   solite  prov-i 
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Visioni  de)  Magistrato  della  Parte ,  e  delU 
Corte ,  che  in  tutto   asceadefano  a   Tenti^ 
qnàtro  scudi  il  mese:   e   siccome   gli    fu» 
promesM ,  gli  fu  aocbe  osservato  ;  perche 
finché  eì  visse ,  gli   furoo    quelle   semj^a, 
pagate.  Partissi  di  Firenze  alli  8  di  di jem« 
bre  dello  stesso  anno  i65o  con  einquecento 
pezze  da  otto,  avute  per  lo  viaggio*  Arri- 
Tato  a  Genova,  fa  ricevuto  in   casa    dei. 
Signori  Spinoli ,  dove  gli    convenne   stare. 
un  mese  per    aspettar    tempo  a    proposito 
per  r  imbarco.  Io  quella  casa  fu  egli  non 
Mlamente  trattato   alla    grande ,   ma    alla, 
partenza    furongli    fatti   nobilissimi    regali 
di  velluti  e  altri  drappi  per  abiti  :  ed  egli 
per  gratitudine  fece    a  quei   Signori,   eoa 
penna  in  figure  alte  un   palmo  sopra  car- 
tapecora ,  un  bagno  di  Susanna  co*  Vecchi» 
tocco  di  tratti  al  suo  solito  eccellentemente. 
Tenuto  finalmente  il  buon  tempo,   ioibarv 
<^tosi  navigò  fino  ad  Alicante  in  otto  apli 
giorni.  Quindi  seguitando  il  ▼iaggiò   aopra 
un  carro ,  come  usano  in  quelle  parti  ,  ia 
altri  dodici  fu  a  Madrid.  Non  fnlrono    ap* 
pena    passati    tre   giorni^  che.  egli   ebb» 
udienza  dal  Re:  il  quale  con  banigne  di- 
mostrazioni accoltolo ,  fecegli  4are   stanze 
nel  Palazzo  del  Ritiro  in  fondo  al  giardino; 
e  volle  che  gli  fosse  assegnata  una    prov- 
visiode  di  cento  acudi    di  piatta    per    eia* 
achedun  mese.  Diedesi  egli  allora  alFordi- 
nazione  delle  prospettive  e  maccbioe  \»et 
la  regia  commedia.  Ma  prime  che  io  raccoti*i 
ti  alcuna  com  piacevole^  die  ia  ult  mài^ 
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Baziooe  andò  seguendo ,  fa  di  mestiere  il 
sapersi  rome  aTaòti  che  Cosimo  Lotti  di 
•opra  nominato  si  portasse  colà  in  servizio 
del  Re  ,  quelle  parti  dellm  Spagna  tanto 
ben  provviste  di  uomini  di  grande  ingegno 
in  materia  di  lettere,  ed  in  quella  aorla 
di  poesia ,  che  alia  commedia  appartiene  , 
in  ciò  che  alle  rappresentazioni  di  teatrali 
apparenze  alihisognava^  era  tanto  infelice, 
quanto  mai  altri  immaginar  si  possa.  Arre» 
•te  veduto  per  esempio  in  quel  primo  tem- 
po calar  dal  finto  una  nuvola ,  per  sostenere 
qualche  deità  o  coro  musicale  per  posar  sul 
palco,  o  per  rimanersi  amezsaria:  e  que- 
sta pendere  da  due  o  più  nobilissime  funi» 
ehe  a  vista  del  popolo  tutto  la  sostenevano» 
Graziosa  cosa  vi  saria  stalo  il  veder  pas- 
sare sopra  il  palco  un  carro  fiptamente 
tirato  da  quadrupedi  o  volatili,  e  tanto 
quello  che  questi  esser  per  via  pure  di 
nini ,  e  d*uomioi  visibilmente  fatti  operare; 
e  non  facevasi  mai  mutazione  di  prospet- 
tive »  che  prima  non  si  calasse  la  tenda  , 
negandosi  a^li  spettatori  la  vista  della  sce- 
na ,  sintantoché  non  fusse  il  tutto  ridotto 
in  acconcio  e  mutato  in  altro.  Vera  cosa 
fu,  che  il  Lotti  togliendo  queste  antiche 
debolezze  aveva  nella  gran  commedia  re- 
citatasi colà  circa  air  anno  i63o  fatte  ve- 
dere cose  nuove  e  belle;  ma  per*  non 
avervi  egli ,  come  sopra  accennammo  fatti 
allievi  9  era  la  cosa ,  dopo  il  corso  di  più 
•  più  anni,  tornata  ad  insalvatichire,  ed 
a  pochi  rendoui  £eiaìle  il  credere,  che  si 
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aresse  a  troTai^e  più  altro  iogegaere^  della 
fatta  che  jegli  vi  si  era  fatto  conoscere  ia 
materia  di  macchi oe  per  oonunedie ,  e  che 
fosse  per  operar  eoa    maggior   prestezza  e 
fe^eilità  di  quello  che  già  si  era  tornato  ad 
operare.  Fra  gli  altri    fu    il    poeta  «  a  cui 
dal  Re  era  stata  data  riocumbeoza  di  com- 
porre   la   nuova    commedia.    Questi  ^   che 
dottissimo  era,  avendo  già   fatta    la  bellis* 
sima  composizione ,  fecela  vedere  a  Baccio, 
affinchè  il  medesimo  le  adattasse  le  necea- 
tarie  macchi  ae.  Baccio  andava  disponendo 
il  tutto\  e  qualunque  cosa   gli    veniva  ti- 
rata a  fine ,  faceva  vedere  al  poeta  9  signi- 
fiqandogli  le  diverse  emaravigliose  opera^ 
zioni  che  intendeva    di  far  per  quella*    Il 
poeta  guardava  tutto  9  è   lodava  ,    ma   ve-< 
dendo  le  novità,. non  più  da  se,  né  forse 
da  altri  vedute  ,  che  egli  intendeva  di  fare 
operare,  alle   macchile ,     fra   se    stesso  se 
la  rideva.    L^ ingegnere  osservava  il  tutto, 
e  avei^do  conosciuto  lo  spirito  ,  aggrandiva 
oou  parole  ogni  di  più  rartilìcip  e  le  ope- 
razioni delle  macchine,  tantoché  ramico.» 
come  quegli  che  noa  aveva  per  avventura 
akra  specie  in  capo   del    modo  di  maneg- 
giarle, che  quello  deir  uso  antico  di  Spa« 
gna ,  già  era  venuto  in  parere,  che  quella 
commedia  ,  con  quel    grande    apparato  di 
apparenza  e  di  ,  mutazioni ,   non   avesse  a 
potersi  recitare,  che  in  tempo  di  quindici 
giorni  almeno  ,  e  ne  fece  con  esso  qualche 
dichiarazione*  Gran  longanimità  hanno  he« 
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ne  spesso  coloro  che  si  pigliano  gusto  di 
alcuna  burla  ad  altrui ,  giacché ,  purché 
ella  da  ultimo  tenga  loro  ben  fatta  ,  nulla 
curano  il  farsi  per  lungo  tempo  credere 
nel  cospetto  di  ognuno  esn  medesimi  i 
semplici  e  i  minchioni.  Baccio  dunque  un 
giorno  9  che  egli  aveva  da  se  il  poeta  »  per 
-vie  più  fissarlo   nel    suo  timore  t   fece  pi« 

§1iare  a  gran  quantità  di  uomini  un  pesKO 
i  scena  o  macchina  che'  ella  si  fosse  ,  or- 
dinando  loro  di  situarla    in   un  tal  posto  ; 
e   mentre   che    quella    gente    sensa    saper 
quello  che  si  facesse ,  operava  9  voltandosi 
con  modo  sdegnato  e  minaccioso ,   ora  al- 
ì^  uno  ora  ali*  altro  :  tira   in   qua  ,  diceva  , 
alza  quella  parte  ;  e  tu  che  fai  ?  non  vedi 
che  ella  casca  :    dirizzala    oh*  ella    pende , 
animale  che  tu   sei:   discostatevi   Signori 9 
diceva  al  poeta,   che   queste   bestie   ce  la 
fanno  cadere  addosso^  e  simili  cose  diceva, 
finché  finalmente    la  scena   fu  al  suo  Ino* 
go.   Lascia    or  pensare  al  poeta  »   il  quale 
poco  dipoi  disse  al  R^  che  gli  domandava^ 
che   cosa    facete    T ingegnere  Fiorentino, 
nspose  che  Tingegnere  faceva  cose  maravi- 
gliose  a  vedersi ,   e   tenea   per  certo ,  che 
quando  la  Maestà  Sua  avesse  voluta  vedere 
la  commedia ,  gli  saria  stato  di  bisogno  il 
far  portare  al  Teatro  e  Utto   e   vivandai, 
almeno    per    otto    giorni    continovi  t    con 
icfuel  più  che  discorrendo  a  seconda  di  silo 
intendimento  pareagli  di  aver  riconosciuto^ 
tantoché  il  Re  medesimo  venuto  in   ^ual* 
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che  apprensione  diede  fuora  tanto  che  in 
breve  già  dappertutto  si  credeva  9  cke  non 
si  avesse  a  concludere  cosa  buondì.  Inoltre 
fu  fatto  intendere  a  Baccio  ^  che  sua  Mae- 
stà voleva  un  giorno  portarsi  al  luogo  « 
per  vedere  alcuna  cosa  del  fatto.  Baccio  ^ 
ohe  già  trovavasi  all'  ordine  ^  fece  rispon* 
dere  a  Sua  Maestà  ,  che  ad  ogni  sua  vo- 
lontà sarebbe  stato  pronto  a  mostrargli 
qualcosa ^  condotta  per  allora  alquanto  im^ 

{perfettamente  :  e  fatte  di  subito  infunare 
e  macchine  e  prospettive  »  addestrati  gli 
uomini ,  stava  aspettando  la  venuta  del  II^ 
co*  grandi  della  Corte.  Giunsero  finalmente: 
e  Baccio  fatta  tirar  la  t,enda  ,  fece  loro 
vedere  la  prima  apparenza  della  scena, 
8i  bella,  nuova  é  graziosa ,  che  il  Re  fino  a 
tre  volte  replicò  muy  lindo  ^  muy  lindo 
Ingegner  Fiorentino.  Poi  domandò  V  Inge- 
gnere ,  se  comandava  Sua  Maestà  che  si 
facesse  mutazione  :  e  risposto  di  si ,  non 
senza  T  aspettazione  di  veder  cosa  poco 
.gustosa  ;  Baccio  cavatosi  dì  tasca  un  suo 
fischio  diede  il  cenno:  ed  in  un  momento 
fu  veduta  mutarsi  in  altra:  e  da  una  in  un*al* 
tra  mutazione  instantaneamente  trapassan- 
dosi ,  si  venne  al  movimento  delle  mara- 
tigliose  macchine ,  colla  stessa  presfcexza  ,  e 
senza  avvedersene  ombra  d'artifizio;  per- 
lochè  furon  si  fattamente  presi  gli  animi 
di  quella  nobil  gente ,  che  a  gran  pena 
fu  creduta  cesa  naturale  ed  umana  :  ne  il 
Be  si  parti  di  luogo  prima  di  aver  lascia* 
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la  in  mano  dell*  Ingegnere  Boa  carta  ^  cella 
quale  yenira    cèmaodato  ^  Che  gii   fossero 
pagate  mille  pezze  da  otto  reaK  :  il  che  $a^ 
J»ito  fa  eseguito:  ed  il  potea  restò  involto* 
ne* suoi  impegni',    non    senza    piacere    éei 
•noi  contrar).  Ed  io  dico  per  notìzia  avuta 
da  un  nostro  titolato ,  che  si  trovò  presen- 
te ,  e  tutto  vide ,  che  Baccio  imitò  quanto 
di  maraviglioso  vediamo   fare   alla    natura 
in  terra  ,  in  aria  ,  ed  in  acqua ,    con    voli 
atraordtoarj ,      che      facevano     stupire     e 
apaventare  chi  gli    mirava  :    in    che    ebbe 
gran  facilità,  si  perchè  le    dpnne  comiche 
che  tai  voti  dovean  fare  ,  non    ricusavano 
risico  alcuno  ;  anzi  per  quanto  egli  mede^ 
6tmo  scrisse  qua  ad  un   altro    gran    Gava< 
lìere,  da  cui  io    ho    tal    notizia,    dico    al 
Marchese  Fi»r  Francesco   Vitelli    Capitano 
della    Guardia    a     piede   del    Sereoissimo 
Granduca  ,  egli  nel  rappresentare  la  com- 
media per  lo  più   si    valse   per   lo    movi- 
mento della  medesima  de*  primi   Cavalieri 
delia  corte ,    che    fecero    a  gara    chi    più 
potesse ,  e  col  comando  e  coir  opera  ezian« 
dio  della  pfopria    persona,    a    tale    bellis- 
sima azione  coiitribuire  ;  onde  fu  recitata 
la   commedia    con   tanta    soddisfazione   di 
Sua  fif aesti  ,  e  d*ogntino ,  che  fu  necessario 
il  tornare  a  recitarla  fino  a  trentasei  volte, 
attesoché  sparsasene  dappertutto  la  (sgpatBk  > 
venivabo   personàggi    d*ogni    gran    condii 
zione*  fino  da    dogento    miglia   lontano    a 
aentirla:  e  finita  che  ella  fu  il  Re  di  sua 
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propria  mano  donò  "a  Baccio  .«dille  ducati 
iQ  taato  oro.  Occorse  poi  il  terfibil  caso 
dell^nceadio  iiel  Règio  palazzo  di  Madrid  : 
staila  quale  occasione  Baccio  si  «sporto  Taloro* 
eìssimamente  eolie  pronte  e  appropriate  risola- 
zioQÌ  ch*e*  prese  per  tagliar  la  strada  airim- 
peto  del  fuoco  tantodoò  Ifu  costante  opi-. 
ntòne ,  che  se  non  era  il  valore  e  '1  co* 
leggio  di  questo  ingegnoso  artefice^  sareb- 
be andato  il  tutto  jl  fuoco  e  fiamma  z  e 
non  è  facìl  cosa  il  ridire  quanti  e  quan? 
€0  nobili^  arredi  ed  altre  cose  di  prezzo  si 
salvarono  dalle  fiamme  per  sua  industria^ 
Volle  poi  Sua  Maestà  ridurre  il  tutto  a 
ben  essere  :  e  domandò  a  Baccio  in  quan- 
to  tempo  gli  sarebbe  bastato  1*  animo  di 
ciò  fare:  e  Baccio  assicurò  Sua  Maestà  t 
che  in  sei  mesi  e  non  più,  mentre  gli  fos- 
sero state  somministrate  a  tempo  le  co$e 
necessarie.  Si  maravigliò  il  Re  a  questa 
risposta  parendogli  scarsissimo  il  tempo  a 
si  gran  lavoro  j  purCf  dati  gli  ordini  ne^ 
cessar) ,  fci  al  tutto  dato  fine  nò  più  né 
meno  come  Baccio  aveva  promesso.  Fece 
inoltre  per  quel  Monarca  alcuni  amenissi* 
mi  giardini  alf  usanza  della  città  di  Fi« 
renze  :  apparati  di  quarantore  nobilissimi , 
ed  altre  cose  belle ,  secondo  i  varj  talen- 
li  3  eh*  egli  aveva  avuto  dalla  natura  :  per 
le  quali  cose^  e  per  le  belle  ed  allegre 
sue  maniere  si  andava  avanzando  ogni 
giorno  più  nella  grazia  di  quel  Sovrano  e 
di  tutti  i  Cortigiani ,  *talmentechè  »  tanto 
Baldiaucei  Voh  XII.  28 


^94    I>Be,  ly.^DVLiiJLFAii.  L  mi;.  Sio.  T. 

auesto  quanto  quelli ,  ileaideraTano  sempre 
i  aTerJo  Ritorno  :  e  il  Re  parlicolarmenCe 
mostraTft  di  trattar  Tolentieri   eoa  lui  :   e 
non  gli  fece  mai  far  nopera  di  mom^ato , 
ch*.e*  non  lo  ricompeiisatse  eoa  donativi  • 
degni  della  sua  real  roagnifipenza  ;  e  per« 
che  Baccio  ebbe  alcune  malattie ,  faceTalo 
spesso  visitare   in  suo  nome  :   siccome  era 
anche   irisitato   da    Dan   Luigi    de    Haro , 
primo  favorito   di  Sua  Maestà,   dall*  Am- 
basciatore del  Gran  Dttca  e   da  alm  per«. 
aonaggi  qualificati.  Era  e^li  finalmente  ar- 
•  riTato  a  segno  di  tal  familiarità  col  mede** 
simo  Re^   e  con  si  belle  e  piaceToli  ma« 
piere  fac^ivasi  lecito  portare  avanti  a  lui  i 
propi*j    interessi  che   non   solo   ne   cavava 
ogni  giusta  grazia,   ma  sempre  si  andava 
guadagnando    nuovo    amore«    Una    volta , 
per  colpa  dei  Ministri ,    era  egli  alato  di- 
ciorto  mesi  senza  che  mai,   per  diligenza 
che  ei  facesse,  gli  fosse  potuto  riuscire  ii« 
rar  la  solita  provvisione   di  cento  scudi  il 
me$e  ;    onde   egli  un  giorno  non  sapendo 
più  che  partito  pigliarsi,  ^i  vesti  tutto  da 
campagna,  e  con  spada  e  stivali,  e  qoan* 
to  bispgpa  a  chi  è  per  far  viaggio,  se  ne 
andò  in  Corte*  Molli  dei  Corlìgiani  gli  do» 
mandarono,   che  novità   fo^se  quella:  al 
che  rispondeva  faccio,  che  se  ne  tornava 
in  Italia.  Veddelo  in  quell  abito  Don  Lui^ 
fSe  Haro  ;  e  non  sapendo  anch*  esso  onde 
procedesse  tal  risoluzione,  se  per  coman<« 
dam?oto  di  Sua  Maestà  o  per  altra  oagìo^ 
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nt  a  lai  ignota^   ne  fece   parola  col  Re  : 
il  quale   fattóio    chiamare  »   gli    docDandò 
perchè  egli  era  ìa  queir  abito,  e  dove  aa- 
dass?  :  al  che  rispose  Baccio  :  Sacra  Mae- 
stà, io  me  ne  to  ìa  Italia  per  ritornarme- 
ne a  Fireaze.  0  cqme^  disse  il  Re ,  ci  la- 
sciate voi  seoza  nostra  saputa,  e  vi  partite 
senza  ordine  nostro  ?   Come  Sacra  Maestà 
rispose  Baccio:    io   non   commetterei    mai 
simile  maacameoto;  ma  io  che  so,  che  fa 
Firenze    mia    patria    è    i|ia*  usanza^    che 
quando  si  arriva  a  tenere  un  servitore  un 
certo  tempo  senza  fargli  pagare  il  salario  ^ 
4fuello  è  segno  di  averlo  licenziatOt  ed  io  , 
"vedendo  che  son  già  passati  diciotto  mesi» 
che  a  me  non   è  stata  contata  la  provvi- 
sione ,  già  mi  credeva  ^  che  vostra  Maestà 
mi.  avesse  dato  T ambio.  Allora   il.Re^ 
prorompeodo  in  un  piacevol  riso»   ordinò 
a  Don  Luigi,  qhe  subito  lo  facesse  pagare 
di  lutto  il  decorso:   e  da  li  innanzi  non 
^i  fnron  mai  più  ritardate  le  sue  paghe. 
G)ntottociò  Baccio^   nel   servizio   del 
J\e  per  lo  spazio  di  sei  anni ,  o  poqo  più» 
nel  qual  tempo  condusse   molti   quadri  a 
elio  per  diverse  persone,  ordinò  molti  ap- 
«parati  di  qjoarantore   in   diverse   Chieise  » 
GOiM  ha  già  detto»  ed  altre  cose  fece;  e 
'finalmente  dovendo  un  giorno  por  mano 
,a  .non  so  quale  ordinazione,  o  fosse  in  un 
.giardino  .del  Re ,  o  in  altro  luogo  aperto, 
4iUa  pr^ieoza  di  Saa  Maestà,  gli  eoa  venne 
«stare  .alonn  tipo^po  a  capo  scoperto  aotto  la 
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sferza   di  uo   cocentissimo   Sole  ;  onde   se 
gr  ìofiamm/)  talmtnie  il  capo,  che  il  &ior* 
fio  dipoi  fu  assalito  da  una  febbre  enine- 
ra ,  epe  gli  durò  per  lo  spazio  di  40  ore  s 
e    giudicarono    i    medici    esser    oecessario 
venire   air  emissione   del   sangue ,    il    che 
"fattosi,  la  febbre  si  parli:  ma  passati  otto 
giorni  ,   noù    so  già  per  qual  cagione  ^   fa 
stimato  bene    aprirgli    la    vena    dell*  altra 
braccio ,  e  cosi  fu  fatto.   Dopo  tale  opera-* 
Eiooe  stanasene  Baccio  al  suo  taTolino   fa- 
cendo certi  disegni ,  quando  a  un  tratta 
«i    senti    doler    fortemente    quel    braccio* 
Chiamò    uno    de*  suoi    seryitori ,    e   fatte 
levar  le  fasce  »   trovò    che   il  braccio  era 
grandemente    enfiato   e   nero.    Presto   fece 
far  diligenza  di  trovar  quel  Cerusico  9  che 
aveva  fatta  1* operazione,   il  quale   non  si 
^ide  più  i  il  che  forse  fu  cagione ,   che  si 
spargeste  una  Toce ,  che  corse  fino  a  Fi- 
renze ,   che  a  Baccio ,    per  invidia ,   fosse 
artificiosamente    stato    cavato    sangue    col 
ferro    avvelenato  affine    di    farlo    morire* 
Trovossi   poi,   che   il  mal   perito  maestro 
^li  aveya  sfondata  la  vena ,  onde  sopravve* 
pendo  la  febbre,  lo  ridusse  in  grado,  che 
non  fu  più  rimedio  per  lui  i   ed   aTendo 
ricevuto   tutti   i  Sacramenti   della  Cbieaa  f 
ed  essersi  eletta  nella  Chiesa  di  S.  Girola- 
mo la  sepoltura ,  fini  i  giorni  ^uoi.  Aveva 
egli  un  figliuolo  in  età  di  quattordici  an- 
ni ,  avuto  dalla  sua  prima  meglio  Lessan- 
4ì^  di  Paolo  Stiatte«ì,  gìoyaiietto  «pirito^ 
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so^  e  di  Taghissimo  aspetto:  e  già  per  at 
cuoi  mesi  avanti  gli  aveva  ordiaato  U  ve« 
BÌrsene  a  goder  delle  proprie  fortune  a 
Madrid,  avendo  anche  disposte  tutte  le 
cose  Ì>isogQevoli  pel  di  lui  viaggio  e  ac« 
compagnatura  :  ed  aveva  il  giovanetto  fat- 
to quasi  tuttO/  il  cammino  »  quando  seguì 
il  caso  della  morte  di  Baccio  i  onde  giua* 
to  a  Madrid,  senti  che  al  padre  era  stata 
data  sepoltura  di  tre  di  avanti  il  suo  arri* 
TO.  Quale  si  rimanesse  il  povero  figliuolo 
seirudir  tal  nuova,  non  e  possioile  a 
dirlo.  Era  egli  stato  ricevuto  in  casa  il 
Frior  Lodovico  Incontri  Residente  del  Se- 
renissimo Gran  Duca,  il  quale  dopo  alcu- 
ni giorni  gli  ottenne  udiènza  dal  Re,  che 
benignamente  T  accolse  :  e  fra  T  altre  óose 
che  gli  disse,  una  fu,  che  il  sua  padre 
era  morto  per  cavarsi  sangue.  Ordinò ,  che 
gli  fossero  pagate  tutte  le  sue  provvisioni 
decorse,  ed  in  oltre  fecegli  un  bel  regalo» 
Raffaello,  che  cosi  domanda  vasi  il  figliuo- 
lo ,  si  trattenne  in  Madrid  diciotto  mesi  3 
sempre  ben  visto  ed  accarezzato  in  quella 
Corte  :  e  finalmetrte  se  ne  tornò  alla  sua 
patria  Firenze ,  dove  attese  alle  matema- 
tiche appresso-  Vincenzio  Vivi  a  ni  :  e  fece 
molti  studj  di  architettura  con  più  inae* 
stri,  con  animo  di  seguitare  la  professione 
del  padre:  e  già  avendo  con  suo  disegno 
ed  invenzione  ordinate  l'esequie  della  glo- 
riosa memoria  del  Serenissimo  Ferdinan- 
do li.  nelle  quali  diede  buon  saggio  di  se^ 
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coiDiDciava  ad  essere  adoperato  in  molle 
cose  :  quando  assalito  da  gravissima  ìnfec'* 
miiàt  dopo  cinque  mesi  di  gran  iraTaglio^ 
rese  ancor  esso  Tanima  a  Dio  alli  ?g  apri- 
le in  età  di  anni  Sy  mesi  tre  e  giorni  di« 
ciotto  :  giovane  reramente  y  quanto  vago 
d'  aspetto ,  altrettanto  costumato  :  che  ol- 
tre a  quello,  che  (u  di  sua  professione t 
ebbe  yarj  ornamenti  :  cantò  di  musica , 
sonò  ben  di  tasti,  ed  aveva  anche  fatta 
ragionevol  pratica  nel  toccar  di  penna  :  e 
se  non  che  morte  vi  s*interpose,  averebbe 
ancor  egli  per  certo  fiatto  in  queste  arti 
un*  ottima  riuscita. 
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ALFONSO  PARIGI 

ARCHITETTO ,  E  INGEG»  EKE 

FIORENTINO 

Figliuolo 9  e  discepolo  di  Giulio  Parigi, 
nato  .  .  .  +  i656. 


Ub,  Giulio  di  Alfonso  Parigi  9  cittdo 
dino  Fiorentino,  trasse  i  natali  Alfonso 
Parigi,  di  cui  ora  parliamo;  e  siocome  fa 
grande  il  padre  suo  in  ogni  cosa  apparte- 
nente al  disegno,  ma  particolarmente  ia 
architettura  civile  e  militare  ed  in  quanto 
si  ricerca  per  un  ottimo  ingegnere  coma 
dicemmo  nelle  notizie  della  vita  di  lui  : 
cosi  potò  comunicare  al  figliuolo,  che  al 
pari  d*  ogni  altro  de'  suoi  molti  fratelli  fu 
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dotato  d^Dgegno,  tanto  di  suo  sapere  «  che 
ei  potesse  poi  riuscire  in  tutte  esse  fàcoN 
tadi  stimalissimo  professore.    E  perchè  al- 
lora paò  dirsi  un  uomo  meramente  perfet> 
to  in  alcuna  arte  o  scienza ,   quando  egli 
alla  teorica ,  e  alle   ragioni  intelletttitli  e 
speculative  aggitinge  la  pratica,  volle  Gì o^* 
]u>  che  il  figliuolo  appena   finiti  gli  studj 
del  taToliilOt  ed  ancor  giovanetto,  si  por- 
tasse alle  guerre  di  Germania ,  animato  a 
ciò  fare  dalla   gran  comitiva  dei   cavalieri 
Oltramontani ,  e  particolarmente  Tedeschi» 
che  addottrinati  nella  sua  scuola  ne*  milt  - 
tari  esercizj ,  se  ne  tornarono  «   in  compa^ 
Ipiia  di  altri  di  nostra  città  alle  patrie  loro. 
Parti  dunque  Alfonso  a  quella  volta  insie- 
ine  con  costoro  :  e  giunto  in  quelle  parti  » 
subito  vi  fu  nobilmente  impiegato  in  ser* 
vizio    del    Cannone.    Ma    dipoi    crescendo 
Giulio  suo   padre   in   età   e   conseguente- 
mente in  bisogno  di  ajuto  nelle  sue  molte 
fatiche ,  fu  forza  ad  Alfonso ,   dopo  qual* 
che  anno  il  tornarsene  alla  patria  ;  dove 
fu  di  npn  poco  ajuto  allo  stesso  Giulio  in 
ogni   faccenda,   ma  partieolarmefite  nella 
gran  fabbrica  della  villa  ^  detta  poi  delFIrn^ 
periale,  pressò  di  Firenze  circa  ad  un  mi- 
glio, fuori   della  porta  a  San  Pietro  Gat- 
tolini,   quasi   di   nuòvo  allora  fabbricatasi 

Ser  la  Serenissima  Arciduchessa  Maria  Mad* 
alena  d*  Austria  9  moglie  del  Gran  Duca 
Cosimo  Secondo  di  gloriosa  memoria  :  ^ 
In  altre  cose  che  egli  vi  fieoe  dt  sua  pr<h 
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pria  iovetiziohe ,  fu  il  ponte  levatojo,  che 
à  princìpio  dello  stradone  veggiamo  sopra 
le  due  Tasche  dell'acqua  (i).  Occorse  in^ 
Unto  il  maritàggio  di  Margherita,  figlino^ 
la  dello  stesso  Gran  Duca ,  con  Odoarda 
Duca  di  Parma  e  Piacenza,  nella  quale 
occasione  si  recitò  nello  stanzone,  detto  di 
Bernardo  delle  Girandole^  la  tanto  rino* 
mata  commedia  della  Flora,  opera  del  ce* 
lebre  poeta  Fiorentino  Andrea  Salyadori  ; 
e  ad  Alfonso  (essendo  già  morto  il  padre» 
al  qnale  egli  era  succeduto  in  tutte  le  ea* 
riciie  del  palazzo  )  fu  data  iacumbeoza  di 
ordinare  le  prospettire  e  le  lo^elle  mac:chi« 
ne  con  quanto  di  più  occorse  di  conface - 
fole  al  suo  talento^  Fece  anche  V  apparato 
per  le.soleoni  esequie  fattesi  neir  Ambro- 
siana Baulica  di  San  Lore^izo  per  la  mor- 
te deirimperadore  Ferdinando  Terzo*  Are* 
ira  qualche  tempo  aranti  deliberato  il  GraD- 
Duca  di  fare  queiraccressi mento  al  palaz- 
xo  de^ Pitti,  ohe  oggi  Teggiamo  dalle  par- 
ti laterali ,  e  fattone  fare  il  disegno  a 
Giulio  Parigi  padre  deLnestro  Alfonso,  il 
quale  già  avcTa  fieitte  buttare  a  terra  qoao  • 
te  case  per  la  parte  del  palazzo,  e  lungo 
la  iria  de' Guicciardini  Terso  Santa  Felici -* 


(i)  Quadro  paUan  dirsi  i  vivai  deU 
T  acque  al  principio  dello  spadone ,  ora 
da  pochi  armi  in  qua  seccali  i  primi  son 
ridoni  a  due. 
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ta«  e  per  dt  dietro  (iao  alla  dirUcara  deU 
la  facciata  di  esso  paUzeo^  se  qoq  quanto 
Tenirano  tramezzate  da  una  Tia  'senza  ria* 
scita  ;  che  da  detta  via  de*  Gaicciardiai  si 
laoltraTa  pure  verso  il  palazzo ,  che  la  via 
della  cara  era  chiamata ,  forse  perchè  ella 
tendeva  direttamente  verso  le  cave  di  pie- 
tra forte,  di  che  è  ricco  il  giardino  di 
Boboli  :  e  le  case  in  qnel  luogo  (  che 
erano  molto  basse  t  e  ohiamavansi  le  rovi- 
nate )  contenevano  in  se  tutto  il  servizio 
della  dispensa  della  Casa  Serenissima  ,  ed 
avevano  certe  riascile  nella  via  della  cava» 
Queste  dunqiie  nel  corso  di  più  anni  9  e 
mentre  dal  nostro  A^lConso»  per  ordine  del 
padre,  si  alzava  la  gran  fabbrica  dell'  ala 
destra  per  aggiunta  sai  palazxo ,  furono  9 
come  accennammo ,  tutte  demolite ,  e  fat^ 
tane  piazza  »  se  non  quanto  occupa  lo 
abinzone ,  detto  delle  legne ,  che  pare  ia 
quei  tempi  era  sUto  fabbricato  da  Giulio: 
e  se  alcuno  mi  domanderà  a  che  uso  fos- 
te destinata  una  fabbrica,  che  poi  fino  ai 
dì  nostri  non  ha  avuta  sua  fine  ,  dirò ,  che 
molti  mólte  cose  dicono ,  >  senza  dar  testi- 
monio ,  che  vaglia  di  lor  parere  :  e  Ia« 
èciando  la  verità  al  luogo  suo,  soggiugne- 
rò  :  che  grande  potè  essere  allora  il  con- 
cetto  del  {Serenissimo ,  giacche  grande  fu 
Tedificio ,  aspettando ,  che  mostri  il  tempo 
ciò  che  a  me  né  è,-  nò  dee  per  verun  ti- 
tolo esser,  noto.  La  verità  pero  si  è  ,  che  i 
dotti  ingegni ,  che  ia  tarj   tempi  si  son 


posti  a  far  modelli  per  1*  accrefcimenlo  e 
fine  totale  di  qael  R^io  palazzo  ^  faa&nc9 
mostrato  neMoro  disegni  di  jEeif  gran  empi- 
tale, chi  in  un  modo  chi  in  altro,  di  tal 
fabbrica,  a  comodo  dei  lor  coecetti  'e 
pensieri.  Credési  ancoi^,  che  Alfonso  ares-^ 
se  per  qualche  tempo  ajutato  al  padre 
neir  edificazione  dell*  ala  sinistra  ,  aiocome 
a^evalo  fatto  in  molte  altre  sue  operauoni. 
Era  circa  diranno  1640  qnando  fu  osser« 
Tato,  che  la  gran  facciata  dello  stesso  pa-* 
lazzo  de*  Pitti ,  nella  parte  antica  dal  prin- 
cipio del  secóndo  pianò  in  su ,  incornine 
ciava  a  pendere  verso  la  piazza;  anzi  erasi 
tanto  avanzato  il  male,  che  fino  a  qoeU\>« 
ra  eir  era  uscita  fuori  del  suo  piombo  ni» 
terzo  del  nostro  braccio:  il  quale  acdden* 
te  avrebbe  dato  molto  da  temere ,  se  1*  ìn^ 
segno ,  la  perizia  e  '1  grand'  animo  di  Ah 
fon  so  non  si  fosse  offerto  a  dare  al  tutto  ^ 
con  facilità  e  prestezza ,  opportuno  ed  ef* 
ficace  rimedio  :  il  the  bene  effettuò ,  col 
ritirare  quella  smisurata  muraglia  tutta 
incrostala  di  grossissime  bozze,  al  tuo  an« 
tico  posto,  fermandola  anofae  in  tal  modo^ 
che  non  mai  più  ella  avesse  a  dar  di  m 
un  sì  fatto  spaventoso  spettacolo  ,  e  feeelo 
in  questo  modo. 

Forò  primieramente  il  muro  della 
facciata  in  tanti  luoghi,  quanti  abbiso-^ 
gnàrono  per  adattarvi  certe  grossìsaime  ca* 
tene,  fatte  fabbricare  a  Pietro  Zaballi^  al« 
lora    singoiar    maestro  di  ferro,  e   queiUi 
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oeteoe  dalla    parie   della   facciata    intesto 
•o*  soliti  ma    bea  grossi   paletti  »    che  poi 
rimasero  sotto   le    medesime   bozze.    Fece 
l^assare  le  catene  sotto  il  pavimento  e  pie- 
no de'  ricetti  e  stanze  di    detto   piano  di 
sopra ,  ed  al  termine  delle  medesime  cate- 
ne t  per  la  parte  di  dietro ,  aveva  adattati . 
i  bellissimi  strumenti   a   vite  da  lai  com- 
posti »   co^qaaliy   a   forza   di  certe    leve, 
qasndo    una ,    quando    un*  «altra    veniva 
stretta  e  tirata,  acciocché  quella  forte  vio- 

«  lenza  venisse  fatta  appoco  appoco ,  e  sem- 
pre e^ual melate  I  e  cosi  con.  modo  qaan 
insensibile  t  e  colla  fatica  di  poca  gente  , 
quel  gran  muro  se  ne  tornò  al  posto  suo 
e  per  eterno  assicuramento  da  nuovo  peri« 
colo^  furon  fermate  anche  per  la  parte 
del^. cortile  le  catene.  Ma  il  Parigi  per 
maggior  piacere  dei  Serenissimi  ^  che  fu- 
rono spettatori  di  si  bella  prova ,  siccome 
di  chiunque  altro  vi  si  trovò  presente ,  e 
molto  più  affine  ch*ei  non  si  avesse  mai  a  du* 
bitare  dell*  operazione ,  oi  andava  facendo 
i  suoi  strumenti.  Aveva  accomodati  a  tra* 
verso  il  cortile  •  e  fermi  nel  muro  della 
facciata  due  fili  di  rame ,  che  in  mezzo 
avevano  un  perpendicolo  di  rame  altresì  , 
alla  cui  estremità  per  di  sotto  pendeva 
un  piombo  sopra  uuo  specchio  giacente 
io  sul  piano  9  e  quello  in  tanta  distanza 
del  piombo   quanto  appunto  doveva  esser 

-  tirata  addietro  la  facciata  per  tornare  bI 
suo  sesto  p  cioè  in  distanza  dì  un  terzo  di 
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braccio  :  e  cosi  mentre  operaTAno  le  mao» 
chine  e  movevasi  la  facciata  ,'  calavano  i 
piombi  9  finche  finito  il  bel  lavoro  ,  faro* 
no  €S6Ì  piombi  per  appunto  in  sul  piano 
deUo  specchio.  Fu  anche  bella  invenzione 
di  4^lfonso  il  ricetto  che  pende  tutto  ia 
falso  ^  e  che  in  certo  modo  possiamo  dire 
per  aria  affatto  sopra  la  piccola  corte  di 
£Sso  palazzo  de*  Pitti  «  detta  la  corte  del 
Tinèllo  9  il  quale  ricetto  fa  bella  mostra 
rincontro  alla  quarta  scala  da  man  destra: 
opera  al  certo,  che  per  comodo,  vaghez- 
za 6  novità  d*  invenzione  apparve  maravi- 
gliosa.  Occorse  poi,  che  il  fiume  d^Arno  a 
cagione  d*  incessanti  pioggie  in  quella  par- 
te,  che  di  verso  levante  chiama  vasi  Yar- 
luogo^  cioè  Guado  lungo,  circa  d'un  mi'< 
glio  vicino  a  Firenze  non  ostante  ogni  ri* 
paro ,  incominciasse  ad  uscir  cof  i  spesso 
del  suo  letto,  che  infiniti  danni  cagionava 
a  quelle  campagne.  A  questo  pure  s*  of«! 
ferse  il  Parigi  a  porgere  rimedio ,  con  f  >re 
un  argine  smisurato,  poco  distante  dairo* 
•teria  di  Rovezzano;  e  questo  di  sola  ghia« 
ja  :  e  diede  di  suo  pensiero  tali  ragioni , 
che  dai  Ministri  a  ciò  deputati,  ne  riportò 
approvazione.  Furono  stabiliti  patti  sopra 
la  pretesa  durata  del  lavoro;  e  fermatone 
a  suo  favore  T  onorario;  oni*  egli  messa 
mano  air  opera ,  a  segno  lodevole  la  con- 
dusse. Egli  è  però  vero,  che  a  cagione  di 
questa  egli  incontrò  dei  ai  fatti  dispiaceri, 
che  ^  caduto  io   profondissima  malinconia 
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alia  qaale  sopratTenne  una  febbre  occul^ 
la,  che  per  più  mesi  attese  a  coasumarlo» 
^li  fa  forza  il  dar  fiae  al  suo  operare  »  ed 
ancora  al  suo  TÌvere  :  e  ciò  fa  alli  dicias- 
selté  di  Ottobre  deiranao  1 656  «ed  il   se- 

fueute  gìwao  delli  i8  nella  Chiesa  di  San 
elice  iu  piazza  appresso  a*  suoi  antenati  , 
ebbe  il  suo  cada?ero  sepoltura* 

f 
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ALESSANDRO  ALGARDI 

SCULTORE  E  ARCHITETTO 
BOLOGNESE. 

Discepolo  di  Lodovico  Carocci 
JSalo  iQfiZ.  «f    1654. 


VJiìO  de*  più  applauditi  scarpelli  »  che 
abbia  avuto  questo  nostro  presente  secolo» 
quello  è  slato  al  .certo  di  Alessandro  Al- 
{ardi.  Questi  nato  di  Giuseppe  Algardi, 
molto  onorata  famiglia  della  città  di  Bo-* 
lo^na ,  dopo  avere  nei  primi  anni  suoi  at« 
teso  alle  lettere»  tirato  dal  genio  alla  sta- 
tuaria »  diedesi  nella  scuola  »  e  neif  Acca* 
demia  di  Lodoyico  Caracci  9  a  far  grandi 
•tudj  ìà  diseguo }  quindi  da  Giulio  Cesare 
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CoQTeoti    scultore ,   &tto    aaimoso  ,    in- 
comiaciò   a   far   modelli    di   sua   mano» 
non  senza  gran    lode  di    chi    yedeagli    si 
ben  condotU»  Poi    all'eia   di   venti   anni 
penrenuto ,  se  ne   passo    a    Maatora    con 
Gabbriello  BertaztoU  »  architetto    di   quel 
Duca  Ferdinando  t  appresso  al  quale  s' im- 
piegò in  lavori  di  belle  figure  d  avorio  ,  e 
bei  modelli  fece  per  figure  »  che  dtf ^e^nsi 
da  .quel  Principe  far  gettare   in    argento  ; 
ma  frattanto  non  lasciò  mai  di  studiare  ia 
disegno  le  opere    di  Giulio  Romano    nel 
palazzo  del  Te.  Lavorò  sopra  gemme  cam- 
mei e  medaglie  «    marmi   e  metalli ,   che 
possedeva  quella  casa  avanti  al  i63o.  che 
segui  il  caso  del    Sacco.   Da    Mantova    si 
trasferì  per  la  via  di  Venezia  a    Roma:  e 
quivi   sotto   la   protezione  del    Cardinale 
iLodovisio ,  nipote  di   Gregorio   XV.    pro- 
cacciatagli dallo  stesso  Duca  di    Mantova  , 
altri  studj  fece.  Per   lo    Cardinale    stesso 
restaurò  molte   statue   degli  antichi    Orti 
Salustiani  in  sul  Monte  Pincio.  Si  accostò 
al   celebre    pittore    Oomenieo   Campieri, 
stato  suo  condiscepolo  appresso  al  Garac« 
ci:  e  da  quello  ricevè    si   buoni    precetti 
neir  arte  sua ,  che  potè   poi   esser  propo- 
sto dal  medesimo  per  £sir  le  statue  in  San 
Silvestro  sul  Quirinale  nelle  nìcchie  della 
Cappella    de*  Bandini  ^    dal    quale    lavoro 
possiamo  dire  ,  che  avesse  principio  la  sua 
gran  rinomanza  in  Roma:  per  lo    che   in 
difetto  di  occasioni  di  fare  statue  di  inar- 
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mo,  era  tuttavia  adoperato  in   restaurare 
r  antiche  I  e  ìq  far  modelli  per  argentieri 
e  piccole  figure   di    crocifissi ,    e   altre    a 
queste  simiglianti  cose  »  nelle  quali   più  e 
più  anni  consumò.  Per  Mario  Frangipani 
fece  di    marmo  i    tre   ritratti ,    che    sono 
nella  i»ua  cappella  di  San  Marcello  a  man  sì« 
Distra ,  rimpetto  ad  altri    tre    di    persone 
di    staa    famiglia  ;    tantoché    accresceodosi 
tuttavia  il  noìne   suo ,    ebbe    a    fare    per 
Piero  Buoncompagni  la  statua  del  San  Fi* 
lippe  Neri  9  da  porsi  nella    Sagrestia    dei 
Padri  deir  Oratorio ,  che  diede  finita  Tan- 
no 1640.  e  per  la    medesima   Sagrestia    il 
ritratto    di    metallo    di   Gregorio    XV,    e 
per  lo  Cardinale  Bernardino  Spada  il  grup- 
po deUa  Decollazione  di  San  Paolo  per  la 
Chiesa  dei  Bernabiti    di    Bologna.    Fecevi 
anche  un  medaglione  »  entrovi  un  S»  Pao* 
lo  decapitato  ,  e  le  sorgenti    fontane  9    che 
ebbe  luogo  per  entro  il  paliotto  di  marmo. 
Ài  Padri  di  Santo  Ignazio  fece  il  bel  Cro- 
cifisso di  bronzo ,  maggiore  del  naturale  : 
e  un  altro  simile  per  ^Agostino  Franzoni^ 
che  lo  mandò  a  Genova*  Si  lavorava    tut'* 
tavia  in  Roma  con  disegno   di    Pietro   da 
Cortona ,  attorno  alla  Chiesa  di  Santo  Lu- 
ca e  di  Santa  Martina  ,  quando  il   nostro 
artefice  per  puro  motivo  di  pietà ,  fecp  per 
la  medesima  il  modello  del  gruppo    delle 
tre  figure  de'  Santi  Martiri ,  le    cui   Reli- 
quie j  insieme  con  quelle  della  Santa  erano 
state  trorate.  Condusse  di  l>ronzo  la  figura 
Saldinuooi  Fd.  XIL  ag 
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del  SaWatore  di  mexzo  rilieTO  per  lo  nciovo 
molo  di  Malta  ,  fattovi  dal  Buoqacnicì  ar- 
chitetto e  ingegnere  Lucchese.  Ad  istatiza  èk 
Fra  Domenico  Marini  dell*  ordine  de*  Pre- 
dicatori ,  gettò  di  metallo  la  bella  statua  ^ 
the  dorata  ebbe  luogo  sopra    un'urna    di 
f)orfiJo  nella  Chiesa  della   Madda)ena  nel- 
la   città  di    San    Massimino  in  FroTtnin  ^ 
e  nella  Spelonca  di  San  Buoma ,  tre  leghe 
lontana  da  detta  città  in  quella  montagna, 
OTe  essa  Santa  Maria  Maddalena  fece  per 
quarant*  anni  penitenza  ,  fu  collocata  una 
sua  tavola  di  marmo  ote   fece   vedere   la 
stessa  Santa  ,  che  acccompagnata  da    gran 
comitiva  d*Angeli,  in    atto    di    cantare  e 
di  sonare    strumenti    diversi ,  se  ne  va  al 
Cielo,  E  dice  Gio.  Pietro  Bellori  cosa  no- 
tabile ,  cioè  che  ben  parve  «  che  a  si    no» 
bile  e  pia  opera  fosse    quel    Religioso  in- 
spirato dalla  Santa  ;  conciossiacosaché  ^  poi 
fatto  Arcivescovo  d*  Avignone  ,  dopo  ven* 
licinque  anni  dacché  vi  èra  passato    com- 
p;«gno  del  Generale ,  succedesse  la  trasla- 
zione del  Santo  Corpo,  che  intatto  e   mi« 
ràcoloso  si  conserva  :  e  toccasse  in  sorte  a 
lui  di  collocarlo    neirUma   medesima    di 

Sorfido ,  che  egli  già  aveva  fatta  fare.  Si 
iede  poi  1'  Algardi  ad  applicare  alle  due 
grandi  e  nraravìgliose  opere  dì  marmo, 
cioè  del  Sepolcro  di  Leone  XI.  da  collo* 
carsi  nella  Vaticana  Basilica  :  e  della  ta- 
vola di  San  Leone  Papa  in  quindici  pessi, 
trentadue  palmi  alta  »  e  diciotto  lai^a ,  ove 


Almsàndiio  Alcàrdi.  4&I 

espresse  poi  la  fuga    d*  Attila ,  per   dover 
esser  collocata   sopra  uno  de^  maggiori  al- 
tari della  medesima  •  aTendone  prima  fatto 
uà   bel,  modello  di   stucco   grande  quanto 
Fopera  ^  il  quale  poi  fu  affisso  in  capo  alla 
scala  della  casa  de*Preti  della  Coogregazione 
deir  Oratorio.  Né  starò    qii    a    desc  ivere 
opera  sì  degna,  essendo  ciò  stato  Catto  dà 
altri:  solo  dirò  che  questa  a  gran  ragione 
si   stimaTa  più  bel  parto  ,   che    sia    uscito 
da*  moderni  scarpelli ,  e  tale  che  io  credei 
di     poter     senta    iperbole   affermare     che 
chiunque   anche  da  paese  lontano  si    por« 
taase»  solamente  per  una<  tal  cosa  Tedere, 
dovrebbe  avere  per  bene  impiegato  il  tem« 
pò  e  la  fatica.  Dipoi   TAIgardi    per   Don 
Gammillo   Panfilio    prese    l' assunto    della 
fabbrica  della  sua  bella  ¥ÌÌIa  di  Belrespii!0 
a  San  Pancratio  ,  co*  bellissimi  ornamenti 
di  fonti  ed  altro;  yalendosi  d*una  pianta 
del  Palladio  :  e  negli  stucchi  del  jpian  ter* 
reno    fecesi     conoscere    maraviglioso ,    es- 
sendosi per  avanti  portato  a  tale  effetto  a 
Tivoli ,    per   disegnarvi    qualche,  reliquia 
delle    cose   deir  Adriana    Villa.    Con    suo 
modello  si  fece  la    fonte   del    cortile   del 
palalo  ritrovata  da  San  Damaso  :  ed  esso 
pure  vi  fece  i  bassirilìevi ,  e  quegli  ancora 
-  deir  arco  di    me»o  coli*arme   del  Papa  in 
sulla   loggia.  È  sua  fattura  la. bella    statua 
di  metallo    d'innocenxio^    nella    aala    del 
palazzo  de*  Conservadori.  Ad  instaDza  pu- 
re di  0OB  Cammino  Panfilio   adpmò  eoa 
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$uo  disegno  e  con   suoi    modelli   T  Altare 
di  messo  della  Chiesa  di  San  Niccola    da 
Tolentino 9  di  diverse  statue ,  fatte  lavorare 
da*  suoi  uomini  e  discepoli  »  e  con  ritocco 
di  suo  scarpello  :  e  questi    furono    Ercole 
Ferrata ,  Domenico   Guidi ,    e   Francesco 
Baratta.  Doveva  anche  fiire   di   sua   mano 
una  gran  tavola  di  marmo  per  la    nuova 
Chiesa  di  Santa  Agnese  in  piazza  I^avona 
e  già  avevaoe  fatto    più    di    un    modello; 
quando  assalito  da  maligna    febbre  ^    per* 
venne  in  pochi  giorni  al  termine  del  viver 
suo  mortale  a*iodel  mese  di  giugno  neli654« 
Fu  egli  uomo  di  costumi  veramente  pio,  e  in- 
tegerrimo, e  neir  arte  sua  sitigolare;  onde 
egualmente    piansero,  i    pietosi    e    devoti 
uomini  «  e  i  professori  delle  belle  arti.   Il 
suo  cadavere  ,  con  accompagnatura    degli 
Accademici  e  dei  suoi  più  cari  amici  «   fa 
portato  alla  Chiesa  di  S.  Gio  de*  Bolc^esi» 
dove  ebbe  sepoltura. 

Altre  molte  opere  fece  Y  Algardi  »  e 
grandi  e  piccole,  che  io  per  brevità  ho 
trabsciato;  particolariQente  quelle  di  mo- 
delli e  disegni  di  fabbriche  ^  e  molti  bel- 
lissimi ritratti  da  lui  scolpiti  »  de*  quali 
però  non  voglio  mancare  di  fieire  in  parte 
alcuna  memoria,  dico  di  alcuni  delle  più 
cospicue  persone»  Ritrasse'  Innoeenzio  X. 
opera  bella,  che  fu  posta  nella  loggia  del 

{palazzo  maggiore  del  Gonfaloniere  in   Bo- 
ogna.    Fece   di.  metallo   il    ritratto   dello 
stesso  Pontefice  per  lo  Spedale  delta  Trinità 
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de*  Pellegrini  ed  ahri  in  marmo  e  in  bron* 
zo  ,  che  rimasero  in  casa  Panfili  «  con  quel« 
lo  di  Benedetto  fratello  del  Papa  ^  e  di 
donna  Olimpia  sua  cognata*  Ritrasse  altresì 
il  Cardinale  Antonio  Santa  Croce ,  e  1  Car- 
dinale Zacch  Rondininc  9  e  la  Duchessa  di 
Poli  :  e  questo  ritratto  fu  mandato  a  Par- 
ma. Nel  Popolo  è  di  sua  mano  il  deposito 
di  marmo ,  nella  cappella  de*  Mellini  »  di 
Gio.  Grazia  Cardinale  di  quella  casa.  In 
San  Giovanni  de*  Fiorentini  è  il  ritratto 
di  Monsignore  Corsini  ArcivescoTo;  e  in 
Santa  Maria .  Maggiore  sono  quelli  di  Mon- 
signore Odoardo  Santerelli ,  e  di  Costanzo 
Patrizj  :  altri  finalmente  ne  condusse  dlm* 
magini  di  Santi  per  diverse  Chiese:  ed 
altre  cose  fece  ^  che  pure  per  brevità  si 
tralasciano ,  che  oggi  dai  professori  dell  arti 
medesime  son  .tenute  in  si  gran  conta ^  e 
delle  quali  tantq  si  parla  in  pubblico  e 
in  privato»  che  senza  che  altri  ne  faccia 
menzione  sopra  le  carte  «  viveranno  sem,- 
pre  nella  memoria  degli  tiomini. 
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ALLEGRINO  PIOLA 

PITTORE  GENOVESE 

Jiitetpolo  di  Gio.  Domenico  Ci^peilino , 
nato  iSi'j  if-  1640. 


E. 


ibbe  costui  i  suoi  natali  in  GenpTa 
Tanno  di  nostra  salute  1617.  Applicatosi 
alla  pittura  in  età  di  dodid  anni  apprèsso 
a  Gio.  Domenico  Cappellino  «  non  ebbe 
prima  compito  il  diciassettesimo  anno  di 
sua  età ,  cbe  si  fece  conoscere  ben  pratico 
in  disegno,  e  nei  maneggi  ;dei  colori  al- 
tresì :  e  beocbè  soTercMaiàentè  avido  di 
&r  da  se  9  troppo  pre^b  si  partisse  dal 
maestro,  onde  non  poche  difficoltà  incontrò 
poi  nel  componimento  dell*  istorie  ;  coatut- 
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lociò  in  forza  de*  molti  stadj  »  che  lei  fece 
sopra  le  opere  de* più  rinoaiati  maestri, 
prese  assai  baona  maniera ,  e  dipoi  diede 
fuori  fallare  cU  suo  peonellQ  per  pubblici 
luoghi  di  sua  patria.  Fra  queste  fu  uà 
Cristo  Crocifisso  e  più  Santi  sopra  pietra 
di  Lavagua  «.  presso  alla  piazza  di  nostra 
Signora  delle  Vigne  »  dietro  alla  casa  dei 
Semini.  Copiò  il  bel  Cenacolo  di  Luca 
Gambiaso  nel  refettorio  de'  Padri  Berna- 
biti  di  San  Bartolommeo  degli  Armeni. 
A'Fratelli  della  Compagnia  dei  Santissimo 
Rosario  colori  un  bello  stendardo  :  e  fu 
cosa  curiosa  a  vedere  come  il  Piola ,  sen* 
sa  uscir  ne  punto  né  poco  del  dintorno 
della  pittura  di  una  delle  facce  della  tela 
di  esso  Stendardo,  e  dietro  alla  medesima, 
dipinse  attitudini  diverse.  Fece  una  tavola 
della  Conversione  di  San  Paolo  ,  che  fa 
mandata  ali*  Isola  di  Lipari.  A  Parigi  man* 
dò  un  suo  quadro  di  una  Lucrezia  roma- 
na ,  in  atto  di  darsi  la  morte  alla  presen* 
sa  de*  scici  congiunti.  A  Milano  ,  a  quei 
di  casa  Facchinetti,  mandò  un'istoria  di 
Laban ,  ed  altre  opere  condusse  fino  al- 
r  anno  1640.  q^l  quale  in  una  c€(rta  briga, 
presa  di  notte  tempo  con  alcuni  giovani 
pittori ,  gravemente  ferito  in  età  ce^rto  trop* 
pò  immatura ,  ebbero  fine  i  suoi  giorni , 
lasciando  un  fratello,  che  fu  Domenico 
Piola  «  stato  anche  suo  discepolo ,  che  pup 
re  aach*esso  attese  ali*  arte  della   pittura. 
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ANTONIO  NOVELLI 

SCULTORE 

Discepolo  di  Gherardo  Silvàm. 
nato  i6oo«  -f  i66j. 


JP  ra*  buoni  artefici  del  suo  t^mpo,  ooa 
merita  T  ultimo  luogo  Antonio  Nofelli 
scultore,  il  quale  non  solamente  fu  dalla 
natura  dotato  di  un*  ottima  disposizione  » 
in  quanto  ad  un  piacevole  e  grato  con- 
Tersare  oogli  altri  uomini  apparteneva  ;  ma 
eziandio  all'  esercizio  di  (^ni  arte  più  no- 
bile :  e  non  pure  a  quella  ,  che  è  sua 
principale  »  cio^  a  dire  la  scultura,  ma  ad 
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altre  moUe<^  Ebbe  Antonio  NoTelli  i  suoi 
natali  in  Castel  Franco  di  sotto  ;  terra  nel 
Fiorentino  in  sul  fiume  d^Arno ,  di  padre 
assai  civile  e  facultòso  »  V  anno  della  nò** 
atra  salute  i6oo.  Questi,  conciossiacosaché 
tanto  possedesse  del  suo,  che  non  gli  fosse 
necessario  il  soggettare  il  proprio  figliuolo 
ad  esercizio  ,  onde  potesse  cosi  di  subito 
entrare  in  guadagno^  rincamminò  per  lo 
studio  delle  umane  lettere ,  alle  quali  vol- 
le ,  che  egli  aggiungesse  per  ornamento 
quello  della  musica.  Aveva  costui  00  fra- 
tello Piovano  (i)  il  quale  avendo  adoc* 
chiato  in  quel  fanciullo  un  buon  genio  al 
disegno,  tanto  operò  con  suo  pafdre,  che 
egli  si  risolvè  toglierlo  allo  studio  delle 
lettere ,  e  porlo  ali*  esercizio  del  pittore. 
Ma  vedendo,  che  a  lui  piaceva  più  la 
scultura  ,  giunto  che  ei  fu  all'età  di  quin- 
dici anni,  lo  condussero  a  Firenze,  dove 
allora  esercitava  queir  arte  Gherardo  Sil- 
vani ,  il  quale  poi  datosi  tuttp  air  archi* 
tettura ,  à  quella  attese  sempre  con  molta 
lede  fino  ali*  età  di  novantasei  anni  che  ei 
visse.  Conobbe  il  Silvani  il  fiero  spirito 
del  giovanetto ,  diedegli  luogo  in  sua  casa^  e 


(i)  Nella  mia  serie    manoscritta    dei 
Piovani ,  e  Proposti  di  Castel   Franco    di 
sotto  trovo  esservi  M.  Piero  Novelli  j65o 
e  dipoi  Prete  Giuseppe  Novelli  eletto  nel' 
Vanno  1667. 


4S8  Dec  IV.  bella.  Pah»  I.  dkl  Sec.  T; 
tenoelo  alle  sae  spese  ael  lando  che  qp\ 
padre  accordò.  Emno  allora  e  fin  da  più 
anni  aTanti  in  qadla  scuila  molti  giova* 
ni ,  e  fra  questi  un  tale  Silrani  »  che  poi 
andò  a  stare  cori  Pietro  Taccia  :  e  quel 
Bartolommeo  «  che  poi  fa  detto  Meo  dei 
Cani  9  il  quale  con  molta  fatica  ,  poco  pro- 
fitto seppe  ricaTare.  Così  non  occorse  al 
Novelli  t  il  qaale  in  breve  tempo  divenne 
a  tutti  gli  altri  molto  superiore.  Avvenne 
poi ,  che»  o  fosse  perchè  il  Sttvani  avesse 
già  cominciato  ad  abbandonare  quella  prò* 
fessiooe,  o  per  altra  che  se  ne  fosse  la 
onusa,  correndo  Antonio  il  Tentiduesimo 
anno  di  sua  età^  egli  si  licenùò  da  lui  , 
e  si  portò  nella  scuola  d*  Agostino  Ubaldi- 
ni  (i)  discepolo  di  Giovanni  Caccini  »  col 
quide  possiamo  dire,  che  ^gli  stesse  più 
per  ajuto  ohe  per  discepolo ,  aveiido  poco 
dipoi  messo  mano  auasi  in  tutte  le  su|e 
statue»  e  tirato  da  lui  provvisione*  Nello 
stesso  tempo  fece  alcune  cose  sopra  4^  ^^t 
e  fra  V  altre  per  la  gloriosa  memoria  dal 
Granduca  Cosimo  II.  scolpi  quel  pujlto  di 


(i)  f^èdi  le  notizie  della  viùa  di  Ago* 
lino  Bugiar dinl^  altrimenti  Ubalàini  scriue 
da  me  D.  Id.  Manni^  e  stampate  in  Vene* 
9ia  nel  Tomo  XXXf^IlL  della  raooolùa 
Calogeriaca  prima  f  doi^e  si  riporta  di  esso 
notizia  d'un  ingegnoso  Capitolo  manoseritio 
presso  di  me. 
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marmo  »  grande  quanto  il  naturale ,  che  si 
vede  in  alto  di  notare  nell*  ìsola  del  giar- 
dino di  Bobolì.  Diedesi  in  tanto  il  caso  della 
mòrte  dell*  Ubaldini ,  ed  alcune  sne  opere 
rimasero  imperfette.  A  queste    diede    fine 
il  NoTeili  9  e  furono    le    due    femmine    di 
mezzo  rilievo ,    che   sono    al    sepolcro   di 
Arcangela  Palladina  »  celebre  musaica  della 
Serenissima  Arciduchessa  moglie  delio  stes- 
so Granduca  t  nella  Chiesa  di  Santa  Feli« 
cita.  Poi  messe  mano  ad  una  gran    figura 
per  la  Real  Villa  del    Poggio    Imperiale  , 
che  rappresenta  un  vento,  che  mostra  di 
stracciare  una  vela  :  e  ciò  fu  circa  air  an- 
no i63o«  Ad  instanza  del  Cavaliere  Doine- 
nico  Passignanit  celebre  pittor  fiorentino, 
•colpi  in  macigno  una  Lucrezia   Romana: 
è  fece  ancora  un  ritratto  al  naturale  dello 
stesso  Passignani*  Un  simile    ritratto    coi|- 
dusse  per  lo  sepolcro  d*  Alfonso    Altoviti , 
morto  circa  ran.i63Q  della  propria  persona 
di  lui  con  varj  intagli  e  imprese  «  che  es- 
so sepolcro  adornano,  nella  Chiesa  dè*Pa- 
dri  Minori  Osservanti  al    Yivajo    in   sulla 
via  ,  che  porta  a   San    Giovanni    di    Yal- 
darno  :  le  quali  opere  condusse  ad  instan- 
n   di    Guglielmo    Altoviti  »   poi    Senatore 
fiorentino.  Per   la    famiglia    de*  Pasquali  « 
pel  lor  palazzo    da    San    Michelino    degli 
Antinori»  fece  di  marmo  bianco  il  riirat- 
to  di  Andrea  Pasquali  loro  avolo  $  che  fu 
posto  sopra  la  porta  nella  parte    interiore 
deir,  antiporto.    Un*  altra   testa  con   bn^lo 
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fece    al    naturale    di   Cosimo     Pasquali  , 

Sentii  uomo  di  quella  casa  :  ed  un,  simile 
i  Bernardo  SaWetti  suo  parente,  È  anche 
di  sua  mano  V  arme  di  pietra  ,  che  si  Te- 
de nella  cantonata  di  esso  palazzo.  In  que- 
sto tempo  Tolle  il  Novelli  attendere  al  get- 
to ,  e  fece  due  storiètte  di  piccole  figure 
dì  bronzo ,  in  una  delle  quali  rappresentò 
la  flagellazione,  neiP altra  la  coronazione 
di  spine  del  Signore:  e  condusse  pure  di 
bronzo  un  Cristo  Crocifisso  di  due  terzi 
di  braccio  ,  e  due  Angeli  di  simile  gran- 
dezza. Facevasi  allora  quella  stanza  nel 
palazzo  de*  Pitti ,  detta  la  stuCsi  »  dove  poi 
Pietro  da  Cortona  dipinse  le  tanto  rino- 
mate storie  a  fresco  :  ed  èssendo  state  allo- 
gate  le  pitture  della  volta  a  Matteo  ilosselli, 
fu  data  al  nostro  artefice  la  cura  degli 
stucchi,  de* quali  lavorò  molti  a    figure  e 

Srottesche.  Scolpi  in  pietra  le  due  statue 
i  giovanetti ,  che  sono  affisse  dai  lati  nel- 
la facciata  di  una  nuova  casa  degli  Strozzi. 
Aveva  Michelagnolo  Buonarroti  il  gio- 
Tane  gentiluomo  letteràtissimo  e  vago  poeta 
condotte  a  fine  nella  sua  casa  di  via  éfaÌDelH- 
uà  nel  proprio  sito  ,  dove  era  già  i*  abita  - 
sione  del  divino  Michelagnolo  suo  antenato  e 
de*  genitori  di  lui  «  le  quattro  bellissime 
stanze  in  forma  di  galleria  ,  e  fra  queste 
la  prima  è  più  bella ,  la  quale  egli  aveva 
dedicata  alfa  gloriosa  memoria  dello  stesso 
Buonarruoto:  ed  in  essa,  come  in  altro 
luògo  diremo  aveva    fatta   collocare  una 
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bózza  di  pittura  in  tavola  di  ana  gran 
storia  9  ed  il  tanto  celebre  bassorilievo  di 
marmo  bianco  della  batta&lia  di  Ercole 
co*  Ceotaorì  ,  opere  tntte  ai  mano  dello 
stesso  Buonarruoti  :  ed  aveva  adornato  il 
rimanente  della  stanza  e  la  sofiìtta  di  qua- 
dri a  olio  di  eccellenti  maestri ,  rappre* 
seotanti  i  fatti  di  quel  grand*  uomo;  ed 
avendo  lasciato,  fra  due  finestre  lo  spazio 
per  una  nicchia  per  la  statua  di  lui,  volle 
che  il  Novelli  la  facesse  di  sua  mano,  sic* 
come  fece,  figurandolo  io  atto  di  sedere. 
In  questa  però  egli  si  fece  conoscere  al- 
quanto diverso  da  se  medesimo  ;  perchè 
tenendo  quel  virtuoso  padrone  della  casa 
stretta  amicizia  con  Fabbrìzlo  Boschi  ec* 
celiente  pittore  Fiorentiao,  siccome  tene- 
vaia  anche  con  tutti  i  professori  di  que« 
ste  belle  arti ,  ebbe  per  bene ,  che  il  Bo- 
schi assistesse  allo  scultore  in  tal  faccenda; 
alla  aual  cosa  con  poca  soddisfazione  il 
Novelli  erasì  accomodato  per  essersi  vedu- 
to coti  ciò  obbligato  ad  esercitar  suo  me- 
stiere a  gusto  di  altri:  e  t^antppiù ,  perchè 
il  Boschi  era  uomo  pf r  natura  fantastico 
e  severo,  e  poco  si  coofaceva  colle  per- 
sone. Una  tal  provvidenza  dunque  del  Buo* 
aarruoij  fece T effetto  tutto  contrario  alfi- 
ne suo:  che  era  ,  che  T  opera  del  Novelli, 
assistita  dal  Boschi  ^  riuscisse  delle  più  Io* 
date ,  che  avesse  coadotto  il  suo  scarpello, 
dal  che  chiaro  si  riconosce ,  che  bene  spes« 
so  r  artefice  ingegnoso   e   pratico ,  non  ha 
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più  ingegnoM  direllore  9   che   ooello  ^  dkm 
al  proprio  intelletto  deputa  «  ea  assegna  1* 
libertà  del  suo  genio.    Restaurò  poi  per  lo 
Marchese  GioTanni  Corsi ,  e  per  altri  Ga* 
Taiieri  Fiorentini    molte    statue*    Pe*  Frati 
de'  Serri  scolpi  un  bene  architettato  Car* 
fellone  di  marmo  «  che  dorerà    essere  col- 
locato  sotto  la  loggia    della  lor    Chiesa,  il 
cbe  poi  non  segui.  Ad  ios^anza  dell*  Abate 
Fabbroni  fece  per  la  Maestà  della    Regina 
Maria  de*  Medici  Principessa  di  Toscana , 
moglie  di  Arrigo  IV.  Re  di    Francia  ^  due 
statue  di  quattro  braccia ,   che  rappresen* 
tarano  due  mesi  dell*  anno  :    e  per  Agool 
Galli  scolpi  una  Venere  quanto  il  natura- 
le. Fa  opera  della    sua    mano    la    grande 
statua ,  che  rappresenta    la  legge  «    che  fìi 
posta  nella  grotta ,  che  è  in  testa  al  corti- 
le del    palasse    del    Granduca    a*  Pitti  :  e 
Sei  Bali  Giorambalista  Martelli  una  statua 
i  pietra ,  fatta  per  la  dorizia   cbe  da    lui 
fu  posta  in  testa  al    giardino   della    allora 
sua  Villa    di    Scandicci.    Per    Andrea   del 
Rosso  ,  in  una  sua  cappella  domestica,  fe- 
ce più  intagli ,  ed  una  immagine  di  Maria 
Vergine,  testa  con  busto.  Scolpi  un ritrat* 
to ,  testa    pure    con    busto   del    Marchesa 
Filippo  Niccoli Qi  .*  un  altro   del    Serenissi- 
mo Granduca  Ferdinando    II.  di    gloriosa 
memoria,  per  Gioranni  Nardi  celebre  me« 
dico ,  il  quale  lo    collocò  sopra    la    porta 
di  sua  cfisa  in  ria    delT  Alloro  :  in  questo 
ritratto  è  da  uotarsi  una  bella   arrertensa 
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deir artefice,  e  fu»  che  essendo  situata 
quella  casa  ìd  una  via  nìoko  stretta,  on^ 
de  poco  godibile  rendasi  la  figura  a  ^chi 
per  essfa  camminava  ,  volle  che  il  bel  lor* 
So  con  una  voltata  di  collo  alquanto  ri- 
pentita ,  facesse  apparire ,  che  la  testa  guar*- 
dasse  verso  lo  sboòco  che  fa  la  medesima 
via  in  una  beHa  e  nobile  contrada ,  detta 
da*  Gaddi  :  ed  un  altro  dello  stesso  Sere«> 
tiissimo  pe' Monaci  di  S.  Jacopo  sopr*  Ar- 
co ,  che  fu  situato  nella  facciata  di  lor 
Monastero  alla  coscia  del  ponte  a  S.  Trinità. 
Tenuto  V  anno  1644:  piacque  alla 
Santità  d*  Innocenzio  !X.  Sommo  Pontefice 
di  ascrivere  al  numero  de*  Cardinali  il  Se- 
renissimo principe  Gio.  Carlo  di  Toscana* 
Questi  ,  che  sempre  aveva  fatta  $timta 
dell*  opere  e  dell*  ingegno  del  ISoveU 
li  ,  volle  neir  andare  a  Roma  a  fi* 
gliare  il  cappello ,  condurlo  con  seco  in 
carattere  di  scultore*  Quivi  fecegli  fare  il 
proprio  ritratto ,  che  rimase  nel  palazzo 
della  Serenissima  Cssa  de*  Medici  in  Piaz* 
2a  Madama.  In  quella  nobilissima  città  eb- 
be il  nostro  artefice  occasione  di  appa* 
gare  il  suo  buon  gusto,  ammirando  ipre* 
£Ìosi  avanii  dell*  antichissime  sculture:  è 
perchè  fu  quella  là  prima  volta  che  ei 
'vedesse  Roma  ,  ebbe  a  dire  a  Jacopo  Ma* 
ria  Foggini,  stato  suo  diletto  discepolo,  il 
quale  aveva  trovato  colà  impiegato  negli 
studj  dell*  arte  9  quasi  in  se  stesso  confoa* 
dendosi ,  queste  parole  :  o  Foggiai  o  Fog- 
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gioì ,  bisogna Ta  ,    per    me    esserci   Tenuto 
prima    Tornato  poi  a  Firenze  fece  per  An« 
drea  del  Rosso  le  dae   staine   degli   Ape- 
stoli  Simone  e  Andrea  ^  che  si  veggODO  in 
San  Michele  Bertoldi  dagli  Antiaorì ,  nelle 
nicchie  che  sono  laterali   al^  arco    di  loro 
cappella  .  e  per  quella  di   Lorenzo  Fran- 
cescb!,  nobile  e  piissimo  CaTaliere  Fiorenti* 
no  r  altre  due  di    San    Matteo  e  San  Gio- 
Tanni    Evangelista.    Messe    poi    mano  alla 
statua    di  marmo  del  Cristo  risuscitato»  per 
Agnolo  Ganucci,  che  fu   posta  nel  ricetto 
avanti  la  Sagrestia  di'  San  Marco  de*  Frati 
Predicatori  di    questa  città  «  che  riuscì  o- 
pera  degna  di  molta    lode  :    ma  fu  ,    non 
so  se  io  debba  dire  disgrazia  dell' artefice  ^ 
o  del  luogo  stesso  V  essere  stata  non  molto 
bene  accompagoata  ;    conciossiacosaché  pò* 
co«  anzi  non  punto    piacessero  i  due  Imis<4 
sirilievi  di  bronzo,  che   le   furon  posti  al« 
lato  ,  di  modello  e    getto  di    un  tal  Fran-» 
Cesco  Conti,  che  fece  quel    che    ei  «eppe 
e  non  più.  Ne  io    voglio   lasciare    di  por* 
nrre  in  questo    luogo   il  raccouto  di    una 
piacevole  cosa,  che  occorse  in    tal  propo* 
aito,  al  certo  degna   di    reflessione,  men- 
tre da  essa  si  ravvisa  quanti  diversi  effet* 
ti  cagioni  agli  uomini  la    propria    appren< 
sione,  e  quanto  questa  talvolta  più  che  il 
male  stesso  gli  danneggi ,  e  confonda  4  on- 
de pare,  che  pos$a  dirsi  sovente,  che  tan- 
to e  non  più  si    patisce  ,    quanto    il  pati- 
mento si    apprende*   Era  il   Conti   uomo 


molto  dabbene  ^  e  cobi  poco  amBizioso  ^ 
che  solerà  da  per  se  stesso  raccootare  per 
facezia  questo  caso;  e  una  Tolla  fra  Tal* 
tre  con  gran  gusto  raccontolìo  a  Jacopo 
Maria  Foggini  poco  fa  uomìnato^  il  quale 
gli  dava  il  buco  prò  dell'  essére  stati  espo* 
•ti  al  pubblico  1  detti  .suoi  bassìrìlieTi» 
Foggiai  9  disse  egli ,  io  ti  vo*  raccootare 
una  bella  còsa  :  Io  me  oe  stavo  T  altro  di 
lavorando  ^ell  a  mia  stanza  ^  dove  trattene- 
Tasi  discorrendo  con  me  un  tale  (  e  àia* 
•egli  il  nome).  Questi  dopo  diversi  ra- 
gionamenti 9  .  mi  parlò  in  questa  forma  : 
Conti ,  io  son  questa  mattina  stato  a  San 
Marco:  e  nel  passar  dalla  Chiesa  alla  Sa« 
grestia  pel  luogo  ove  fu  ultimamente  po- 
sta la  bella  statua  del  Signore  risuscitato , 
fatta  per  mano  del  Novelli  «  ho  vedute 
cosa  9  che  io  non  avrei  voluto  vedere  per 
tutto  r  oro  del  mondo»  E  che  vedeste 
voi  mai ,  diss*  io  :  sappi  ;  rispose  V  amico  , 
che  io  ho  veduto  essere  stati  posti  allato 
a  quella  bella  statua  certi  bassirilievi  di 
bronzo  si  mal  fatti ,  che  io  non  vidi  mai 
in  tal  genere  di  scultura  cosa  più  trista  : 
di  grazia  vav vi  anche  tu  ,  guardali  bene  > 
e  poi  sappimi  dire  se  io  dico  il  vero  :  e 
chi  fa  mai  colui  ,  che  tal  cOsa  si  arrisicò 
a  mettere  in  pubblico?  e  qui  caricò  molto 
il  discorso y  ardendo,  per  così  dire,  di 
sdegno ,  e  centra  lo  scultore ,  e  eontra 
colui  t  che  tal  cosa  quivi  fece  collocare* 
BaldìnucGi  VoU  XII.  3o 
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lo  allora ,  segaitò  a  dire  il  Coali ,  colk 
mia  solita  flemma  ^  senza  muovermi  pun- 
to ,  gli  dissi  9  <^e  lo  scultore  era  stato  io, 
e  nulla  più*  Se  voi  aveste  veduto»  o  Fog<* 
gini,  quel  pover  uomo  come  restò  tinto 
e  confuso  «  per  essersi  ignorantemente  tan- 
to impegnato  in  biasimo  dì  mia  pe  rsona  , 
voi  vi  sareste  vergognato  per  Inibii  quale 
con  altre  parole  tergiversando  al  meglio 
eh*  e*  potè ,  se  n'andò  via  chiotto  chiotto. 
Or  che  ne  dite,  Foggini»  non  fu  egli  un 
bel  lazto  questo?  Bello  per  certo,  diss*  egli» 
non  sensa  ridere  fra  se  stesso  della  smisu- 
rata bontà  di  queir  uomo»  Ed  io  torno  a 
dire,  che  T apprensione  nelle  menti  nostre 
nata  da  quelle  cose,  che  son  fuori  di  noi, 
è  la  maggior  parte  delle  miserie  nostre:» 
e  tanto  basti  intomo  a*  bassirilievi. 

Fu  poi  dato  a  fare  al  No?elli  dalla 
£ftmiglia  de*  Pucci  Una  statua  di  marmo 
bianco  ,  figurata  per  la  Gloria ,  ed  on'  ah 
tvtk  pel  Martirio  ;  V  una  e  V  altra  delle 
quali  faron  poste  nella  loro  cappella  di 
San  Bastiano,  contigua  alla  Chiesa  della 
Santissima  Munxiata  :  quella  però  del  Mar- 
tirio riusd  cosa  ordinaria;  ma  bellissima 
fu  un*  altra  statua,  pure  di  marmo  bian-* 
co,  grande  quanto  il  naturale,  rappresene 
tante  )a  Penitente  Santa  Maria  Maddalena. 
Questa  volle  egli  fare  per  se  proprio  ,  e 
posevi  tutto  lo  studio  dell*  arte  sua ,  acciò 
si  conoscesse  fia  dove  arrivava  il  suo  sa- 
pere: coéa,  che  per  avventura  non  aveva 
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I  è|;Ii  potalo  mostrare  in  ogoi    altra    opera 
!  di  sua  mano  fatta  fino  allora  »  per    essersi 
I  per  sua  sventura    trovato    in    un   tempo  « 
!  che  pochi. erano   coloro    in    Firenze,   che 
I  avessero  occasione  o  voglia  di  far  fare  sta* 
I  tue  9  onde  Tarte  e  T  opera  extandio    degli 
I  artefici  non  erano  ii|  gran  pregio*  Teneva 
i  egli  questa  sua  bella  fattura  n^lla  sua  stan- 
I  za  9  dove  soTeule  eran  condotu    persoaag- 
I  gi  oltramontani  per  farla  loro  vedere    per 
una  bella  cosa  ,com*  eir  era.  Un  di  questi 
vi  fu  di  quella  sorta,  che    avendo     avuto 
dalla  natura  più  abboudansa  di  beni  di  for* 
tana,  ehe  di  giudizio,  Tanno  a  tali   cose  » 
perchè  vi  son  condotti ,  uè  per    altro  più: 
il  quale  dopò  aver  ben  guardata  e  riguar- 
data la  statua,  mentre  il  maestro  i|spetta« 
va  che  il    forestiere    desse    fuori    qualche 
bella  riflessione,  o  ne  dicesse  alcuna  paro* 
ht  di  lode ,  percotendola  gentilmente   col- 
le nocca ,  quasi  che  Tolesse  sentire  il  rim« 
I  bombo,    domandò    air  artefice    snella    era 
I   vota  i  onde  per  gli  astanti    tì  fu  da    fare 
I   per  contenere  quelle  risa,  nelle  quali   as- 
(   sol  latamente  avebbero  dato  a    piene    gana* 
I  sce,  se  non  fosse  stato  il   dovuto   rispetto 
I   a  quel  Signore.  Occorse  poi  la    Tenuta   ia 
I   Firenze  di  un  Blinistro  della  Real   Maestà 
I   della  Regina  di  Svezia  ,  intelligentissimo  di 
I    qcMst*  arti ,  affine  di  cercar  per  essa    cose 
belle  :  e  avuta  cognizione  delia   statua  f   e 
conosciutane  la    bontà  ^  non   solo   ne    fu 
compratore  »  okA  tentò  ogni  via  per  condur 
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con  essi  in  qnelie  parti  ftr  servigio  di 
quella  gran  Signora  anche  il  Not^eiti  me* 
4Ìe8Ìmo  »  il  quale  stil  princij^  ne  sieile  in 
forte  ;  ma  preralendo  agi*  impnUt  ^  che  £ei- 
cedano  al  suo  cuore  «  aggiunte  air  ottimo 

f;usto  delle  beli*  arti  «  la  grandessa  e  regia 
iberalità  della  Regina,^  V  amore  della  pro- 
pria patria  ^  deliberò  di  restarsene  in  Fi* 
renve.  Altre  molte  opere  di  marmo  con- 
dusse il  I<o?elii  9  che  luogo  sareUbe  il  rac- 
contare ,  come  ritratti  di  diyersi  Gentil- 
uomini 9  e  teste  con  busto  per  Gallerie , 
statue  e  grottesche  di  stucchi ,  pozsolana  , 
e  spugne  per  diverse  fontane  »  e  particolare 
mente  per  quella  della  grotta. dei  Pitti. 

Aveva  il  Serenissimo  Cardinale  Giovau 
Carlo  incominciato  a  ornare  il  bel  palae* 
zo  e  giardino  di  via  della  Scala  ,  che  poi 
fu  del  Marchete  Ferdinado  Ridolfi ,  e   og« 

Si  de* suoi  eredi:  ed  avendovi  fatto  con- 
urre  fin  da*  Pitti  per  via  Maggio  per  la 
sponda  sinistra  del  Ponte  a  Santa  Trinità, 
buona  copia  di  acqua ,  volle  che  il  Novel^ 
li  vi  facesse  diverse  belle  fontane.  Vi  s'ap- 
plicò ^li  con  tutte  le  forze  sue ,  e  dalia 
parte  di  mesaogiorno  finse  una  montagoa 
naturale  di  pietra  forte  accomodando  gran 
quantità  di  essa  pietra  a  filari  e  filaretti 
ricorrenti  verso  terra  da  alto  a  basso»  in 
quella  guisa  appunto ,  che  noi  veggiamo 
essere  state  adattate  le  cave  di  quella  sor- 
ta di  pietre  dalla  natura,  talmentechè  el- 
la pare  propriémente  uni  vera  e  naturale 


ttìònlagna.  In  faccia  a  questo  al  piano  del 

I    terreno  ,  scorgesi  un  voto  o  vogliamo  di* 

I    re  una  caverna  «  che  serve  di  porta,  eir- 

i    coscritta  inegaalmente  ,  qnasi  che  fatta  sìa 

!     a  caso  :  e  nella  parte  più  alta  veggonsi  io 

atto  di  cadere  alcuni  lastroni    della   stessa 

pietra  ,  se  non  quanto  vengoa  sostenuti  da 

alcuni  finiti  tronchi  di  quercia,  fatti   pu<^ 

re  di  pietra  ,  e    coloriti    poi   al    naturale. 

L*  apertura  introduce  in  una    grotta   tutta 

incrostata  di  spugne  >  divisa  in  tre  grandi 

apazj  in   ciascheduno  dei  quali  è  una  grau 

figura  di  mezzo  rilievo  ccmposla    di  spu* 

gne:  e  la  grotta  è  figurata  per  F  Antro  di 

Polifemo  9  la  cui  figura  si  vMe,  come  di* 

I     remo  appresso ,  poco  da  lungi.  Dalle*  par« 

il  laterali  sì  fa  passaggio  ad  una  bella  stu« 

ia  e  ad  un*  altra  bella  stanca,  né  deltnt* 

,     to  scura ,  né  del  tutto  luminosa»  fatta  ap* 

posta  per  lo  trattenimento   del    gioco    nel 

I     tempi  della  state»  Sopra  la  grotto  poi   ac^ 

^     comodò  r artefice  la    conserva    dell'acque 

j,     per  le  fonti,  Nel  bel  mezzo  del    gran  pra« 

I    to  fece  una  bella  vasca  per  recipiente  del- 

.    r  acque ,  e  per  la  delizia  de*  pesci  :  in  mez« 

.    Eo  alla  qtiale  è  un'isola,  sopra  cui  il  ISo» 

!    velli  fabbricò  la  grande  stotua  del    Polife^ 

mo ,  in  stto  di  bere  all'  otre.  Vedesi  dun-^ 

.    que  un  gran    Gigante    ignudo   alto  sedici 

*.    ]br accia,  ritto  ,  in  atto  di  posare  con   una 

'     gamba  innanzi  ed  una  indietro  per   soste* 

nere  il  ripianente  del  corpo,  che  alzando 

le  braccia  con  beli*  attitudine  sopra  la  le* 
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sta  ,  si  Tersa  in  bocca  V  acqua  ,  che  in 
vece  del  tìdo  cade  dal)* otre:  cosa  iwra- 
meote  maravigliosa  a  crederti  per  la  &- 
cilità  e  bella  destrezza  «  colla  quale  Tar- 
lefice  sostenne  in  sulle  gambe  si  gran  co* 
lesso  9  fabbricato  di  mattoni  e  stucchi  ,  e 
con  si  gran  pulimento ,  che  sembra  di 
marmo  «  e  di  un  sol  pesso,  Quest*  opera 
rendesi  maraTigliosa  ^  tantopiù  ^  quanto  che 
al  Novelli  convenne  cominciarla  a  fabbrica- 
re dappiedi  andando  sempre  alVin  sa  fi- 
no al  termine  della  figura  :  la  quale  è  ar- 
mata per  entro  di  grossissimi  ferri»  che 
fermi  m  terra  ,  passando  per  le  gambe  , 
e  coscie^  si  dilatano  poi  e  si  diramano  al 
lostentamento  di  diversi  cerchi ,  piegatr  a) 
bisogno  9  per  iformar  V  ossatura  del  torso, 
dentro  al  quale  è  un  gran  recipiente  di 
rame  per  ricever  V  acqua ,  che  in  esso  ca* 
de  mediante  T  inteme  parti  della  gamba 
^^1  gigsnte  «  e  distribuirla  alle  canne  ,  per 
cui  ella  devesi  esitare  sempre  coperta  » 
per  portarsi  alla  vasca*  £  perchè  saria  sta- 
to al  tutto  impossibile ,  che  una  cosi  pesan- 
te mole  avesse  potuto  reggersi  in  sulle 
gambe ,  quando  ancbe  stetti  per  dire  ,  el- 
le fossero  sfate  di  tutto  ferro  j^  senza  cade- 
re dairuno  desiati,  stante  massime  il  gran- 
de aggravarsi  9  che  fa  la  figura  fuori  del 
piombo  del  proprio  fianco  ^  per  far  T  atti- 
tudini del  voltarsi  Y  oii^  in  bocca  ;  il  Mo« 
Telii  finse ,  che  in  queir  atto  disagioso  ca- 
desse al  Gig^nt?  da*  fianchi  uà  gran  pan- 


Antonio  Novelli.  47  « 

no»  il  quale  mentre  gli  cuopre  le  parti, 
loccaodo  terra  ,  dà  luogo  in  se  stesso  ad 
un  gran  ferro ,  che  fa  opera  di  puntello 
dalla  parte  destra.  Servissi  ancora  della 
stessa  comodità  delle  membra  del  Gigan- 
te ,  per  fingerlo  appoggiato  al  stio  grosso 
bastone;  e  cosi  reggersi  la  gran  fiffura  in 
quattro  senza  punto  far  mostra  del  come. 
Per  condurre  quest*  opera ,  conyenne  al 
nostro  artefice  faticare  molti  mesi  sopr^ 
palchi,  ed  a  cielo  aperto^  salvo  quanto 
potevano  ripararlo  dalle  varie  perturbazio* 
ni  deirarìa  in  diverse  stagioni ,  alcune  ten- 
de ^  e  fra  questo >  e  Tessergli  convenuto 
anche  ne*  caldi  più  eccessiTi  «  T  operare  so- 
pra la  vasca  piena  d*  acqua  stagnante ,  il 
pover  uomo  attrasse  tanta  umidita  »  e  re* 
sto  cosi  male  in  essere  della  persooa ,  che 
evendo  anche  perso  quasi  affatto  TusodeK 
le  mani  t  non  gli  fu  più  possibile  T  ope- 
rare. Quando  il  povero  virtuoso  si  vide  a 
tal  partito»  come  prudente  ch'egli  era  « 
licenziatosi  dal  Serenìssimo  Granduca  ,  dal 
quale  fu  con  una  decente  provvisione  a 
"vita  rimunerato  ,  vendè  tutto  quel  mobilet 
che  non  era  cosi  facile  a  portar  con  seco, 
e  si  ritirò  a  Castel  Franco  sua  patria, con 
pensiero  di  quivi  finir  sua  vita.  Era  egli 
già  dimorato  in  Castel  Franco  per  lo  spa- 
jeìq  di  dodici  anni  così  rit.ttratto  ,  quando 
portò  il  caso,  eh*  e*  fosse  visitato  dal  Mar- 
chese iNiccolini ,  il  quale  compassionando 
al  Wo  male ,  ed  ajla  sua  poyeità  »  sovveo« 
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D€lo  di  danari  :  ed  ìnollre  lo   consigliò    a 
portarsi  nel  suo  Marchesato  del  Ponsacco^ 
ncn  molto  Inogi  da  qoella  terra  nel    pia« 
no  di  Pisa ,  ove  disse  essere  cei*te  sorgen- 
ti di  acqua  salubri  per  lo  suo   male  ,    al- 
legandogli resperienia  fittane  da   un    ano 
lairoratore,  che  trovandosi  già  in   peggior 
firado  di  lui   colP  uso  di  queir  acque    era 
m  poche  ore  tornato  alla  priou  salute  :  e 
per  renderlo  più  animoso  alla  proTa  >  die-, 
degli  lo  stesso  contadino  per  ajute   e    per 
guida.  Questi   proVTÌstoIo    di    una    buona 
ca ralla  t  fornita  de' poderi  arredi,  che  era n 
serviti  a  lui  stesso,  da  potervi  sopra  adat- 
tare panni  e   strapunti  «   ove   agiatamente 
potesse   posare   V  artefice  :   il    condusse    a 
quei  bagni ,  che  altro  non  sono ,  che  cer- 
te   lagunette    spàrse    per   un    bosco  «    de 
più  ne  meno    grandi    (come    era    solito 
di  raccontare  Io  stesso  KoveUi  )   di    quel* 
lo  t  che  son    talora    le    poKsaoghere    deU 
le    pubbliche    vie  ;    onde  ,     par    trovarle 
era    d*  uopo    il    cercarle  :    e    ritrovatane 
una,   subito    il    villano    sciolle    le    fasce 
con  che  era  il  Novelli  legato'  sopra  la  he- 
stia  ,  e  spogliatolo  9  fecelo  giacere  in  quel- 
la poKsa ,  che  non  avendo  tanta  acqua  che 
gli  coprisse  interamente  un  piede^  né  giun- 
geva a  posargli  in  sul  petto,  e  tantomeno 
in  sulle  ginocchia  e  braccia   ratlratle  }  m\ 
il  buon  contadino  ,  eon  un  vaso  a  tale  ef- 
fetto portato,  andavagli    bagnando,  o  co- 
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me  noi  sogliamo  <lire,  doccìftiido  quelle 
parti  finché  io  i  spazio  di  tre  ore  e  noa 
più,  iDcominciarono  a  ,disniorsegli  i  oervi 
intirizzati ,  fino  al  segno  dì  poter  disten* 
dersi  tutto  nell*  acqoa.  Poi  incominciò  a 
sentirsi  cosi  bene  da  potere  da  per  se  stes- 
so tornarsene  a  piedi,  e  già  Toleva  rive- 
stirsi ;  quando  il  contadino  gli  disse  esse- 
re necessario  il  tratteoenrisi  ancora  altre 
tre  ore  ^  perchè  queir  acqua  di  tre  ore  in 
tre  ore  faceva  suo  effetto  ^  secondo  ciò 
che  egli  medesimo  aveva  esperi mentato. 
Il  Novelli  obbedì  al  suo  maestro  Grillo:  e 
passate  T  altre  tre  ore,  volle  starvene  al* 
tre  tre  :  dopo  le  anali  alzatosi  senza  ajuto^ 
se  ne  tornò  a  pieai  esortato  dah  villano  , 
col  quale  per  istrada  venne  giocando  a 
piastrelle ,  e  mangiando  con  gran  gasto , 
ciò  che  nel  suo  luogo  male  non  aveva 
mai  fatto ,  certo    pane    datogli    da    colui , 

Eroprio  più  da  persona  che  arrabbi  per 
I  fiime ,  che  di  chi  abbia  stoma  cuzzo« 
Tale  dunque  fu  la  cosa  del  miglioramento 
del  Novelli ,  che  se  non  venisse  dal  suo  prò* 
prio  racconto,  mi  si  renderebbe  al  certo 
incredibile.  Restar^ngli  però  certi  turno- 
retti  sopra  i  nervi  delle  manif  che  gllm* 
pedivano  V  articolazione  delle  dita  ,  ce 
potea  strìnger  la  mano;  onde  ebbe  per 
nene  tornarsene  a  Firenze  per  far  qualche 
medicamento  reale ,  con  animo  ancora  di 
portarsi  a*  Bagni  di  S.  Casciano  :  e  comec- 
ché egli  era  grandissimo  amico»  ed  anche 
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un  poca  parente  del  dottore  Paolo  Miouc* 
ci  «  soggetto  Teramente  di  vera  letteratord. 
Segretario  del  Serenissimo  Principe  Mat- 
tia s  di  Toscana  ,  a  lui  fece  ricorso,  ac- 
ciocché da  queirAltessagV  impetrasse  a ju- 
to  ed  assistenza  :  e  nen  fa  in  vano  ;  per- 
chè sentite  che  ebbe  il  Prìncipe  le  ne- 
cessità del  Rovelli,  dopo  un  atto  di  gran 
maraviglia,  che  quel  virtuoso  di  cui  avea 
udito  raccontare  le  varie  malattie  «  fosse 
anc<Mr  vivo ,  cosi  parlò  :  non  più  bagni , 
non  più  bagni ,  voglio  che  si  medichi  qui, 
e  mio  sarà  il  pensiero  della  cura  di  sua 
persona.  Ma  s<^gianse  il  Minucci ,  questi 
non  ha  qua  né  casa  uè  roba,  ne  danari. 
O  che  infelicità!  soggiunse  queir  altezza  ^ 
lacrimando:  un  virtuoso  di  questa  fat- 
ta deverà  dunque  morirsi  di  fame?  e  po- 
eto mano  a  certi  dobloni ,  per  mezzo  del- 
lo stesso  Minucci  ^  con  mille  offerte  di 
sua  protezione  gliele  mandò ,  soggiungen- 
do ancora  di  voler  parlare  con  lui,  e  che 
a  tale  effetto  avrebbelo  mandato  a  levare 
con  carrczsa*  Al  comparir  del  Minucci  col- 
Toro  e  coir  imbasciata  cortese  del  Princi- 
pe, pianse  il  Novelli  per  tenerezza:  e  dopo 
un  breve  desinare ,  cosi  a  piedi  si  condus- 
se alle  stanze.  Era  appunto  il  Principe  per 
andare  al  suo  riposo  ,  quando  avendo  in- 
lesa la  venuta  del  Novelli ,  fecelo  introdur- 
re ,  e  fattogli  apprestare  una  seggiola  rul« 
lanie,  volle  che  egli  quivi  si  adagiasse  per 
ogni  modo ,  e  dopo   due  ore   di    ragiona- 
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mento  j  con  promessa  di  quanto  per  T  in- 
nanzi gli  fosse  bisognato  per  TÌTere ,  il  li* 
cenziò  e  dipoi  non  cessò  di  soTvenirlo , 
finché,  riavutosi  alquanto ,  se  ne  ritornò  a 
Castel  Franco. 

Ma  essendo  poi  Tanno  1661  seguito 
il  matrimonio  del  Serenìssimo  Principia 
di  Toscana ,  oggi  Cosimo  UI.  regnante 
colla  Serenissima  Margherita  Luisa  d*  Or« 
leans;  e  dovendosi  festeggiare  le  Reali 
Nozze  con  grande  apparato  e  con  pubblio 
ci  spettacoli  ;  il  Novelli  ohiamttto  dal  Gran- 
duca  »  se  ne  venne  cosi  male  in  ordine 
di  sua  persona  come  egli  era,  alla  città  di 
Firenze,  dove  ,  più  colla  vece  che  colt^ 
mani ,  operò  che  fosse  condotta  la  smisu* 
rata  statua  dell*  Atlante  in  atto  di  sostenei* 
re  il  cielo  :  la  quale  statua  sopra  un  ar* 
tificioso  carro  fecesi  vedere  nel  gran  teatro 
del  palazzo  de*  Pitti ,  nella  festa  a  cavallo 
rappresentatasi  la  sera  del  primo  di  Luglio 
dello  stesso  anno,  che  poi  lasciata  la  pri« 
miera  sembianza  dell' Atlante,  in  0n  mo- 
mento prese  la  forma  del  Monte  Santo 
famosissimo  neir  Africa,  sopra  il  quale 
comparvero  quattro  bellissime  femmine  » 
che  le  quattro  parti  ,  nelle  quali  i  più 
de*  Cosmografi  dividono  la  terra  ,  rappre- 
sentavano. Giuogea  la  sola  figura  senza  il 
globo,  a  quaranta  braccia  d*  altezza  :  ed 
era  cosi  bene  di^visata^  di  membra,  e  di 
muscoli,  che  il  vederla  solamente^ senz*al- 
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tro  più  ,  la  rendeva  maraTigliosa.  Ma 
assai  maggiore  eammirazìone  csgiooò  1^ 
di  lei  già  acceonata  traaformazione.  E  giac- 
che ne  ha  portalo  il  filo  del  racconto  a 
far  mensione  della  grande  statua  dell*  At- 
lante: non  TOglio  lasciare  di  portare  in 
questo  luogo  una  piacevo!  cosa  9  che  oc- 
corse in  quel  tempo  nel  Giardino  di  Bo» 
Boli  «  dove  ella  si  fabbricava:  la  quale 
mentre  servirà  al  lettore  per  sollevare  al* 
quanto  la  mente  ,  forse  aggravata  dalU 
lunga  narrazione ,  fiatrà  insieme  conoscere 
a  qual  cimento  ed  a  qual  rischio  espone 
la  propria  slima  ,  e  se  stesso  colui  ^  che 
ai  mette  a  soprastare  a  checchessia,  e  co- 
mandare non  sa.  Era  il  nominato  giardino 
occupato  da  gran  copia  di  artefici  di  ogni 
isorta  ,  tutti  intenti  a*  necessarj  lavori  per 
lo  nobile  spettacolo  «  e  particolarinente  pel 
carro  e  per  la  statua ,  della  quale  da  al- 
cuni di  loro  si  formava  con  gessò  la  mai 
no  destra  sopra  il  modello  del  Novelli  ; 
quando  una  persona  di  rispetto  9  di  cui 
non  mi  è  noto  il  nome  (  alla  quale  era 
alata  data  incumbenza  di  soprantendere  » 
non  pia  che  alla  spedizione  del  lavoro , 
perone  e*  rimanesse  finito  a  tempo)  por- 
tatosi una  mattina  al  luogo,  domandò  che 
cosa  coloro  facessero  con  quella  gran  quan- 
tità di  gesso.  Risposero  gli  artefici  ,  eh*  e' 
s'  andava  formando  la  destra  mano  del 
gigante,  della  qual  faccenda  spediti  eh* e* 
ai  fossero  »   avrebbero   applicato   subito  a 
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fare  la  forma  deli* altra  mano.  Sodo  delle 
nostre  colite   cose  ^    rispose   il    Sopranten- 
dente  alla  presenza  di  quel    ^ran  numero 
di  artefici  e  del  maestro  stesso  :  e  perchè 
far  nuova  forma  »  con    perdita   di    tempo 
e  di  spesa  per  T  altra    mano?    e  non  può 
questa  sola  forma  bastare  per  la  formazio- 
ne di  cento  mani  »  non  che    di    due?  Ri- 
sposta in  vero  altrettanto  ignorante^  quan- 
to zelante  ;  la  quale  fece  si»  che  alcuni  che 
fra  quella  brigata  erano  di  poca  levatura^ 
volendo  p^  lo  rispetto  e  per   paura  di  se 
stessi  pur  ritener  quelle    nia  ,  nelle  quali 
avrebbero  dato  a    pieua    bocca  ,    furono  ^ 
sletti  per  dire  per  iscoppiare:  eU  poco  esperto 
soprastante  y  accortosi  poi  dell'errore  ^  noa 
si   sa  con   quanta  mortificazione .  si   rima- 
nesse*   Non  era  solamente  incumbenza  del 
litovelli  il  fabbricare  il  colosso,  ma  ezian- 
dio  r  assistere   ali*  altre   macchine  ;   onde 
Goni^eonegli   anche  operar  molto   per  ri- 
durre  a  ben  essere  il  carro ,  che  per  poca 
avvertenza  dellMngegnere ,  male  si  adatta-* 
va  alla  destinata  operazione:  e  perciò  por* 
tavasi  talvolta  allo  stanzone  detto  delle  le*' 
gnè,  presso   al   palazzo   dove   il  carro   si 
fabbricava.  Comparsevi  un  giorno  in  per- 
sona il  Gran* Duca,  e  vedutevi  il  Novelli» 
cosi  gli  parlò:  e  che  fa  il  vostro  Sopra n- 
tendente  ?   mostra  »   disse  lo  scultore  »  una 
gran  premura  del  buon  servizio  di  Vostra 
Altezza,   e   non  perdona  a  fatica  :    ne  io 
per  me  credo ,   che   se  ne  possa  mai  tro- 
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▼are  uD  altro  tale.  BCaf  replicò  il  Gran* 
Doca  t  e*  aaole  talvolta  piuttosto  dare  od 
troppo,  e  pattare  alquanto  più  oltre  la 
propria  iatelliganza  :  che  che  diremo  di 
quelle  stani  ?  e  intanto  ponevasi  graziosa- 
mente  la  mano  destra  al  luogo  della  stai- 
atra  ;  tantoché  conoscendo  il  Novelli ,  che 
quel  Grande  volea  pigliarsi  un  poco  di 
spasso,  e  sentire  il  giudizio  che  egli  ave- 
rebbe  dato  di  quel  tale ,  sog^uose  :  si 
compiaccia  V  Altezza  Vostra  ,  che  io  gli 
racconti  una  breve  novelletta.  Yeune  una 
volta  voglia  a  Giove  di  venire  in  terra  a 
suo  rigiro  t  e  '1  primo  volo  che  ei  diede 
fu  alla  volta  di  un  campo,  ove  era  un 
villano  che  arava  :  ed  osservò ,  ohe  sopra 
le  corna  de*  buoi  posavano  due  mosche  : 
domandò  laro  ciò  eh* elle  facessero  in  quel 
luogo  tanto  improprio  per  lor  foraggio  :  e 
le  mosche  subitamente  risposero  t  noi  aria- 
mo :  al  che  eon  un  piacevol  riso  applaudi 
il  Gran^Duca  e  con  un  cortese  addio  si 
parti.  Finite  le  feste,  e  licenziato  il.  No» 
velli  cOD  buon  regalo ,  dopo  essere  stato 
trattenuto  in  queli  opera  con  buona  prov- 
visione ,  gli  tu  dallo  stesso  Gran-Uuca 
agumentata  provvisione  di  quaranta  lire 
il  mese  ,  in  una  carica  per  avanti  non 
più  conferita  ad  alcuno,  cioè  di  Sopran- 
tendente  alle  statue  della  Real  galleria,  e 
ciò  ojtra  pagamento  dell*  opere  ,  eh*  ei  fa* 
ceva:  io  ohe  gli  valsero  i  suffragi  di  Fer« 
dinando  Bonninìf  caro   a   quel  Principe  j 
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onde  essendo  egli  già  rinpiasto  del  tutto  li- 
bero  da* saoi    tumori   delle  mani,    fecevi 
non  pochi  guadagni  :  e  fra  questo ,  e  Tes- 
sere egli  avvezzo   a  couTersare    nella  città 
forse  si  era  annojato  di  quel  vivere  ozio<» 
so  e  lontano   dagli  amici  ^   che    prométter 
poteagU  la  propria  patria  ;  onde  si  risolva 
di  non  tornarvi  almeno  per  allora*  E  per* 
che  si  trovava  aver  venduta,  e  mandata  1^ 
casa  la  maggior  parte  de* ^uoi  mobili,  pre- 
se partito  di  accomodarsi   in  casa  Piero  e 
Antonio,  figliuoli  di  Francesco  Susini,  già 
bonissìmo  gettatore  di  metalli:  e  da  costo- 
ro   molto    fu   accarezzato  nei    pochi    mesi 
eh'  ei  sopravvisse.    Avvenne  poi  «    che    es* 
sendo  egli  andato  per  suo  diporto  a  Signa 
in  villa  del  Bindi  suo  amicissimo  :  e  quivi 
coir  occasione  della  conversazione,   essen- 
dosi   alquanto    più    caricato   di    cibo  ,    di 
quello  che  la  sua  già  affaticata  complessio* 
ne    potea  sopportare  ;    tornato  eh*  eì  fu  a 
Firenze ,  fu  assalito    da    febbre ,    che    per 
molti  giorni   V  aggravò  ,    senza   che  si  ve« 
desse  però  in  lui  alcun  segno  dMmminen* 
te  pericolo  di  morte.  Una  sera  mentre  egli 
si  stava  in  tal  grado,  portò  il  caso^  o  per 
meglio  dire,  ordinò  la  divina  Provvidenza, 
che  venisse  a  visitarlo   un  suo  amico  reli« 
gioso  Sacerdote  Agostiniano.    Questi  dopo 
avere  usato  con  esso  le  amichevoli  conve* 
nienze^  compatendo  al  suo  male,  venne  ia 
pensiero  d' interrogarlo  s*  egli  si  era  ancor 
confessato:  e  sentito  che  no  ^   lo  esortò  a 
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itar lo  t   e  di  più  gli  offerse  per  tele  £fXetto 
il  Frate  suo  compagno ^  ciiQ  stava  in  alira 
itaosa.  Anlonto^  che  era  acquo  timorato  e 
dabbene  t  sabibo  piegò  T  animo  ali*  inchie- 
sta  del  padre  :    e   fatto    chiamare    V  altro 
Frate ,  con  lui  si  confessò  :  e  i*  uno  e  Tal- 
irò  religioso  se  ne  tornò  al  Convento ,  re- 
•tando  il  INovellt  tuttavia  nerprimiem  sta- 
to 9   cioè  senta  alcun  segno  mortale  in  se 
stesso 9  onde  potesse  sospettarsi  ciò  che  se- 
gui,   e  fu»    che  la  notte  seguepte   venne 
per  lui  r  ultima  ora  ,   nò  si   sa    il  come  ; 
onde  fu  dà  quei  di  casa ,   che   ogni   altra 
cosa    s*  aspettavano  9  la  susseguente  mattina 
trovato  nel  letto  morto  :  ed  io  per  me  sti- 
mo ,  che  r  aver  egli  il  giorno  avanti ,   ol* 
tre  ogni  Sua  aspettazione,   incontrata  con- 
giuntura di  ricevere  quel  Sacramento^  fos- 
se indizio  assai  chiaro  della  cura,  che  eb- 
be  di  Ini  la  divina  bontà ,  come  di  quegli 
che  sempre  visse  bene.  Seguì  la  morte  del 
Novelli  la  notte  delli  i6  di  Settembre  del- 
Tanoo  1663  ed  il  giorno  seguente  fu  nel*  ^ 
la  Chiesa  di  S.  Jacopo    sopr  Arno  dato  al 
Bùo  cadavero  sepoltura. 

Fu  il  Novelli  uomo  di  vivacissimo  in- 
gegno  e  di  maturo  giudizio,  laonde  non 
gli  venne  mai  volontà  di  far  cosa  9  che  a 
quella   non   obbedisse  la  mano*    Nella  sua 

Kincipale  professione,  che  fu  la  scuUurat 
^e  quanto  detto  abbiamo ,  ed  altro  an  • 
Cora ,  di  che  non  si  è  potuto  avere  preci- 
sa noUsia,  Latorò  di  teirra  e  cera  egregia- 


mente:  e  pereto  fu  molto  adoperato  ia 
far  modelli  per.  Orefici  «e  Argentieri  :  « 
furono  opera  d^lle  soe  mani  quegli  delle 
figure  del  gran  Ciborio  d*  argento  della 
Chiesa  delta  Santissima  Nunziata*  Intagliò 
ancora  in  legno  ;  e  fra  Y  altre  cose  di  suo 
scarpello  fa  un  bel  Crocifisso  d*.  altezza  di 
due  terzi  di  bràccio  «  che  egli  donò  al  Se- 
renissimo Gran -Duca  Ferdinando  Il«  che  lo 
tenne  in  grande  stima.  Yennegli  voglia  di 
trovare  il  modo  di  faf  le  figure  di^  terra 
cotta  verniciate  a  somiglianza  di  quelle 
degli  antichi  nostri  maestri  della  famiglia 
delia  Robbia  ;  e  per  la  prima  volta  co*  et 
Vi  si  messe ,  ritrovò  tanto ,  che  gli  bastò 
per  farne  una  storia  di  figure  di  meno 
che  mezzo  naturale  ,  in  cui  rappresentò 
]a  Visitazione  fatta  di  Maria  Vergine  a 
Santa  Elisabetta  :  e  fu  quest'  opera  posta 
Bon  molto  lungi  dalla*  storia  di  marmo 
della  Santissima  Nunziata,  fatta  per  mano 
di  Simon  Cicli ,  cioè  in  uno  degli  spazj , 
che  sono  fra  Y  uno  e  Y  altro  modiglione 
della  facciata  verso  Arno  della  casa  di  Lo- 
renzo Usimbardi  la  quale  oggi  ò  degli  À.o 
ciajoli  :  e  fu  intenzione  di  quel  géntilno- 
mo  il  farne  far  tante ,  che  empiessero  tut- 
ti gli  spazj ,  con  istorie  della  vita  di  Cri« 
Bto  e  di  Maria  Vergine.  Questa  sua  opera 
txon  mostrò  altra  differenza  da  quelle  pri* 
me»  che  di  un  certo  sudicio  nel  bianco  e 
nel  turchino  ;  onde  al  Novelli  venne  pen* 
siero  di  ridurre  queir 'arte  a  perfezione; 
Baldinuepi   Vot  X/i.  3i 
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ma  aveodovi  messo  mano  di  propooi— 
t(v  9  non  volle  poi  più.  oltre  aTanear-* 
si ,  dicendo  di  avere  per ,  esperienza  ri- 
ronoscìulo  che  dovendosi  fare  opere  gran- 
di «--meUeva  più  conto  il  farle  ai  mar mo, 
perchè  prima  conreoiva  farne  il  modello 
grande  e  finito  come  elee  essere  1*  opera 
per  poterlo  formare  ;  poi  tagliarlo  in  pezzi 
diversi  per  nasconder  le  commettiture:  for« 
mare  ciaschedun  pezzo  di  per  se  col  ges* 
so:  ìmjptiaiervi  terra^  finissima  da  far  vasi 
delia  più  perfetta  ohe  si  trovi  «  o  terra  di 
Majolica  o  Savoia  potendole  avere ,  come 
quelle  ,  che  meglio  di  ogni  altra  pigliano 
la  vernice.  Lunghissima  cosa  è  poi  il  seo* 
cargli ,  fargli  cuocere,  e  dar  loro.il  colo* 
re;  e  ciò  fatto  deonsi  rimettere  un'  altra 
Tolta  in  focQ ,  poi  dar  loro  la  vernice  o 
vetro  ^  e  di  nuoTo  consegnargli  alla  for- 
nace:  ed  il  comporre  quella  vernice  con 
ìstagoOt  terra  getta»  antimonio  ed  altri 
minerali  cotti  al  fuoco  di  una  fornace  fat- 
ta apposta ,  diceva  esser  cosa  difficile  e 
lunga  ;  sicché  egli  abbandonò  del  tutto 
r  intrapresa  apphcazione«  La  nominata  sto- 
ria della  Visitazione ,  che  fu  la  prima  e 
r  ultima  •  che  facesse  il  Novelli ,  fu  dal 
Senator  Donato  AccìsjuqH  tolta  di  luogo 
e  mandata  alla  sua  nobilissima  villa  di 
Monte  Cafoni  dove  iiik  una  parte  di  muro 
fuori  del  palazzo ,  che  scende  alla  volta 
della  strada  Volterrana ,  fu  alla  reverenza 
de*  passeggieri  esposta*   Non  si  fermò  qu«- 
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•I?  artefice  nelle  sole  cose  di  senkttra;  ma 
▼olle  e£Ìaadio  farsi  pratico  in  lutto  ciò, 
che  ad  un  ottimo  ingegnere  appartiene  %^ 
•nde  fu  adoperato  nelle  bellissime  mac* 
chine  delle  commedie  che  ai  facevano  dai 
giovani  nobili  per  diporto  della  gloriosa 
memòria  del  Serenissimo  Principe  Carle» 
de*  Medici  Cardinale  Decano  >  nel  suo  Pa- 
lazzo, detto  il  caaino  a  San  Marco.  Fece 
di  sua  mano  compassi  9  righe  ed  altri  di- 
versi instrumenti  di  ottone  da  tirar  linee^ 
accomodati  ali*  uso  dell'arcfailettura  e  pit>- 
ipettìva.  Lavìorò  bena  alia  fucina  guardie 
di  spade  :  e  nei  canoocfaiali  fu  credulo  che 
égli  avesse  in  suo  tempo  pochi  superiori 
in  Firenze.  E  giacche  parliamo  del  suo 
valore  in  lavorare  occhiali,  è  da  sapersi  9 
come  e^li  ebbe  stretta  amicizia  col  dottor 
Evangehsta  Torricelli  di  Modigliana ,  quel- 
r  insigne  Matematico  «  di  cui  mollo  apro* 
posilo  nn  graodo  ingegno  scherzando  ana- 
grammaticamente  sopra  il  suo  nome  e  ca* 
aato  disse  En  virescic  GùiUeu$  alter:  0 
<somecchè  tanto  il  Torricelli ,  quanto  il 
Ifo velli  diletta vansene  molto  »  e  conduce^- 
vangli  egregiamente  si  trovavano  spesso 
nella  stanza  del  Novelli  «  che  era  rincon- 
tro a*Pasc{uali,  al  principio  4ella  Piazza 
di  San  Michele  Berteldi,  conferendo  in- 
sieme intorno  a  tale  bella  facoltà  i  pro« 
prj  pensieri.  Il  Granduca  Ferdinando^  che 
«aolto  di  tale  instrumenlo  si  dilettava  »  fa- 
Gfvane  far  molti  al  Torricelli  »  e  poi  con 
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lode  e  premj  da  suo  pari  il  ricompensaya, 
onde  egli  Tedendofti  cosi  regalato  da  quel  gran- 
de^ riilettendo  airiòcontro  alsollievo^  che  egli 
avrebbe  potuto  arrecare  alia  povertà  del 
nostro  artefice ,  con  far  conoscere  suo  gran 
talento  in  simile  materia  a  Sua  Altezza  ; 
un  giorno  gli  venne  a  dire  essere  io  Fi- 
renze persona ,  che  operava  meglio  di  lui, 
e  cbe  questi  era  Antonio  Novelli:  e  ne 
riportò  per  risposta  di  dovergli  far  vedere 
qualcosa  di  suo.  11  Torricelli  »  in  questo 
in  vero  poco  avveduto,  per  troppo  desio 
di  favorire  l'amico,  prese  un  occhiale  &t« 
to  da  se  stesso,  che  si  estendeva  per  do- 
dici braccia  in  circa  ,  e  mostroUo  un  gior- 
no  al  Granduca  ,  il  quale  credendolo  del 
!Noveili  ,  disse ,  egli  è  un  benìssimo  occhia* 
le ,  ma  e*  non  ha  che  fare  punto  co*  vostri. 
Dopo  pochi  giorni  il  Torricelli  presene 
uno  del  r^ovelli  de'  migliori  e  portatolo 
allo  stesso  Serenissimo ,  gli  disse  aver  fatto 
questo  vetro  ,  nel  quale  avendo  molto  sod- 
disfatto a  se  stesso,  desiderava  cbe.  Sua 
Alte/za  sei  conservasse  per  se  in  sua  memo- 
ria* Preselo  il  Granduca^  e  fatti  venire 
altri  vetri  di  mano  del  Torricelli  ,  e  con 
quello  paragonatigli,  disse:  veramente  que- 
sto è  meglio  di  tutti  gli  altri  vostri.  Sic- 
ché ,  replicò  il  Torricelli ,  il  Novelli  è 
miglior  maestro  di  me,  perchè  questo  ve* 
Irò  è  fatto  dalle  sue  mani,  non  dalle  mie. 
Queir  accortissimo  Principe ,  io  primo  ma* 
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to  f  diede  alcun  segno  ,  e  con  ragione,  che 
poco  le  fosse  piaciuto  quel  modo  di  por- 
tar negozj  di  un  suddito  al  suo  Sovrano  , 
ma  vincendo  in  lui  il  grande  amore 
che  ei  portava  al  matematico  »  e  '1  zelo 
che  egli  conobbe  in  esso,  di  ajutar  Fami* 
co  9  rivoltò  galantemente  il  fatto ,  ed  al 
Torricelli  ordinò,  che  mettesse  egli  il 
preszo  air  occhiale»  Il  Torricelli  eseguile*! 
Novelli  ne  fu  ^nobilmente  ^ricompensato. 
Fa  anche  il  nostro  artefice  dotato  di  un 
bello  spirito  di  poesia  burlesca  :  ed  eltre 
ad  alcuni  capitoli ,  che  egli  compose  in 
lode  dello  Zufolo  ,  dello  Scojattolo ,  la  di« 
sputa  ideila  pittura  |e  scultura  »  tutti  in 
stile  Bernesco  ;  diede  fuori  gran  copia  di 
Sonetti ,  ed  in  gioventù  porto  in  commedia 
le  parti  gravi  eccellentemente.  Non  ahban« 
donò  mai  la  musica  ,  e  sonò  bene  molti 
strumenti,  ed* in  particolare  il  violino,  il 
flauto  ed  un  altro  strumento  di  fiato  da 
se  medesimo  inventato,  che  egli  il  chia- 
mava la  Sordellina  ,  che  faceva  cinquan* 
taquattro  voci  ^  a  cui  si  dà  il  fiato  eoa 
un  manticetto ,  che  si  accomeda  sotto  il 
destro  braccio;  strumento  forse  alquanto 
corrispondente  a  quella  sorta  di  flauto,  che 
pigliava  il  fiato  dalf  otre  ,  chiamato  da' 
Greci  aiTKAfXoc  9  ascaulosj  al  quale  allase 
Virgilio  ,  secondo  lo  Scaligero  nelle  An« 
notazioni  agli  annaletti  del  medesimo,  in 
quei  versi  dell*  Ostessa  Sirisco: 
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Ebria  famosa  saliai  lasciva  taherna^ 
Ad  cvbitìon  raucos  ercueiens  calamos. 

Aveva  egli  iDventato  e  lavorato  di  sna 
nano  tale  iostrumcnto  io  sua  gioventù; 
ma  poi  aegravato  dalle  cure ,  che  porta 
con  ateo  r  età  ,  avevalò  posto  in  un  canto 9 
onde  quello  che  era  composto  di  corno 
di  bufalo  y  era  stato  al  tutto  guasto  dalie 
tarme.  Il  suo  caro  amico  Minucci  eoo  di» 
sguAo  ciò  sopportava  :  e  fecegli  più  volta 
instanza  di  portarglielo  a  casa  per  farlo  ac- 
comodare t  acciocché  un  cosi  bel  lavoro 
non  andasse  in  fascio.  Repognava  a  questo 
il  Novelli  dicendo  non  potere  altri  che 
esso  medesimo  ciò  fare  :  e  che  quando  fos- 
se ritornato  ali'  antico  uso  delle  dita  «  ave- 
rebbelo  raccomodato  al  certo.  In  quello 
atesso  tempo  era  in  Firenze  il  Canonico 
Manfredo  Settala  celebre  in  Milano  sua 
patria  e  per  V  Europa  tutta ,  per  lo  suo 
maraviglioso  Museo  »  e  per  le  sue  virtù 
altresì  :  ed  era  trattenuto  dal  Minucci  ,  il 
quale  passeggiando  oon  esso  pel  corso  de* 
barberi  in  occasione  di  un  palio,  si  ab- 
batte nel  Novelli,  e  con  dimostrazione  di 
gran  riverenza  il  salutò.  Il  Settala  veduto 
bre  un  saluto  si  riverente  ad  uomo ,  che 
air  abito  sembravagli  ordinaria  persona  t 
disse  al  Minucci  :  io  mi  fo  a  credere ,  che 
quegli ,  che   voi   avete   pur  ora   salutato 
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sia  qualche  virtuoso  grande,  giacché  per 
altro  r aspetto  suo,  e  i  paoni  non  mi  par 
che  il  meritiao,  ISoo  s'ingauoa  VS..  disse 
allora  il  dottore*  Questi  è  il  tale  dotato 
delle  tali  qualità ,  e  fra  V  altre  cose  egli 
è  stato  inventore  di  uu  instrumeato  di  fia- 
tOy  e  descrìssegli  appuntino  la  qualità  del- 
lo strumento.  Piano ,  piano ,  disse  il  Setta* 
Uif  come  inventore?  V  inventore  ne  sono 
ftato  io  e  ve  ne  posso  far  vedere  T  atte- 
stato del  proprio  instrumepCo  composto  da 
me,  fio  tanto  tempo  fa.  che  io  conservo 
nel  mio  Museo;  però  bisogna  che  io  par- 
li a  quest*  uòmo  per  ogni  modo.  Poco  fa« 
ticherà  VS.  a  veaire  in  chiaro  di  ciòcche 
|i  tale  suo  iostrumento  appartiene ,  perchè 
io  r  ho  appunto  in  casa  mia:  e  seoz^allro 
dire  si  avviarono  Tuno  e  T  altro  a  quella 
volta.  Veduto  lo  strumento,  disse  il  Sella- 
la: E  verissimo  che  costui  ha  questo  stru* 
mento  inventato  da  se,  perchè  ci  manca* 
no  alcune  perfezioni ,  che  son  nel  mio , 
che  vi  sarebbero ,  se  ne  avesse  veduti  al- 
tri ;  ma  questo  però  è  un  bel  lavoro  ,  ed 
io  con  un  mio  stucco  da  osso  il  raccomo* 
derò  ;  ma  voglio  parlargli  in  ogni  manie- 
ra. Ed  il  Minucci  a  lui:  Questo  si  farà 
domani  «  perchè  io  T  aspetto  a  desioare. 
Venne  il  Novelli ,  e  sentito  che  vi  era  chi  ' 
gli  averebhe  accomodato  il  suo  strumento, 
disse  ciò  non  poter  essere.  E  come  aoa 
.  può  egli  essere  ,  se  vi  è  taluno  disse  il 
Minucci ,  che  ne   ha    fatti    altri   di    tutto 
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•|>aDto?  E  chi  btt  fatto  di  cfuesta  sorta  di 
strumenti  disse  il  NoTeili?  Io  non  so  che 
TI  siano  stati  altri  che  un  prete  di  Mila- 
no ,  per  quanto  io  sentii  già  dire ,  ma  soa 
tanti  anni«  eh' e*  sarà  morto  la  vacca  e  *1 
lavoratore.  Or  se  questi  fosse  vivo  disse  il 
Minucci  •  si  potrebb'  egli  raccomodare?  Io 
non  ne  dubito  «  rispose  il  Novelli  :  orsa 
la  vostra  Sordeliioa  sarà  assettata ,  perchè 
è  vivo,  ed  oggi  vuol  parlare  con  vci«  la 
questo  ragionare  eccoti  il  Settata,  che  &*ab« 
hocco  col  Novelli,  r  avverti  di  alcun  difet-* 
to  dello  strumento  ,  che  bene  disse  an» 
eh*  esso  aver  conosciuto  ;  che  però  aveva- 
ne  voluto  fare  un  altro  d*  avorio  senza 
tale  errore.  Ma  quello,  che  veramente  del 
caso  nostro  è  notabile,  si  è^  che  parlando 
il  Novelli  e  il  Settala ,  vennero  fra  di  lo- 
ro  a  capacitarsi ,  che  tanti  anni  addietro  , 
nel  medesimo  anno  e  mese  di  maggio  era 
venuto  ad  ambedue  il  pensiero  di  far  tale 
strumento  ;  e  fecerlo  effettivamente  uno 
in  Milano,  e  T  altro  in  Firenze^  senza  che 
r  uno  alcuna  cosa  dell*  altro  sapesse. 

Ebbe  il  Novelli  poco  genio  alla  Corte, 
conciofossecosaché  assai  gli  dispiacesse  Ta* 
dulazione:  Doleva  si  delia  sua  poca  fortuna; 
ma  non  per  questo  ad  alcuno  volle  mai 
chieder  cosa  ,  che  fosse.  Bare  volte  biasi- 
maya  le  opere  altrui ,  solito  a  dire ,  eh*  e* 
Bisognava  operare  al  meglio  che  si  poteva 
e  parlare  il  meno  che  fosse  possibile ,  e 
so  talora  eran  biasimate  le  opere  sue ,  di* 
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ceva  :  e*  parla  bene  colui ,  che  cosi  ragio- 
na deiropere  mie  ;  ma  contentisi  di  dare 
alcuna  volta  un* occhiata  alle  sue:  ed  ia 
tal  modo  se  la  passava*  Gli  fu  una  volta 
riferito  »  come  Giovambatista  Pieratti,  buo« 
no  scultore  de*  suoi  tempi  »  col  quale  egli 
ebbe  sempre  qualche  rivalità  9  aveva  detto 
parlando  di  lui^  che  s'egli  avesse  badato 
ad  un'arte  sola,  avrebbe  fatto. <{ual  cosa; 
al  che  rispose  «  che  il  bue  solamente  era 
nato  per  fare  un*  arte  sola.  Gontennesi 
però  sempre  con  lui  con  moderazione  e 
prudenza ,  e  chiamato  a  stimare  le  sua 
opere ,  per  fuggire  ogni  occasione  di  con- 
tesa sempre  recusò.  In  somma  fu  il  No« 
velli  uomo  degno  di  molta  lode  ,  ed  il 
mancare  di  sua  persona  »  fu  non  solo  ai 
suoi  amici  e  conoscenti,  ma  alla  stessa 
citt|L  nostra  di  non  poco  dispiacere  e  dau* 
no*  Non  lasciò  successione  alcuna  »  avendo 
avuto  moglie ,  ma  non  figliuoli. 

ÌBestò  un  suo  allievo  nell*  arte  della 
scultura  f  che  fu  il  già  nominato  Jacopo 
Maria  f^gini ,  il  quale  avendo  fatto  più 
cose  in  marmo ,  datosi  ad  intagliare  in 
legno ,  ha  condotto  opere  lodatissime  »  che 
sono  in  case  di  diversi  cittadini  e.  fra  Tal- 
tre  bellissima  è  una  immagine  di  nostro 
Signore  appassionato,  o  come  noi  sogliamo 
dire,  un  Ecce  Homo^  grande  quanto  il 
naturale,  scolpito  con  gran  diligenza  a 
franchezza  insieme ,  in  legno  tiglio;  Ja  qnal 
figura  fece  apposta  V  anno  1654*  per  quel* 


490  Dbc*  IV.  DILLA  Pae»  L  x»bl  Seg.  T« 
Ioh  che  on  queste  cose  scrive,  che  la  con- 
serva in  nna  sua  cappella  domestica  con 
grande  stima*  sì  per  la  perfezione  dell*  o- 
pera  ^  sì  anche  ,  perchè  avendolo  fino  in 
quei  tempi  fatto  colorire  per  mano  di  Bal- 
dassarre Volterrano,  spira  taola  devozione  , 
che  spessissime  volte  fra  T  aooo  gli  ècon- 
▼eouto  fino  al  presente  tempo  mandarlo 
in  diverse  Chiese  e  Conventi  di  Religiosi  ^ 
dove  è  stato  esposto  a  loro  devorioDe  e  dei 
popoli. 

Ancora  ha  condotto  il  Foggini  di  sua 
mano  molte  Immagini  di  nostro  Signore 
Crocifisso ,  minori ,  e  maggiori  del  natu- 
rale :  e  fra  qu^ti  il  molto  bello  per  la 
nnoTa  Chiesa  de*  Riformati  di  San  Pietro 
d*  Alcantara  alta  Real  Villa  deirÀmhrogia- 
ns:  la  qual  Chiesa  e  Convento  è  stata  ul«. 
timamente  dal  Serenissimo  Granduca  Cosi^ 
mo  Terzo  con  disegno  di  Pier  Maria  Bal« 
di  dai  fondamenti  eretta.  Intagliò  ancora 
per  r  Abaie  Baldacchini  un  Cristo  vivo  in 
Croce  per  mandarlo  a  Cortona.  Fece  un 
altro  Cristo  appassionato  genuflesso  per  un 
convento  di  Monache  fuori  di  Firenze; 
ed  in  gioventù  aveva  assai  lavorato  attorno 
air  opere  del  maestro  «  e  fatte  più  Ggure 
di  pietra  bigia*  Questo  Foggini  è  statone- 
mo  pratichissimo  nelle  cose  dell*  arti  no* 
stre ,  particolarmente  nella  scultura  e  ar« 
chitettura  ;  di  gran  giudizio  e  ameno  nel 
discorrere  e  trattar  seco  :  e  quel  che  è  più 
yero,   uomo    dabbene:    e    finalmente  nel 
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gennajo  Jli  qacst^anno  i  (383.  con  ouaeseiii* 
plarissioia  morte  faa  terminato  il  corso  dei 
giorni  6ttoi ,  lasciando  un  nipote  per  no^ 
me  Giovambatista ,  stato  a  principio  suo 
discepolo ,  che  poi  ha  Catto  studi  grandis* 
timi  in  Firenze  io  Roma:  ed  e  quelli , 
che  nella  cappella  di  Santo  Andrea  Ck>rsi« 
ili  nella  Chiesa  dei  padri  del  Carmine ,  ha 
acolpito  in  marmo  il  bellissima  Sepolcro 
colla  figura  del  Santo ,  e  ora  ha  per  le 
mani  il  lavoro  delle  gran  tavole  laterali 
della  medesima  »  di  mezzo  rilievo  ;  ed  è 
quegli  in  somma  che  per  T  eccellenza  deh 
r  opere ,  che  escono  tuttavia  di  sua  mano« 
darà  non  meno  da   scriTcre  alle  penne  di 

anesto  tempo ,  che  da  ammirare  a  coloro^ 
le  le  goderanno  ne*  secoli  futuri. 
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